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Irava per le mom' di alcuni letterari di questa

Città 1’ ineomparabile verſione fatta da V. S.

* lllma de’libri Poetiei della Bibbia, e tale fu

p l’impreſſione, che fece ne’ loro animi ,~ ebe in poco tempo

con z' loro elogj rg'ſvegliarono in tutti un ben giusto deſide

rio di *veder/a. Ma gli eſemplari, ob’ erano pervenuti i”

Siena, erano pochi, e troppo ineguali al numero ecceſſivo

di quell: che ſe n’emno innamorati. Onde a conſiglio :Ii-F_

alcuni Amici ei determinammo. di farne una nno-va edizio

ne eo' mflri .Torebi in due lame”, (estringendoei {el/;LEZZI

“a . a
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Parafraſi de' Salm—i con alcune poche ttoíſſe piá importa”`
ti, ”oaſi/olo per facilitarne a tutti '13 acqiaflo -co/la demi

mtzione del/aſpeſa, ma ancora per potere co” maggior ce

lerità appagare il deſiderio del, Pubblico già dive-;tato im

paziente. Rima/e compito la stampa., e quaſi ”el tempo

medeſimo restammo pri-vi di tutti gli. eſemplari, mentre gli

Aſſociati appena ci davano tempo di poterli apptmtare i”

maniera, che/i ponyfi’ro leggere. Lo /feffo accadde al Sig.

Franceſco Roſſi? altro stampatore di, questa Città ,. che 11e

fece co’ſuoi Toi-chi altra edizione contemporaneamente a1~

la nostra, e tanto a lui, che a. noi' non è rcstato pit? im

eſemplare , e con` gra” nostro rìncreſcimento- ”0” poſſiamo

appagare lev continue ricbie/le , che* ci vengono fatte da

tutte le parti della Toſcana, e fuori. Abbiamo la cori/?ila

ziofle- d? a/ſicurarlaz, che la. lettura, della: [ita. Parafraſi

forma il‘píacere- delle converſazioni" di' quella: Città, e d'

altre della. Toſcana ,_ e/jendo'rímaſladſurrogata e preferita

alla lettura delle Poeſie profano', e -’ altri libri moderni.

M'a ”0” è stata questa la _ſola Opera di V. S. [lima

che hafatto gran colpo. nell' attimo di questi Letterati. A!

ccme- Allegazioni Form/i', eſpecial‘mente- quel/ar fatta; i”:

difeſa delle Cbie/è-de’Regolarc contro le preteizſioflideì Ba

rotti che: "oi' reti-”dono onorificenze, un'altra dell' nek

Io ſpoglio dz' Veſcovi, ea' una difeſa Criminale a' fluire

dì*Affitta-,Meqíiaîiàèfatfiz onorevole-menzione *Par-j?

Letterari d'L'flropfl etc!- car-*reggio `con V. 'SL '.Illiaa inſ’kjffl

fitll’fdÙ-ÌW/hdi Napoli-clean: ParafM/i, 'ritengono 17a

chi baavata- laäſorteai- @Mauri-mm mi' Te/ò'roàpercbèî

le batma- trovate piene diſpirito,d’ eſoguenzct,e`di ottrimr.

a _ſegna cb’- eſcono ,di gran lunga dagli ordinarj-cancellí.

del F0m. FClìüi"710ì _ſe aveſſimo. 1a- *bel/a- forte di eſſere i':

primi apaólzlicare- co" 'nostri- Tor-chi' tutto quello che la di.

lei profonda* dottrina ,ha [Papato-penſare ed eſporre in v*mm-ñ.

tüggio de’ſaoi ,Clienti ſenza punto ſcqflar'ji ”Agip-fia.; e~~

`_ da ,
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dal vero! Che bel/a e 'vasta ſcuola avrebbero tutti quelli,

che "vogliono innoltrarlí nel Foro! Cbe bel difinganno tutti

quel/i, obe,privi affatto della cognizione della Lingua , e quel

che piá importa, de’ tempi,de’ costumi , e dell'arte a'i be”

pen/are” ragionare, van dietro _ſervi/mente alla ſola an

toritiì, ebe male inteſa, e male applíeatmſmfio gli avvol

ge nelle tenebre del/ì errore a' danno de' Clienti, e de’po

'veri litigantil Ella è aflai penetrante, onde avrà bene

inte/ò il linguaggio di ebi ſcrive, e di ebi ardentenzente

deſidera di pubblicare una raccolta delle di lei ſavie Alle—

gaziom' Forenſi colle: ref/pettine* deciſioni emanate i” cia/Za

”a avea/ione; e ſiccome è nota per giovare, e Dio le hà

eompartito sì rari talenti per ſervire di lame a ehi non ha

la ſorte d’ eſſere egualmente illuminato , ei /n/ingbiamo ,

obeſi a’egnerà` appagare ſe nostre brame, e quelle di molti

autorevoli Amici , olie ei hanno* istigato a ciòfare, e dare

a' nostri Tore/oi l’ onore di Pubblicare la /bpraddetta rat-col.

ta , come ardentemente la ſapp/iobiamo in atto di dichia

rarei eolpiá distinto Mega-io , qua/i abbiamo l'onore di eſſere,

Di. Vs.. [liti/Triſh.

Siena 26. Dici l 77;

(ſaliti Dev. Serv.- Obb';

Lulgl, c Benedetto.- Bindi.,

Sig; Ava:. D. SAvERroA. Napoli.
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`97O3 m; ffizu mcffio‘re, e non accetto, ”I

,.ff‘uw zaffiro {oa/o' fee- non oraeteÎZ-enmi u da'

an’myomento che, o» ffiz/ 0- -írero ,ſa/ua @más

om' animo moc’àeraoo . .ſia alcove/&e- contenitore-i

Jefmio raſion ,ſihm ffiaormo' bff’o'nm'a’ía coÃ

di racooá‘a 445% mie &Memo-e EPM-coff' . Tomè.

no' cooffieman’ rie/Wrc , che aeèá’ooffiano 7a}- olo'

Mo’èſio‘me é‘yíem’eárfl/w e' cui ”oz/QA' Pen*

a’ono é &uffi/Già mfflyucwa/_emoff' afefflz @Ta-ì, e

.Raffina , non-fanno* gueſòáevmoe* volete che

eo' ffizcco’a 630- ma, ”fia-nine, che neff_ con 0- ele*

ſito' anno' non ÉÒ-/oomto certamente a/nr magri

t”_
.
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:Dim: meet-mi, 'nè ai; Gàa ſiffieím

NJ; è &ricca-;tig int-Mamo'. 97gg" a

a/oloo @Sonja contra/,ſv cin/á mia vanità Z0* rc' o:

fitto a/c' com/piacenza' c'rc parte con rei-myſtery::

per ora Xi @Ricotta/re fa”; diecionaffic' . ;Fano ?ice

stióàeèſicoá, ?Affini ccffiz _metal—joe—

nere ac* ricerca con premura . @fa-rà com/”Wa

ffibóàegoſëzzaóàejèe mio u‘íffiffiſſam’om’ ciuffi,

che accficrà a' oèòectorc' fflz ſica/@cſi narrazione-6,32!

4 Ecco/(ioni o @orfficfte zffſaáçtffltratcîèaffipſiízé.

Xc/oèczioni . ./5 questa _eleggono _mi-?3a—

Ìa o* newton' , e ſiam-into' 6%(56%\ Ãfflffazíomî

;per ama &oi-ico Páffá Mſi _co/ff:- ,erezione-iam',

;the moác éffiwffiíam’ ſoìzfercáì'amence ,ca/”Zecca o

;alam arázaniîmyomenzc'ffio 'in' .ore , os i”

conci-ario 'tia-cito' am' fawjoiàeàcldomñre ſno”

Gàzgèono firmare ſiedo. , ”ea ameno' fa; mozzo”)

01%5 tira/re animo' da' fl'áàicc' a ?tuffi ale*

ciaioînc* , che {Sn-tam cla-'due ceh-amc' &img-jane

con-Amata 'piazza inter/ceſſa. @fano {nia/nio: '

_ Napoli 8. Giugno x776,` V ` Afflzz. ñstrv. . ñ."

’ ſi‘ SAVLRLO MATTEL
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DEGLIABUSI

NELLO SPOGLIO DE' VESCOVI.

Punto enerale da efixminarſi nella Real Cbiejit di S. Chiara, in

oro-affine di :ma caufiz particolare _fi-a il Capitolo di S. Marea,

e D. Gio. Bari/la Brefl'ia Nipote del Vaſco-uo defunto.

" S. , R. M.

SIGNORE.

Pî-Näîlgffl Gio. Batista Breſcia Patrizîo’îlella Città di Stilo

HDL; “'1', É ſedeliffimo Vaſſallo di V. M. umilmente le rap

è ;Do preſenta, ch’efi’endo paſſato all' altra vita- D.

ì# a ' Niccola Breſcia ſuo Zio Veſcovo di S. Marco,

ÈOWMOÉ ll Capitolo di quella Chieſa occupò la_ben pin—

PYWWMK gue eredità del defunto citca a ducati ventotto

mila in danaro contante, in capitali, c in tanti fondi di conſi—

dcrabilc estenſione, oltre lo ſpoglio di beni mobili, ed altre coſe

depredate fin dalla morte. Nel testamento di eſſo Veſcovo ſicco

me vi ſon molti legati pij non in favore a dirittura de’Cano

nìci , così v’è una partita di ſcudi mille di Camera, di cui di

ſpoſe a favor del ſupplicante in vigore dell' Apostolico indulto,_

come aſſistente al Soglio Pontificio . ñ

E' questa una restituzione d’ ugual ſomma da lui preſa dal

la caſa, e ſomministrata dal Fratello di Monſignore D. Dome

nicantonio, e dal ſupplicante, nella ſua promozione al Veſco

vado per tutte quelle ſpeſe, citi oltre le bolle, è coſtrejfto di

‘ are
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fare un Veſcovo nel tempo- preſente, in cui, adattandoſi [z Va.

:labile esterior diſciplina.` alle circostanze, il ſasto, e il luſſo s’

è avanzato anche nel ceto Eccleſiastico.. Ma infinitamente mag.

gior è stato il diſpendio della caſa per ridurlo: in istat0~ da eſſe.;

cletro Veſcovo, non eſſendo oggi più: in ſecoli, in. cui s’elccr..

ge il Veſcovo tqnquam.- Aaron, o; ſi- vada nelle ſelve a rintraÈ

ciare] le più abilr,v e costumate perſone, come faceaſi inz ſeco

li , in cui la fede. non era. così dilutata, c- in cui. v.’ erav biſoſi

gno di quella prodigioſa straordinaria( condotta, di cui oggi Id

dio non ſi ſerve ,. laſc`1andoñ operare i: mezzi umani, che ſi ret

tificano. dalla` buona’intenzione.. Dopo la dimora di più anni

'negli fiudj-Î qui in- Napoli, ſempre a. ſpeſe- del' padre del ſuppli

cante ,. paſsò in Roma ,- ove— eſſendoſi addottorato,…benchè gio

vane' uſcì. in giro da. Vicario- Generale in; Umbriatico, in Nica

stro, in— S.. Severina, e. ſenza. affatto. rícever mercedealcuna del

ſuo ſervizio, badando unicamente a. farſi. merito, per. ottenet

poi maggior ricompenſa.. Continuò questo giro-per. anni quat

tordici , dopoñ di- che, ritornò.. in* Roma ,… ove- facendo la com

parſa. di Prelato per altri: cinque anni, finalmente' ſucletto Ve

ſCOVO; di: S‘… Marco .. Governo~ quellav Dioceſi per* lo- ſpaz’io di

annia ventuno ,. nel. qual; tempo ,oltre aver. ristorara la; Chieſa.

Cattedrale ,, e provveduta. d’argenti la; Sagrestia- collo- sborſo di.

ducati: ottomila ,. lia. laſciati finalmente i. ducati: ventottomila ,

impiegati la- maggior. parte, in compre di. fondi , e. capitali. Dì

questi- nulla. diſpoſe a… favor: deL nipote eccetto gli ſcudi mille

di. Camera ,.. i*quali`, a dire vero-,7. furono unarestiruzione di quel

lo... ch': egli. ſi. preſe dallacaſa nella* ſua. elezione, ma.- una re

flituzione_ non-intera, e. non: giusta ,. poichèaffiitto nonv pensò

di compenſare_ non: ſolamente quanco.- per; lui* ſi. ſpeſe; in tutti.

gli: anni: ſuoi .giovanili ,. ma; neppur quelle conſiderabili ſomme , r

che- fiÎ COſſlſpOſCſOì ne’ quattordici anni del Vicariato ,. e ne'

cinque di Prelatura Per: tali: ſpeſe rido-[fc la ca@ del- ſup*

plîcan-te- in; miſero stato, e ſi. luſingò. invano-di. eſſerne ſoccor

ſa dal Veſcovo, il. quale dopo.` la. ſua promozione non volle

affatto aver più- in conſiderazione alcuna. i: parenti, coprendo

la ſua: ecceſſiva economia. coL manto d’ una. zelo ,, benchè nien

re ordinato .. ’ -

Ridotto a.. morte _ſiccome nom pensò di ſollevar la caſa.

dalle angnstie , in, cui. s’ era; pen lui. ridotta, così non ebbe lo

ſpirito di ritenerſi i ducati* duemila, che ſi preſe in una volta.

nella ſua-elezione , e quindi fingendo di donare quel, che_ in

- - ven

 



verità era restituzione, diſpoſe a ?favor del nipote l ſoli .ſcudi

mille di Camera., de’quali ,potea diſporre La tenor Flell’Apoflo.

_líco indulto. Ma-.i-n `vanità. questi :ſcudi mrJlg-,d-p-.Camera Anon

furono -dc’bpnì della Chieſa, come zgliópemjrſe il Pontcllìlçq, f

'come .eſpreſſamente ordinò` “V. M., Bçljdggzglîffixefuamr,.pa-;che

la diſpoſta-ione ſia delle :rendi-Meizu @tester-;19435 Pain-r- l. aan?

.roba. nan--n’crfl biſhffiomíîzindxdtps ;Armxstò «Gelid-deſunto

,Veſcovo non piccole ſomme ,còmmolgeſijflaaprſtrane-.innamoran

ze addoſſategli dalla ;Corte di Roma_ gomme_ "Ve-ſcono dlMarco, :ma v come, Momigno; Breſcia ,,,ìfrgz l-ezLuzë-_li ;x51 -_è_ una

partita di' ducati ſettecenìoffiçllaPyifigaflltgaſſapgó vL)l6'll_c;~9M—

li ſomme porca-diſporre _ iberamente… *Or -non -ſacendoniuna

menzione di tali acquisti, conſeſſati dagli .steſſi canonici, nel

ſuo testamento, Îfinge di .diſporre :a favor del nipote gli ſcudi

mille delle rendite della Chieſa, »quando in verità dal ſilenzio,

con cui paſſa «quelle partite, ſi ſcorge, vche ..diſpoſe di eſlì

ſtraordinari acquisti. "Può `dirſi dunque, che ll nipote :nulla eb

be de’ducati 28, mila da lui laſciati al Capitolo, .-e alla men

ſa Veſcoviie. 'Eppure ;ſarà corſo un anno, in cui il *ſupp’lican

te gia miſero s'è ridotto .ad ;unami’ſeria estrema colle ;ben di

fpendioſe ,liti non ancor :terminate ;per -ricuperare .i -bcni inven

tariati, e patrimoniali depredati -nella .morte .del Neſcovo da'

canonici, e i mille {credimi-Camera, ſenza .aver'finora potu

to ottener coſa ,alcuna dagli pstinatüíiurî, .ed 'ingrati Capi

tolari. .~ ñ 7.75* i

Naſcon questi èdiſordirii'dall’ña'üuſo di dèbredarſi :da’Cano
nìcì lo ſpoglio de' Veſcovi, `e~ dalveſcìoívozſucceffore, quando

è in verità de" poveri, :.e "per *antica diſciplina ;ſolea ad eſii di
flribuirlo il Principe Protector deîcanoniz a cui vſpetta la custo

dia delle Chieſe ;vacanti- Qyesta ;polizia inuſo ancora nel nostro

Regno ſotto gîi‘Svevi, e ſotto ,gli Aragoneſi, ſarebbe tempo di

degnarſi benignamente ,la M. V. d’introdurre di bel nuovo per
l'utilità dello vStato, e per beneficio de’poveri ſuoi vaffalli. A

questo propoſito ſi 'ſon …fatte dall’Avvocato del ſupplicante al

cune rifleſſioni, che s’umiliano alla M. V. in cui ſi dimostra,

che le Chieſe vacanti non furono mai meglio re olate, che
quando la custodia di eſſe era del Principe indifl‘ſiärente, non

furon mai peggio, che quando eran governate da quegli Ec

cleſiastici medeſimi, che vi erano intereſſati: che gli abuſi nel

lo ſpoglio de' Veſcovi ſono ben grandi, e che ſi confeiſano an

cor dagli Eccleliastìci fieflì, ch’ eſſendovi, dee muoverſi la giu

A z stizia



stiÎia del Principe a riparargli: che il Principe dec far distrì.

buìre lo ſpoglio a’poverí ordinatamentc ſenza dar coſa alcuna

a' capitolati, i quali non han dritto nell’eredità de’Vcſcovi,

ed è un abuſo nato dalla ſalſa appropriazione dell'antico Sta

to Eccleſiastico quando viveano in comune col Veſcovo) al

preſente, che ormano_ una menſa diviſa. Dovendo dunque

tutti i ducati 2,8. mila eſſer de’povcri, ſi fa preſente a V. M.

dal ſupplicantc, ch' egli è un galantuomo bcn povero, c po.

vero appunto per ridurre il ſuo zio in istato di laſciar a' po

veri ducati 28. mila, e che anche da' poveri steſſi per grati.

tudìne dovrebbeſi darne la miglior parte a chi è povero ugualfl

mente, 'ed è povero quaſi per loro.
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C A P. I.

.Abuſi ttelloſpoglio fin da’ primi tempi: ripari, che ba” tentato tI‘i '

dare i Principi con premier/i la custodia a'eile- Cbieſè *vacanti:

ſtato preſente pieno di non minori abuſi': eſpedienti preſi da S. M.

Cattolica, e dalla Maestà Regnanle: altri provvedimenti ”eee/Z

-. ſarj per impedirſi il paſſaggio dell' eredità? de’ Veſcovi in mano

della Corte di Rama, de’ canonici., e de’ Veſcovi filet-eſſeri, e

per drstribuírſi a' poveri, a’ quali ſpetta .

I. Ra gli abuſi, che nell' Ecoleſiaflica polizia: han con

dannati li ſlefli- più ſavj Eccleſiastìci, non è certa

mente if minore quella distribuzione dell' eredità.

del deſunto Veſcovo fra i. canonici, a cui han da

to il ben conveniente nome di ſ glio.. Fin da'

primi ſecoli eraſi- così— avanzata questa militar. icenza nel Cle~

ro, che i Padri del- Concilio di Calcedonia (r) lo fiímarono un

articolo da non traſcurarſi, e condannando queste da loro ſleffi

chiamate illecite prede., minacciarono a’Cherici predatori la.

pena della depoſizione. Ma non-ñ ſono ordinariam’ente di timo

:e le pene minacciate a coloro., che ſi cuo rono delle mede

ſime vesti: ſeguì la rilaſſatezza, e l’abuſo, n .giovarono-i Con

cilj a riparare il diſordine. Quindi i Laici ve gendo quel, che

dicevaſi patrimonio de’ poveri, diflipato da eoforo, che ſi van

tavano d’ eſſerne ſolamente amministratori in lor beneficio, ed

oſſervando, che le cenſure., e le pene ſpirituali non curavanſi

da quel ceto steſſo , onde venivano, credettero doverſi ricor

rete alla ragion del più forte, e cominciarono a depredar eſſi

l’ eredità de' Veſcovi, de’ Parochi , ed‘ univerſalmente delle…

Chieſe vacanti (2). 7

_ Il. Checchè ſi pçnſafle di- ciò, non può~negarſi’, clic anda
van così quelle robe'v in man di coloro, a' quali dovea distri

buirle il Veſcovo in vita: ma come ſacevanſi questi- ſpoglj di

privata autorità, così naſcevano ſempre degl’inconvenienti cir

ca la maniera, e a poco a poco ſi ridufl'e il negozio, che fra

i laici non i più poveri, ma i più ricchi, come più ſorti, s*

impadronivano di que’ beni vacanti.

uindi i Principi ſecolari, non meno per la protezione,

che de bono avere della Chieſa, che per la buona diäiiîpne

t C

(l) Canoa. 22, (a) Tbmajî p. 3. l. z. e. 59.

`
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delle robe Eccleſiastiche fra -quei lor-vaffalli, .a’quali era ſpe

diente di darſi, per impedirñquelle prede, @head -eſempio de

gliEccleſiastici ſi :facean da’laici, preſero eſii'la .cura delle Chie

ſe vacanti, e ſi .caricarono dell-peſo di applicare vquelle robe

a quegli uſi, che .meglio :alle varie* circostanze .de'ztempi ſi

convenivanoſl). Distribriivano i‘Principi—quefli beni ;a’,povcri,

e talvolta, .quando la neceſſità il `richiedeva, non ;as/can ;ri-pa

ro di applicargli al Regio Erario, .e d’aſſegnar izfondi ;ai lor

ſoldati ,per l’onefio .mantenimento (2). ,Da lor medeſimi* alle

Chieſe vacanti.aſſegnavano i Corepiſcopi a governarle ;interi

namente, e provvedevano .tutti ibeneſicjñvacanti., -ſiccome og.

gi i Re di 'Francia , il qual :privilegsio--s’ñebbe :ancor vda .-molti

Baroni (3), E quindi avvenne, -che i-nuovi Veſcovi `,eletti in

Francia andavan .dalRe per ricevere da 'lui le coſe temporali

della Chieſa ñcoll’incarico al .Metropolitano di ;riconoſcerlo,,ed

ordinarlo _

Ill. .Senza 'ricercareſempj dall’ estere ~nazioni [ſotto, l’ im

perio de’Normanni-.Te .de’,Svevi, ,le 'Chieſe vacanti della’Sici

lia, e di :Puglia-eran:tutte-.nella -cuflodia-de’LRe, -e *i lor ba

glivi a conto de’…-‘Principi,neiamministravanîle z.rend1'te, ed avean

cura dello .ſpoglio- «Bindi :veggiam ìRoggiero‘(5)*-dettar leggi

circa l'amministrazione-de' beni-delle Chieſe vacanti, _e penſar

nuovi eſpedienti-per l’ abuſo deglisteffi-baglivi. /Continnò ~`ſot~`

to Federico, -.e più ~ſotto óCorrado, che eſigea i :frutti delle

Chieſe vacanti ad ..eſempio ditntti .i Re, -.ñcom’egli ,steſſo riſpo

ſe ad AleſſandroìIV. . ' ì

Nè ce’ſsò‘ quefla'ben ginstajpoliziarche `Î‘otto -gli An ioiſi

ni, i quali eranocnello‘flato di .accordartutto agli Eccle raffi

ci , a richiesta della --Corte :'Romanada ,lor venerata 'fino all' aó.

dulazione-.per - politici riſpetti. - `

Comincio dunque’la>Corte"Roinanaja*riparare questi 'mconé

venientì de’laici ,-e dei …cheri‘ciafleſil 'depredare 'l’ eredità de’de—

funti Veſcovi , e .il riparo ſizÎfu d’iapplicarle .tutte *alla ſua Caſi

mera, e di .destinare i-collettori, e'iîſuccolettori Apoflolici

per raccoglierñtutte le rendite de’beneficjxvacanti., Ma ſotto

gli Aragon-:ſi ſi cercò di-rcstituir l’ant-icardile—iplina, e ſi ſcac

. ' ("13*

(l) Hit-amar” epifl. 9. r. 41.:. a. .Ò- 'I, I VI". as.

(a) Fladaardur I. [Il. hifi-ROMC'ÌS (4) Confl. per‘vcnit ri:. dc admin.

c. 1°. . . ra'. Eccleſî fast martem Prada!.

(3) Hrm‘mflru: cpiſl. x:. ad Lu- (5) Matrlnmu Pari/ian]. bist. Ax

dov. [Il. Petrus de Marca de C. S. gl. i” Hem'. III- ì'

`



ciarono dal Re no questi’i col-lettori, e ſuccollettori, che Zon

diverſo titolo e ercitavano~il medeſimo impiego di coloro, dc'

quali credevano di frenare-;gli- abuſi. Non ſi’stette ozioſa la

Corte Romana- in penſar: nuove maniere di compenſar la per

dita dell’ Apostolico E‘rario:~ cominciò ad atterrir i Veſcovi, e

iBeneficiati con cenſure impedendo loro di poter far testamen

to de' beni provenienti: dalla Chieſa ſenza il permeſſo:` della

Corte di Roma, a2 cui* ſpettavano gli ſpoglj; e così- dovendo

i Veſcovi; chieder licenza per far testamento, non erano-ingñrati

al diſpenſatorc: div grazia sl distinta, e per testamentcpacquista

vaſi quer-…cha non poteaſi ab intestato (r) .~ Ma finalmente ſotto

gli Aust‘riàci: colſe la Romana Corte il tempo opportuno, e di

nuovo; ſ'velatamente ricominciò- ad occupare gli. ſpoglj de’ Be-`

neffci‘ati ..

IV'. In così diverſa diſciplina. di vari ſe’coli'nellò ſpoglio

de’ Veſcovi, e Beneficiari non-ſiÌ troverà: nella. storia, migliore

stato~,,che~ allora quando ſi› regolava l’ffaffa’re in- tutto'` dal Prin

ci’per, non ſi troverà peggiore,- che- all'oraquarrdo ſi regolava`

dagli, Eceleſiastici steſſi.. Giunl'ero gli-eſattori-della, Corte R0

mana av ſpogliar le Chieſe': fin: de ſácri- arredi, e compren-ñ

dervì i ſacri vaſi d”argento,,e le prezioſe ſuppellcttili, quali

foſſer ministri de' Rè: Bàbiloneſidestinatì a ſacchegziar ilTem~

pio, non già eſecutorixdeglig ordinizde"Santi Pontefici, di cuir

contro` alla giusta` intenzionez- giungevaſi- a: talíecceſſo .. ›

I patiimonji, anche privati! de"’poveri Eccleſiastici ſi`conſi~.

deravano, come.. robe. di Chieſa, nelraccoglìerſi, e ſi' confon

deano nella comune' tempesta:. ma,- tutto: poi: non conſideravaſt

come roba di: Chieſa, in distribuiti} ,e ma; quali! beni dij ribelli.

della. Chieſa , che. confiſcavanſi~,…mentre: i poveri-a Eccleſiastici,
che_ ſervivano, alla Chieſa erano` dcfrſiaudati , la. Chieſa steſſa. re-~

stava ,` come una: rusticav caſettav; di Faunizñi e* potea- dirſiì,rchc'

vedeva… il. popolo abomínatíoncm dejolationír; Giunſeroele querela,
degli* oppreſh.: Eccleſiastició al- Pontefice Sístot V:. ìlí quale- vcono-.

ſcendo; gli intollerabili: abuſi' de’ ſuoir. ministri). rilaicid gli: ſpoglj`

de* Canonici²,. er de’Beneficiati , permiſe. ilpoter, far. testamento

de: profe’ffítiír, e di; traſmetterſh agli: eredi- al! intestato', e finſe

dii restituir. lîantica, diſciplina. Finſtí- dico, poichè; rilaſcio gli;

ffiogljſ con un; nuovo ſpoglio; obbligando-i Canonici , e iBene

ficiati. a- pagare* un; annuaquantitàx di- danaro, che ſiccome è

menoz ſenſibile a. chi. paga‘hcosì è d’ un lucro aſſai maggiore

,- C!(l) Pi”- WÌ bullo” dem” Uli.. p
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per la Corte Romana (1)'. ln fatti la Chieſa di Sora, d’ Aquino;

e qualche altri, che non ſu compreſa nella tranſazione, ſeguì

a tollerar i ſoliti incomodi , ſiccome tutti i Veſcovi, eſſendovi

ſolamente compreſii canonici, e Beneficiari, che aderirono .

finchè poi Innocenzio XII. abolì del tutto l’ abuſo d’eſiger lo

ſpoglio de' Veſcovi rilaſciandolo alle Chieſe . Benedetto XIV.

finalmente con una ſapientiſſima bolla cercò diriparare a tutti gli.

esterni inconvenienti del ſaccheggio, e diede le più utili prov

videnze: la bolla ſu approvata dal re io exe uatur in regno :

ma chi li oſſerva? Non è poſſibile, c e gli ccleſiaſlicì fieſſtſiano giudici, parti,ied eſecutori: finchè eſſi han pretenſione ſul- i

lo ſpoglio, ſi fida in vano .in mano dei capitolati. Il Principe

vedendo, che le prcmure di un sì ſavio Pontefice riuſcirono

‘ inutili dee dar gli ordini più opportuni per l’ eſatto regolamento.

V. Fra le varie vicende `favorevoli, e disſavorevoli alla.

Corte Romana ſempre ſuron liberi dallo ſpoglio Pontificioi

benefici di Regia collazione, ma a riparare un tal danno pen

ſarono i Col-lettori Apostolici nelle Dioceſi composte, o tran

ſatte, in cui -ſi paga-va una certa ſomma per .tutti gli ſpo li, di

taſſato ancor la rata., che non ſi contribuiva dai Regi Bene ciati,

e distribuirla ſu degli-altri (Bindi eſſendo ricorſi i Capitoli alla,

Maestà di Carlo ora invitto Monarca delle Spagne, allora.

nostro Sovrano per eſſer liberati da tal oppreſſione, fu rimeſſo

il ricorſo al Delegato della Real giuriſdizione, il quale fece

una ben dotta e ragionata conſulta, che ſi comunicò al Nunzio

Apostolico per addurre quali motivi in contrario aveſſe la ſua

Corte Romana. Ma eran già. ſcorſi due anni, ~nè s‘eran potuto

ritrovai** ragioni da opporre a quanto con gran ſaviezza aveva

ſcritto il Marcheſe Fraggianni. -Aiindi rinnovateſi le premure,

chiedendo i Capitoli la deciſione del punto controvertito, preſentò

finalmente il Nunzio una memoria, alla guale non stimarono

di opporſi i Signori della Real Camera, come quella, che con

diverſi: parole, e con inutili dígreffìoni nulla di più conteneva .di

quello, che r’ era avuto preſi-”te (2 . In ſeguito poi della conſul

ta della Real Camera, in cui ſi ece vedere, che prima, e do

po il-concordato fra Clemente VIl. e Carlo V. ſempre s'eccet

tuavano dallo ſpoglio .i benefici Regj, come ſi ſcorgea dalle

foi-mole dell’exequatur, anche di antichiffimi tempi, s’ ordinò

finalmente, che non foſſero più molestati, con Real diſpaccio,

m

(r) Sixty: V. bullo , cum ſicut ac- (a) Confitlta della Real Camera 26.

eepimus . Settembre x756.
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"in cui per una equìtàben competente ſuron compreſi nell' eſen

zione anche quei Beneficiari, che non han rendita maggiore dl

annui ſcudi trenta d’ oro di Camera (r).

Non ſi trattò dalla Real Camera il punto generale degli

abuſi» dello' ſpoglio: ſi restrinſe- ſolamente la controverſia all'

eſenzione de’Beneficiati Reojz ma ben chiaramente quei ſavj

Ministri maniſestarono i lor e—ntimenti ſul principio della Con

ſulta con questi termini: Laſciando stare l’ ingiuflizia dello fito

lio camerale in genere, come contrario alla buona dilèiplina Cano

nica di tanti _fia-coli confermato ſempre da' Cenci]] , e aa’ Sommi Pon

ttjîcí, e notoriamente regiudiziale . . . . . .e contrario alla mente

de’flmdatori de’benefic] , a’ quali fuor d’ ogni dubbio non mai cad

de in penſiero di farne partecipe l’Erario Pontificio ,’ e privo affat

'ta d'ogni .giu izía intrinſeca, per non concorrerci alcuna pubblica

ragione-vol cagío e, riguardante il 'bene ſpirituale di tutte -le Chieſe,

o [e preti/è ”G’L’ÉZÎU‘I della -Cb-'eſa particolare di Roma be» fornita

di piuguijſſme-rendíte, non anime/lo perciò ”elia ma gior parte .dell’

Òrbe Cattolico,- nelia giusta idea di doverſi ~i em ;Eccleſia/[ici

'unicamente applicare ad uſi' ;iii ſeconda le volontà de’diſpanenti : nè

fifèrma la Real Camera a dimostrare l’ ”falli/lenza della preten

z‘ione della Corte di Roma, dalle quali trae -l’ origine lo ſpoglio

Pontificio., .che il Papa ſia padrone, e diſpenſato” arbitrario di

tutti i beneficj, ficcbe p’ojîa ri/ervarſene quelli, che fieno comodi ,

ed utili: preterzfione cono/tinta univerſalmente stra-vagante , ed abu

[iva, nè dai medeſimi ſen/ati autori Eccleſia/lieti ſeguitata . ›

' Vl. Vesti ’ſaviflimi ſentimenti `proposti fin d’ allora alla

Maestà Regnante da' ſuoi Ministri, benchè non ſi trattaſſe un

tal punto, ſi ſpera -con gran ,ragione di ritrovare_ ben fermi, or

che dovrà trattarſi, per dar freno agl’ inconvenienti, edabuſi,

i quali in piccioliffima parte ſon ceſſati' dopo tanti ripari . Poi

(r) Per intelligenza della Carni-ra

di -S. Chiara preu’engo a k'. S. di

Rm! ordine .- c1” S- M. unifiorman

doſi alle conſulto del Delegato della

Realginriſlizìot”, e della medeſima

Camera Reale toccante allo ſpoglio

composto .- ba determinato doverſi

cſi-gaffe la Real nfilu’zione_ del Re

Cattolico ſito Angle/Lo _ Padre de'y.

Gennaio '176]. A! qual-effetto ba 0r—

dinnto _al medeſimo Delegato della

Real giuriſdizione d' inſiuuare nel

Real ”ame a questa Nunziatnra di

non 'fiar molesta” i Capitoli delle

Cattedrali del Regno a1 pagamento

di quelle rate dello ſpoglio compo

sto, obeſi ritrovano imposte. e

pretendono eſigere" da’~ PoflÌ-ſſòri di

Beneficj di -Padronato Regio , o Feu

dale , come anche da quei Beneficiatì

ebe non bau rendita maggiore {li

annuiſcudi trenta d' ero di come… ,

giu/ia le bolle di S. Pio V. ~- l'a

lozzo rs' Maggio +762. -ñ Carla (la

Marca -- Signor D. 'Salvatore Carufi .



to ”

che piimieramente i Beneficiari, e i- Parochi ſon nell'antico

stato,e ſiccome non ſi cura la loro eredità ordinariamente tenue,

di cui liberamente diſpongono , così la Corte Romana eſi e le

rendite del beneficio vacante , e ſpeſſoi Veſcovi‘s’impafroni

ſcono di porzione dell'eredità, ſotto titoli ſpecioſi, per cui in

alcune Dioceſi ſono il’arochi tranſatti, e pagan tutti' l' importare

di quanto eſigerebbe il Veſcovo dalloz ſpoglio d’ 'un Paroco

morto, come ſe in effetto ne moriſſe uno per anno': onde van

le rendite del beneficio vacante alla Corte di Roma, l’ eredità

ai Veſcovi, iquali s’aſſeriſcon custodi delle Chieſe vacanti, per

cvitarſi l’ altrui dcpredazioni: Sedquí: cu diet ipſòr cuſtode-:(1) .

Per ſecondo le rendite anche de Veſcovati maturate, e

non eſatte dal Veſcovo deſunnto, s’applicano alla Camera Apo

stolica, eſſendoſi rilaſciatoa beneficio delle Chieſe il ſolo ſpo

Elio strettamente così, detto, o ſia quel danaro, quei beni mo

ili, ed immobili laſciati dal defunta, i quali leanſi depreda—

re da’concorrenti . Ma che coſa in verità ne ha poi la Chieſa

di ſiquesto ſpoglio? Il danaro ſi riſerba a diſpoſizione del ſuc

ce ore, il quale deve impiegarlo a beneficio della Chieſa; que

sto è il titolo, con cui finge il ſucceſſore di riceverſelo: ma

s’ impiega poi in verità per la Chieſa 2 v'è chi vegli ,per l’ eſe

cuzione, poichè i Principi non s’ingeriſcono? E 1 poveri, de’

quali è veramente patrimonio la rendita del Veſcovato, che

coſa mai ne ottengono da queste eredità? Sjèveduto mai, che

qualche Veſcovo, a cui ſianſi traſmeſſi dieci, vent1,_tre.nta m1

la ſcudi; ne distribuiſſe a'poveri due , tremila nel principio del

ſuo Veſcovato? Si crede, che neppur ſi continuino le ordinarie

giornaliere elemoſine dell' anteceſſore; e non ſarà neceſſario,

che la custodia delle Chieſe vacanti ſia tutta del Principe,

com’era nell’ antica, diſciplina, e ch’ egli distribuiſca, ed appli

chi pel vantaggio de’ poveri ſuoi vaſſalli queste rendite, queste

eredità? ñ

Non parlo de’ beni mobili, i quali ſoglion restare per co

modo de’ Veſcovi ſucceſſori , e non ſarebbe mal fatto quando.

i Veſcovi deſſero a poveri poi -quel, che non debbono ſpendere

per mobili già ritrovati. Vesti mobili, ſiccome tutti i comme

stibili, rare volte paſſano a' ſucceſſori: nauſra ano con mag

gior ſollecitudine, e iCapitolari ne raccol on ſu lido gli avan

zi gittati dalla tempesta. Chi voleſſe vc er una viva immagi

ne della militar licenza nel ſaccheggiamcnto delle città ntîmi

, C C

(1) Irma-ww Xll- brilla inſcrutnbili .
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che dovrebbe ritrovarſi nella morte del Veſcovo_ ad oſſervare,

;ove iunge l' avidítà in un ceto, che ſi crede ſobrio, e continen

te., hi crederebbe mai, che alla prima notizia della morte

del lor Prelato, in vece di piangerne la perdita, (ian corſi m

qualche luogo a gran pasti con tutte ue le' ſacre vesti, delle

quali ornati aſſisteano a placar con pre [ere il Supremo_ Nume,

e chi abbia a forza aperto un uſcio, cñ i un riposto, Cl'll un ſor

ziero, ed indi uſcirne lieti, ciaſcuno col ſegno in mano della

vittoria , come ſe a-veſſer ſaccheggiato Corinto? M’arroſſiſco a

riferir, che vi ſieno coloro, che ſe n' eſcon carichi fin di ſa

lami, e formaggi, come la plebe più vile ne’ nostri ſpettacoli.

Quid faciflmr boster capra crudeli”: urbe?

Vadan poi i poveri a cercar l’ elemoſine ſolite a darſi da’ buo

ni Veſcovi defunti : ſi riſponderà che non v’e chi può diſponere

nè delle rob’e laſciate, nè delle rendite Sede vacante, e che

perciò expeflerur adventurDomím' Epifiopi . Se questi ſono abuſi

_nel riſpettabile ceto Eccleſiastieo, che deve eſſer d’ eſempio

a" laici; quali mai ſaranno gli abuſi? E ſe a* questi abuſi non

darà il Principe il ſuo pronto riparo, con inearicarſi della cura

delle Chieſe vacanti, da chi aſpetteremo ſollievo?

Vil. Non minore è quello dell’ ammortizzazione de’ beni;

,restando in mano degli Eccleſiastici nell’ereditàde’Veſcovi, iquali

ſpeſſo acquistano *colle rendi-te del. Veſcovato, che doveano di

~stribuire a poveri, de’ fondi conſiderabili, i quali .restano alla

Chieſa steſſa , come infatti nel caſo nostro il Veſcovo di' S. Marco

_nella ſua pingue eredità `di ducati 2.8.' mila ha laſciati molti

capitali, e moltiſſimi fondi, dequali diſpoſea favor della Chie

_ſa . 9411 dovrebbe eſſer maggiore la vigilanza de’ Principi, ed

impedire questo gran pregiudizio, che ne riſentelo Stato, col

paſſare o ex testamento, o ab intestato beni immobili in potere
degli Eccleſiasticiì, ed ammortizzarſi . l] Princìpe,a cui ſpetta la

custodia delle Chieſe' vacanti, dovrebbe fare tante corriſpon

denti limoſine a' poveri, con vendere i fondi, e distribuire il

prezzo, ma non permettere, che restin i poveri defraudati, ar

ricchite oltre il convenevole le Chieſe, ed ammortizzatii beni,i ~che riſguardan' poi 'come ſacri, che non ſono in commercio.

_ _ VlII. E’ oggimai inutile il dimostrare, quanto ſia pernicioſa

questa ammortizzazione di beni, e che debbonoi Principi in ogni

conto impedirla: non ſono questBe ora più merci straniere, che

‘ z . ci
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cî vengono di là dell' Alpi: anche i nostri Scrittori ne han

riempiuti dotti volumi, e par che i Sovrani ne ſieno bastante

mente perſuaſi poichè in ogni Stato d’ italia, e fuori ſi_ ibn dati,

e ſi danno i giusti provvedimenti per impedir quest' odioſa ammor

tizzazione de’ beni. Speriamo ancor noi dalla giustizia di chi ci

governa di veder un giorno dato freno a tanta ſmoderata avi

dità di acquistare degli Eccleſiastici, facendone conſci-mar la

' ſperanza quanto dalla paterna clemenza del Sovrano s’ ordinò

a go. Maggio del x767. per la cauſa di Caſtel a Mare, e quan~

to s’èincaricato alla Real Camera per proporre al'Re i con-ñ

venevoli eſpedienti ad impedì: questi abuſi. ` .

Diremo ſolamente, che uno degli eſpedienti d’impedîr

l’ammottizzazione,è-ilriprenderſi dal Principe la- custodia delle

Chieſe vacanti, è il ſar, che in niun conto pallino o ab inte

stato, o ex testamento beni stabili in poter degli Eccleſiastici,

ma che ſi vendano, come generalmente in. tutti i caſi di paſ

ſaggio di beni in mani morte ordinò Federico (r) .

1X. Nè quel, che ricavaſi dalla vendita de’ beni dee per

mettere il Principe , che in vece'd'tìeſſi ſi dia alla Chieſa, e

agli Eccleſiastici :. ſon questi patrimoni de‘_ poveri, e ne parteci

pano gli Eccleſiastici, come pover1,_anzi fra questi dovranno

preſerirſi, quando ſon tali, ma ingiustamente tolgonp z’vexi

poveri il Patrimonio, quando ſon già abbastanza ricchi, e W

glion maggiormente arricchirſi . . ,

- ~ Si paupererñ eompauperes ſumm, diceva .S. Agostino (z) é

-nostra ſìmt, é* illarum: ſi autem pri-vati”: ,- quae nobír ſ'rçfli’ciunt,

poflîdemm, non ſìmt illa nostra., _lèd pauperum, quorum procurati-:r

-nem quadri-”modo gerr’mm. E Giuliano Pomerio (3) Nec illí , qui

-fita pojfidente: dare/ihr' aliqaíd de Eccleſia oolant, ſine grandi pe:.

“m .1710, nude pauper-'uic‘îurur erat, accr’píunt. E s’avverta, che

condannano'i Padriv coloro, qui stia pol/idem, qui prírzmím 1m.

beni, qua ficflícíunt, e ſrattanto prendonoil mantenimento dall'

altare: quanto maggiormente ſon condannabili coloro, che poſ.

ſeggono non quanto lor converrebbe, ma oltre il eonvenevole,
e nſiol poſſeggono privati”: ex ſito, ma ſon ricchi per l'altare ,

e cere-an intanto il mantenimento dell'altare medeſimo? i

CAP.

fl) Dr* questa Costituzione Fride- .figlia-e Stefano Patrizj nella fi:.

riti-”u è fitperflao il diflorrere do- Coflfltha per l' amortizzazt'one delle

?o i lumi, che ce ”e ban dati due doti delle Monacbuvegganfi le rm

granrii ornamenti della toga il Ca- notazioni del dotto Ser”.

'val/'er Fraflcefio Vargas ”elt’ eſà- (2) Epist, 185. ad Bonífi

me della Carte Certo/im. Ed il Cort- (3) De vita contea-pl. I. a. e. to,
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Non giova a legittimare il paflaggio dell' eredità del Peſco-voti::

e mana degli Eccleſiastt‘ci , l’ejſèr rendite dell’taltare,~ e: che .da eſſi

ſè _dee *vi-vere cbr' _lì-rm. Dalle falſe iuterpetrazioni date: a 'que

fle dottrine, ſim derivate tante* abuſive eſìzztioni, e ſpecialmente

quello delle decíme, tutte in oppreſſione, non in ſollievo de'po

nyc-ri, `Per restituire i poverik, in' parte almeno de’. loro dritti uno

degli eſpedienti .r’ è il riprenderſi dal Principe. la` custodia delle

Chieſe' 'vacantì, : . , ..ù . :m * ~ i :\ a v Î\

i » , ~ ~ “ ' - 1'* '--ru- .On ſi perſuadedi questa incontrastabìle verità il :nostro Cle—

'ro, che .ſem re ci oppone la grande‘autorità 'di Gesù

Cristo (i), che a erma doverſi a’predicatori del Van elo' li

alimenti, dal- Vangolo medeſimo', e I' altra dell’Aposto o dele

gentizrohe'zdebba;vivere dall’Alcare’, chi. ſerve all? Altare (Là,

a non *biſogna inter‘pe’tr’ar’ _le ſentenze'rdiGesù Cristo-,Fede '

Apostolo diviſe dall’Tinrero. testo-._ Pron’rulgò la zlegge'gil. nostro

;Salvatore dal, perciperí gli alimentr del Vangelo, quando‘or'dinò

»agli-Apostoli di ſpogliarſi di tutto, ed inſegnar col'l’eſcmpiol’

.Evangelica povertà, in 'cui costituito l’ Apostolo-con grandi-az.

gomcnti "cercò di stabilire 'per-aſc,- _C‘per .gliualtri. Apostoli# che

..zyzfl‘ero abbandonati Ìtutti t… propryaver'i), ilrdriutoudi peruip’àr

-g'ii alimenti del…Vàngclo‘.-.;… "~_ ,-;t .' ~ hl: ~ .- vz" 1”'

, v X. Le leggi, che 'riguardano -I’esterior diſciplinaìyîòbliligañ

--no perſeverandolelcoſe nel -1nedeſimo'lstato,.in. cui‘u’eránoc,

quando ſi promulgarono , ed è_ un- lgnorare lo.›ſpirito della leg

'e *il .valerſi una perſona giàñ rrcca- d’ una: legge/:fatta: alfa-VW

, äella. povertà , in… cliì -’era,. ' quandocñſi fa la :legge-J. .Ãóstoè .'1'

abuſo dell' eſazion. delleñd-editoea 'fu-questo particolare-- per la

ñ'Rëpubblica Ebrea: eifuvuna legge mera civileſſe forſe” come

:adotti Critici,- e tuttieoloro', che trattano decnpnbliméflflbrgo.

:rum ſostengonotnon‘ fenza‘xg‘iàn fondanienbo, deriva” c331; jüs

Regio, che Dio avea nel ſuo popolo, poichè eran ſoliti tutti

i Re Orientali di eſiger le decime de’ ſuoi vaſſalli. Come il

@governo del popolo Ebreopotea dirſi una Teoczazia-ſpeóìalmen.

*1t: ng? primi tempi, quando-Dio, steſſo gli reggáva anëheìin’tuc.

tafl’esterim 'ci-vile diſciplina, ‘così~‘Dio,\‘"co` e`-Sohimo`~lmpc

rante ,-xſi riſerbò le de'cirueper tributo queste deciuìe‘p‘oi _le V

~ ‘-~\_,- rr .aſſe-ñ.

(a) tuoi' Geri-um]. 9,… t . -uflù(i) Mattb. e. xo.
y
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aſſe no a’ Sacerdoti, e ſervirono per loro mantenimento. Non

ſu unquc una legge unicamente fatta a favor del Sacerdozio,

ma piuttosto una regalia, benchè dell'utile d'eſſe ne godcste

ro -i Sacerdoti. ‘ ' .~ t .

i‘ XI. Ma ſia come ſi voglia, e‘credaſi non ſolo fatta a di

rittura in favor del Sa'ce'rdozio, ma con alcuni Padri credaſi

un precetto morale, che obblighi nella legge nuova fra i Cri

stiani: perchè non -íi vuole oſſervare interamente la legge delle

decimc, come ſu promulgata? Dixit Domímfl ad (ſaremo): In

term comm m‘br’l paflidebitir, :mi babebitir parte”: inter eo:: ego

pa”, ó* here-dim! tua in medio _filíorum Iſrael,- Fílr’ir Lem' dedi

omne: decima: Iſi-aelír in poflìflîamm pro mini/lario, quo ſere-{unt

mihi i” ”bernardo faedcr‘ír. Nìbil alìud pojſſdebrmt decimarmìfbbl’à

tione contenti, qua: in aſa: comm, é* .neceſſaria ſepara-w' , Due

precetti ſi contengono in questa legge: .il primo a' Leñviti di non

poſſedere, il ſecondo .al popolo ;di pagar le decime a’Leviti,

che non poſſeggono.. :Il fondamento' del ſecondo reccnto è i'

adempimento del prima', nihil "poffidebr'fir-,Îe’ poi i-'detimárr,
ma ſempre col _patto-.che dccimmcm obínio'nerorjtmtiñmſibil .altari

:graffi-Isbn”. Inculca lo steſſorin ,mille :luoghi , - e ſpecialmente

nel Deuteronomio (z): 'Non .babcbunr Sacerdote!, é- hw‘m par

tcm, é- baeredr'mtrm cui” (teli uo I rue] , uía- fieri/ſcia Domini.,

-ffl abjflfizançr ajnrñ comedant ,- a ~ m' il ali -arcîpíant dc *poflèflîorte

Îfm'trm ſuomm (.3); .Con-.ragione i‘Pndri della Chieſa -inculcañ

van l’òſſervanza delle -decime, quandoí-leCbieſe eran overe,

.egll-iEcclrfihsticiíz ch'e'predicavano il xVangelo nihil” ida-ban!,

.e' dovean~ vivere dall’Altare. Contuttociò ne‘primi Bertoli-wa

.gog -o neſſun eſempio ſi troverà. di decime , e ſempre volonta

~rie,,,:,-e.-; non. '-:forzate :- -e il Concilio Matiſcqnenſe il. .nell’.anno

'LDLXZXXW ,(4) fu il primo, che ordinò le de’rime, crs’avauzò

a minacciar -anancmi contro axhi non‘l'espaga'va. ` . "~ :'z‘- .

- vi De’l . :resto ,prima del -Secoloiouavoî'norr fi-;t-a'avemtmd-eün

pi dirìdccìmc'uni‘flerſailmcnte'ricevute, eſſendoſi avuto comeun

--Sinodo ,particolare-il' Concilio Matiſconenſe . Carlo Magno, ;e

i . ' , ' : . .Lodo

i › . - . ~ "T' ~ - ' J . ' z

- . r' Mmi”. :Jk-bia: M1- - -‘ ó lle-Tdi Aci-wu. hi $- nwuca-'fl’r a
..j {SMAU , p:.- “rt. 'D i . f‘- ..Lauria-*piùdiffuſamente:- La’ìurfl'è

J,(_;_),,Lgaflpfaſſqffi ſpiega cern-pià caricata .rm. poco la mano, fera-bè

6' ”rezza -ç ver-uè mm Scrittura ſe”: parla ”r astratte-:F ſi {lu/?m

"d fflîmrì'dl'lcápitblo di Acenta ‘,`o‘ve pre ſmtiñ. che ſi Pariſi-'gli abuſi.

”Pf-abolire- le decina: em Real dis (4) Carufl. V.

_ſpaccio . fiçdrfljìro. dell'una-epr”- ‘ ‘
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_Lodovico Pio (~1) eo’lor Capitolari ſoggettaron tutti alla presta

zion delle decime, ma. come oſſerva ſaviamente Monteſquieu (a),

erano allora le circostanze'quaſi' medeſime in Francia, che ne'

primi ſecoli-della Chieſa, o nella Repubblica Ebrea, non aven

do di Che. Vivere gli ECCÎCſiZffiCÌ, mentre ſotto: Carlo Martello

tutto quaſi le ,rendite della Chieſa c'erano aſſegnate,- per mance.

nimento a' militari. Quel ch'è certo, Giustiniano (3) proibl

"agli Eccleſiastici di sforzar i laici adfim‘i‘ur- affermi”, volendo

così ſo primere un mal naſcente per l’avidirà di alcuni men

religio .- Chi potrà oggi riprovare una ſimil legge togliendo

affatto questa decime,, che eſiguo gli Eceleſiastici contro alla

. .legge. diſagi-1”, che per tal beneficio accordato a’Leviri’. eſpreſſa

mente 'ordina, .che affatto non. poſſeggano, che non abbianpar

'te nell' eredità, che ſi contentino, dell’oblazioni de’ lor fratelli?

XlI'.. infatti S. Tommaſo-(4),. ed altri inſigni Canonisti non

_poſſononegarn che ſien le decime di- divin dritto ,i nando ſon

~neceſſari-*.1- al ſostentamentozde’ ministri della Chieſa.. - è vi ſarà

perſona” ~cui roba?,` 6'-- a: rrr'plex circa pec‘Zur, che veg endo i

Ministrindella Chieſa in uno stato miſero, ſenza poſſe er coſa

alcuna, dica doverſi laſciare morir di ſame, e non piuttosto

ſoccorret‘ſi, e colle decime, e con altri aj'uti da’laici, che han

da loro gli ſpirituali alimenti. Ma qualora han da vivere i ſa

cri Ministri, non poſſono ſenza una, manifesta uſurpazione eſige:

da' laici queste decime,. ed. altre oblazrionir poichè l' Apostolo

medeſimo, che avea. abbandonato tutto per. Îddio, che avea.

ſcelta l’apostolica miſera vita, che ſostenea giustamente. di dop

ver quindi- vivere dall’altare, egli è- certo., che ſi credeva non

poter giustamente viver dall' altare ,- qualora dalla predicazione

li restava tanto tempo, quanto poteſſe procurarſi con altra

industriali neceſſario mantenimento, e non volea eſſer di peſo

a' fratelli. Bindi il veggiamo ,in-:Corinto in caſa di Aquila,

,e di Priſcilla travagliare nell' eſercizio: delP’arte Seonofatroria',

non ostante, che diſputa”: omne Sabatum in' Syucgaga (5).

(i) Capita!. Caroli' Magni anna

DCCCI- c. 6. apud Ball”. f. I. cap.

'ó- L. V. e lor.

' (a) eſprí: da loix I. 33. ehp. la.

. (3) l. 39. C. de epijì. à* cler- 4-*

. (4.) a. a. .q. 87. a”. l. Hier-o”. a

Cofla bistoíre de: rumor” Eccleſia/Ii

gau f. r. p. 183- Gonzalez i” e 3!.

ex. de decimi: .

(5) Ac?- c. XVHI. Si colmo-ie. e

pſ0

”on è det-U?) goal foſſi- qmjl'artez

'v'è cbr' dice, che face” padiglioni

" er u o de’militflri. *v'è ehi *vuole
D

ebefireea de’ veli , e delle fin” per

ajö de’teatri . S. Agosti” erede.

(Trat‘f. ”7. i” Jun.) che ”est’ ar.

teſiflffè impartita da S. Zaolo do

po l'Apoflolato per non eſſër grave

alla Cbìefi .- s'è eorì ”w ere-*lo . th

fieglr’ffiſe questo mestiere .
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A propoſito il Calmet a quel paſſo di S. Matteo '6'. X. di

2gm” est cpc-rari”: cibo ſito, ſoggiugne, .neque tamen hínc collígar

Apoſiolor commimí laborandí lege- comparandí trir‘ìur cauſa furl/fe im
mzmer, dum ip/Zz Etrangeli’i prcerlicatione non occapa‘rentar, 'optimumſiñ,

("9* luculcntiflîmum ejur .rei exemplam est Pauli” Apostolrtrfl' ‘ "ì'

. XIII. In ſomma -per comun ſentimentode’Padri, de’Cano

nisti, de’Teologi, anzi-,della Chieſa tutta non può H Cherico,

che ha da vivere a-ltronde, cercar dall’ altare il ſuo manteni

mento, ſe prima non laſcia, e abbandona tutto qpel, che poſ

ſiede', e ſi riduca nella neceſſità dell’ Apostolica vita.- ,La gran

ragione inelîpugnabile ſi è., che la mercede, che—ſi‘d‘à 'a' ſacri

ministri, non è prezzo della fatica, *ſicché* ſia dovuto a tal ri

guardo, e *poſſa da lOrO riſparmi-Orſi, è imprez’zabile la fatica,

e gli offici tutti di religione debbono gratuitamente diſimpe

gnarſi: grati: accept/lit, grati: dare diſſe il Salvatore in `quel

,luogo medeſimo, ove diſſe digita: efl operai-i'm _cibo fico. E‘ dun-ñ

que 'un ſostentamento, che ſi dà a coloro', che’niente poſſe

dendo debbono faticare: "il-quale non- può-affatto :ricevetti da

coloro, che han propri beniç‘dflde rieavino il mantenimento,

e molto meno-:da chi ha già il mantenimento non da’proprí bc

ni., ma dalla Chieſa steſſa, e cerca intanto, che la-Chieſa As'

arricchiſce di nuovi acquisti, per aver lui maggior lucro. ‘I

Canon-i Apostolici. (r), il Concilio Antiocheno (2) permettono

,al Veſcovo”, che* amministra l‘e- robe della Chieſa, di prenderſi

quaic-be‘icoſa, ſi indigeat, e Graziano medeſimo (g) benchè-trop

.pó favorevole al ceto' 'Eccleſiastico, _inſegnò, che *i Cher‘ici,

che non voglion prima laſciar i _proprj beni, non poſſono eſiger

gli alimenti da'rbeni 'Eccleſiastic-i. ` `_

XlV. Sono dunque le rendite del Veſcovado un patrimonio

ſemplicemente de’ poveri, ed il Veſcovo amministratore può-vi'

-vere ancor 'dae eſſe' 'ſull'idea, che ſia povero, poichè le leggi

tutte, e gli alimenti da darſi ;P Sacerdoti, non-ſon fatte a ri

guardo del 'Sacerdoaio,vma a riguardo della povertà, che nel

Sacerdozio preſume il Lebislatore, onde mancando questa) man

ca l’ azione ne’ Sacerdoti' di cercar-questi alimenti. 'lo non di

co, che debbano i Chcrici ſarſi ritornare all'antico primiero

stato di Apostolicapovertà: nella `;preſente polizia, in cui il

Cleto forma unaparte conſiderabile della Repubblica, ſorſe

non `ſarebbe eſpediente all-o Stato, che un numero sì stermina

to

{1; gen-.ar. _ "13) Ao' Ca”. “VI. c. a. g. a.

a a”. as. i ~ `
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to di gente' foſſe pienamente povera', e doveſſe vivere dìzle~

moſine, ed oblazioni. Dico, che qualora già non ſon più po

veri, ma. ſono chi in un abbondantiſſimo Stato, e chi almeno

in un competente, debbono impedirſi d’ acquistar maggiormen

te, e debba invigilarfi, che il ſuperfluo dell’Eccleſiaſiiche ren

dite ſi dia a’ poveri, a' quali veramente ſpetta, o ſe ne faccia

dal Principe altro uſo, come richiede la pubblica utilità.

XV. Introdotta la rilaſſatezza de’ Veſcovi, alla di cui li

bertà era permeſſa 1’ amministrazione del patrimonio de’ poveri,

ſi cominciò a' tempi di Papa Simplicio a dividere la rendita ec

cleſiaflica in quattro parti, una per il mantenimento del Ve.

ſcovo, l’altra- per tutto il Clero, la terza per gli poveri, la,

quarta per la fabbrica della Chieſa (z). Gelafio (2) a' Veſcovi

inculca questa diviſione in quattro parti delle rendite, come

un’ equa introduzione . jim: raríonabìlírcr est dem-mm . Non è

forſe così: poichè il dare al Veſcovo quanto ſi dà a tutto il

Cleto, ed a tuttii poveri, non è un equa diviſione. Eſclama

va S. Bernardo a Fulcone . Quìd'quìd praeter necejſhríum -viflum,

é- fimplícem rue/lim”: dc altari feriti”, ”mm non ejl, rapina qll,

fircrílegíum cj/l , nè la preemmenza de’ Veſcovi ſopra il Clero

dee miſurarſi dall’esterna pompa, poichè come ben dicea Cele

fiîno (g) distingue-”di a cme-ri: ſumm- doffrína, non veſte, con

Imrſhtrone , non babitu, menti: .pm-ita”, non cult”. Ma ſono inutili

le querele, poichè è impoffibrle il perſuadere a' nostri Veſcovi,

che la ſcuſa del preteſo Eccleſiastîco decoro non regge 5 e che

l’ eſempio degli altri è vano, quando è totalmente opposto alla

vera Eccleſiaſiica diſciplina, e-all’ Evangelica legge. Sia pur

equa, e ragionevole la diviſione delle rendite, credereste,

»che ſia piaciuta agli Eccleſiastici, a’ Veſcovi, per la di cui.

rilaſſatezza s’ eraointrodotta è la giudicarono troppo ampia,

e le quattro part1,cìoè per lo Veſcovo, per lo Clero, per

la Chieſa, e per gli poveri, le vollero ridurre a tre, ac

ciò foſſero le parti più pingui jurc accre/í‘cndí. Qual parte pen

ſereſie mai che ſi tolſe? O\|.1ella_del Veſcovo, o del Clero? no,

nella appunto de’ poveri: Placuít (ſi stabilì in un Conci

lio) (4) de rebus Ecclç/r‘astiçí: fieri tre: acqua: portíaner, ide/l una”:

Epifcopi, alíam Clericorum, tertiam in reparatíane Ecole/fac. Questi

ſono gli stabilimenti de’ custodi, ed amministratori del patrimo

nio de’ poveri.

C ſ- XV!.

(3) Epist. t. ad Epifani/"ar e r.(r) C. a7. url/I u. f. z.

(4.) BraccarmJLc. 7.apud Lab-rum_(2) Epifl. l r.
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XVI. Or è da avvertirſi, che nella preſente diſciplina il.

Capitolo de’ Canonici, e il Clero non vive in comune col Ve

ſcovo, nè il Veſcovo delle ſue rendite dà parte alcuna'al ſuo

Clero, poichè coll’ introduzione de’benefici ſi ſon fatti tanti

aſſegnamenti ad o ni officio, che s’cſercita, di maniera che il

Bencſiciato amministra il ſuo piccolo patrimonio, ed oltre quc‘e

sta diviſione particolare ,'ordinariamente il Capitolo ha le ſtile.

rendite a parte dal Veſcovo, che s’amministran da' Capitolari‘,

e il Clero de’ ſemplici Preti compone ordinariamente un altro

corpo, chiamano comuneria, e ſi dividon fra loro le rendite

aſſegnate. Sono «.unque le rendite del Veſcovado oggi ſola

mente de’ poveri, e il Veſcovo amministratore ne percepiſce da

eſſe il ſuo mantenimento, e quel ch'è neceſſario per rifazionc

de’ Sacri Tempi. Or io domando, ſe i Canonici han le rendite

a parte, delle quali non partecipa il Veſcovo, nè mai il Ve

ſcovo ha obbligo di dar a' Canonici alcuna orzione delle ſue

rendite, cr-n qual diritto vengon poi a man ranca ad imposteſ

ſarſi delle ſpoglio del Veſcovo deſunto? Questo dritto naſceva

in loro dall’antica diſciplina, per cui le rendite delVeſcovado

erano in comune, e il Veſcovo, e il Capitolo ſacca un corpo ſic

chè mancando il Veſcovo s' acci‘eſceva la ſua porzione a‘ com

pagni . Ma oggi non fa il Veſcovo, e il Capitolo un corpo in

quanto alla percezìon delle rendite, eſſendo diviſi i fondi del

la terra promeſſa funículo díflribuiionir fra que’ Lcviti, che ne

erano eſcluſi. Come dunque pretendono in mortedel Veſcovo

ieticr mano a depretîare il patrimonio de’ poveri? Qiesto drit~

to potrebbero con più ragione eſercitarlo fia i lor compagni .

XVII. Mancando dunque il Veſcovo, non può pretender

coſa alcuna il Capitolo , e molto meno il Veſcovo ſucceſſore,

ſe non come amministratore delle robe de’ poveri, e della Chie

ſa. Poichè, ſia pure che non ſolo una delle parti, ma tutta

intieramente la rendita voglia il Veſcovo impiegarla per un ſuo

lautiílimo mantenimento, e creda, che tutta la rendita della Chie

ſa ſia alle nata a lui per ſuo alimento, pretendcrà ancora , che

oltre queño, che gli ſomministrano le ordinarie rendite, debba

aggiungere al ſuo mantenimento anche l’eredità del defunto?

Di più ſon queste rendite il mantenimento di chi ſerve all'Al

tare: come chi ancora non ſervi s’impadroniſce di quel,che ſi

dava a chi avea ſervito, c vuol prenderſi, e prima, e dopo del

ſervizio i prçteſi alimenti? 1

l
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, IlVc-ſcovni'dunque ſucceſſore ha 'Pxamministraiione di que

fii beni del deſunto, non per ſervirſene, anzi nep ure per to

glier da effi i neceſſari alimenti, eſſendovi a tal u o le ordina

rie rendite della Chieſa, ma unicamente per diflribuirgli a‘po

veri,e per la riſazione del Tempio, tanto maggiormente,che le

pingui eredità dei Veſcovi non ſono altro, che un ammaſſo di

elemoſine ritardare, e non fedelmente diflribuite . Ma perchè i

Veſcovi non adempiſcono il lor dovere, e con ſalſa teologia

applicano a lor medeſimi quel, ch’è de’pòveri, e ſono a’ po'

veri ragionevolmente ſoſpetti, è neceſſario, che oramai il Prin

cipe, che a chiari occhi ſcorge gli abuſi, e vede non eſeguite

le ſante diſpoſizioni de' Ponteſici, e della Chieſa; tolga una

volta' finalmente a' Capitoli la custodia delle Chieſe vacanti, e

ſecondo l‘antica diſciplina ſi degni d’addoſſarſene il peſo, per

l’ utilità dello Stato , per l’eſattczza della Religione, che dee

proteggcre, e per ſollievo di tanti poveri, che gemono oppreffi .

C \ A P. II!.

Posti gli aka/1' nella ſpoglio de’ [/if/2071i, ſl- ſpmi alla pom’là Laica,

`o all’Etcleſhljlíca il dar-m' riparo. Nuovo ſistema circa la capa

cità, a incapacità d' ”qui/lare negli Ecclcſiastìcí: cofloro negli

acquisti, ſiccome in tutte le altre cafè temporali, ſim fizggetti

unitamente al Principe, e l‘ín ”ſmi/1' la pote/là Eccleſia/[ita E

un abuſi) autorizzata dalla faſi: appropriazione de’ diritti dell’

antico Sac-”dazio a quei del nua-vo.

XVIII. SEnza maggiormente diffonderci non vi ſarà neppur

fra gli Eccleſiastici chi ostinatamente negar voglia

eſſerci de’ grandi abuſi, ai quali deeſi il riparo, nello ſpoglio

de’ Veſcovi, e di altri minori Beneficiari: la Chieſa steſſa ſe

n’ è perſuaſa, e basta leggere i proemí delle tante bolle da noi

citate nel corſo di questa ſcrittura, emanate per l'abolizione

di questi abuſi , per oſſervare con qual pena i Santi Pontefici

udivano queste ſacrileghe depredazioni. Ale] che ci contrasterà

dagli Eccleſiastici , ſi è, che il riparo a questi abuſi debba darlo

la Chieſa steſſa, e non i Principi ſecolari, a' quali vogliono,

che non ſpetti il metter mano in queste materie. Gli eſempi

florici della polizia d’ altri tempi in queſto nostro Regno, e ne

li altri stranieri non fanno autorità preſſo costoro, i quali cre—

ono , che fieno state mere violgrze, ed uſurpazioni de’Princi

a pi
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pi tollerate'per neceſſità dalla Chieſa; e ci oppongono in con

trario in altri tempi gli eſempi .a favor. della Chieſa tollerati

da' Principi. Biſogna dunque prender la coſa da' ſuoi principi',

e dimostrare, che la riforma degli abuſi nello ſpogli'o‘de’Veſco

vi in vano tentata. da tanti I’ontefici i cui voti restarono ſeni

pre ineſeguiti, deveoggi neceſſariamente farſi dal Principe Pro

tettore'. - - - i

XIX. Gran questione s'è agitata, ſpecialmente in questi

ultimi tempi ſe la Chieſa ſia, o nò, capace di acquistar beni

temporali, pretendendo gli Eccleſial’rici di sì, e negandolo i

contrari . A dire il vero a me ſembra questa una di quelle que

flioni ſcolafiiche,-chenon s'intende nè da chi propone, nè da

chi riſponde, e ſi-ſa dello strepito inutilmente. Biſogna bien

definire che coſa s'intendaper Chieſa: ſe intendiamo la ſpiri

tuale unione de’ fedeli, di cui l’inviſibil capo è Gesù Cristo,

questa non ha che far colle coſe temporali, ed è inutile il con

tender, ſe ſia, o nò capace di acquisto una coſa mera ſpiritua

le. Intenziiamo dunque in trattandoſi questa materia per Chie

ſa,gli Eccleſiaflici, o ſian coloro , che ſi distinguon per lo ſacro

ministero dagli altri, che compongonounitamente con eſſi la Chie

ſa. Or queſti Eccleſiaflìci ſi credono da taluni, che penſano di

cosipromuovere la Regalia, incapaci affatto di acquisti ,_ e _che

questi ſien derivati in eſſi er l’ ignoranza de_’ſecoli, in. _cui i

Principi ingannati da una alſa teologia degli Ecclefiastici_ co

minciarono a far loro donazioni, ed in ſeguito Cffi ad abuſarſene

ed uſurpar altre coſe. , i ~ M _

XX. Ipo non vo lio condannare tutti inſieme come ignoranti

tanti riſpettabili Principi, ed anche i nofiri viventi, aä’quah

per la comune utilità dia il Cielo lunghi anni , e felici. che

s’ han voluto distinguere nella pietà verſo gli Eccleſiastici . Cre

derei, ch’ eſſendo questi Eccleſiastici membri della steſſa_ Re

pubblica, ſien come tutti gli altri ben capaci di acquisti, licco

me o ni uomo, che vive, ed ha biſogno d’alimcnti. ll punto

ſi è, c e non acquistano per la qualità Eccleſiastica: questa è mera

ſpirituale, e non ha che ſar cogli acquisti: ac uistano come

uomini, che compongon cogli altri non la Chie a, ma la Ref

pubblica . Non è la Chieſa fuori della Repubblica : questi

'steſſi, che uniti corporalmente formano la Repubblica: uniti

ſpiritualmente ſorman la Chieſa: come membri della Chieſa

non può cadere in quistione, ſe poſſono, 0 nò acquistare, trat

tandoſi d' unione ſpirituale ,ma come membri .dig Rcpubblicauſ’on

nc
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new-»uguale stato. degli aitri. Acquistando, dunque non come

Membri della Chieſa., ma' come membri della Repubblica, non

.o‘n ſoggetti in questi acquisti di coſe temporaliv tanto al capo

della Chieſa, quanto al capo della Repubblicadtcom’ è troppo

evidente. p 0 b f _- ñ z

x 'XXL ,Ora ſpettando al_ Principe privativament’ezl’autorità

ſu degli Eccleſiastici cirm ca., quae_fimr-Cçefirrìm'egliñ‘cpncede‘

` o frena la libertà di acquistare agli Eccleſiastiçiyſeeondo stime

rà .convenire all' utilità dello Stato. Debbono -dunque i~Princi-r

'pi non permetter d’acquistare agli Ecc’leſiastici, non come" in*

capaci, ma perchè non è eſpediente. Oltreçhè questa. incapacità

negli Eccleſiastici, s' .è vera,-n_on naſce im-mëdiatamente dal

Principe, e dalla Repubblica, ma dalla Chic a,,:'ond`e_nou è

favorevole, m'a‘piuttosto contraria alla_ Regalia. *Se ſono, inca

paci d’acquistare gli `vEccleſiastici ',z ſono -per- lj’ oſſervanza dell'

Evangelica legge ,che gli richiede per-ſetti . Aantozal Principe

ſon questi membri dello Stato, e ſon come gli-altri, e può il

l~`rincipe-allargare-, e restringere laſua liberalità ſu _di estr, c0

inc' ſaràsîeſpediente, ſenza affatto alterare la qualitaficclefia

stica', a cui non'gioya . n‘e nuoce-nè la capacità, nè i' incapacità.

.Come dunque_ ll ,Principe nel -ſuo Stato può ingrandire, e

può abbaſſare ogm _altro corpo, ogni colle io, ogniceto, ogni

ordine, ſiccome ll mento (il effi, ef l’ uti e dello Stato, così.

pu? quandqne ha ragione, ingrandire, ,ed abbaſſare, arricchi-Î'

re,jeìimp0v'er1re`questo c'ero Eccleſiastico ,ſenza affatto pregiu

dica! alla Chieſa: questa o povera, o ricca` ſai-it ſempre lì isteſ,

ſa, non cadendo nè la povertà, nè la ricchezza ſopra la ſpi—

ritualità. ' . ,z . i ~ - ;

,'_l XXII. Bindi i Principi arricchirono ſpeſſo gli Fccleſiasti

ci,’non come Eccleliastici, ma. come meritevoli più degli altri'.

A_ propoſito un accurato Scrittore (i) parlando della liberalità.

di Carlo Magno,~che diede molte Città-della. Germania agli

Eccleſiasticy—i; Certe Carola: Magma pra çontundenda Germanommî

ferocia omne; pene terra: Ecole/ii: cameriera: ,,ſ corgſultiffime perpenñ_

dem- ”alle ſacri ordini: bomíner tam facile, quam laico: ſidelítatem

Domini reir‘cere. `Prata-ea ſi laici rebellarent, illo: pqſíe excomu

nicatíom’: auflorímte, ó- potenti: ſëwn‘tate compcſcere. Ecco,dun

que perchè diedero ſpeſſo i Principi de’gran, feudi aglivEccleſia-l

stici pra còntundcnda popùlorum jim-ia; _dovea ` 'astigareo e dm.
mare popoli malcomentí, davanlpro_ Ecclegaäìghpſierpadiîqi,

o ` , fl

(i) Will-Im” MalmnònrìmſirL V. da gel). V. da Ang!.
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ad cantundendamferocíam ;dubitavano dellafede de’ loro vafl‘allî,

vedeano, che i più fedeli eran gli Eccleſiastici, davano a co

{loro il comando, ma lo davano come a‘ più ſeveri ad comun

dcndam ferocíam, lo davano come a più costanti in non reiìcere

fidelitatem, non come Eccleſiastìci. E finalmente lo davano,

perchè ì laici temean fortemente delle ſcomuniche, e questi

Veſcovi posti dal Principe al governo de’pov‘eri‘adoperavan qu‘ell’

armeî; e ſcomunicavano i ribelli, che* n’avean timore. Or'ſe

oggi ſon ceſſati questi motivi, ſe il Principe conoſce, clìe gli

Eccleſiastici non ſono i più ſeveri, ne ſono i più fidi, ſe* le

loro ſcomuniche non fanno 'og i ne' laici quell' effetto, ſicché`
per tir‘nor di eſſe ſien fedeli a Principe: oppùte ſe ilſi’Principè’

ha vaſſa1litali,‘che non ſon ferocimt conttma'antunſóh più‘ſedelì

degli E'ccieſiastici, e non han biſogno di 'minacce 'di ſcomuni

che per' eſſer costantemente ſoggetti al Principe,v d’à" cui rice

vono continui beneficÎ, non può il Principe ragionevolmente

cambiar 1’ antico ſiflema? - ‘

XXIII. L’ altro motivo di ſar gran donazione agli Eccleſia

Rici ſempre ſu il conſiderargli , come poveri: eran` veraffiente

tali da principio, e ciaſcuno de’fedeli, e molto più i Prinèipi

davan .loro delle grandi elemoſinez e oi finalmente i fondi per

aver da efiì elemoſine più perenni. Fu questo certamente `un*

ran male, poichè non .li troverà mai conſigliato , o 'ordinatoì

Ìa Gesù Crilio di dar un fondo per elemoſina:` Si óíſpérfl-&nr'

eſſe, 'varie ó- mmie omnia. qll:: babe!, ó- da pxupe'rſíbuf, Înbn

diſſe -vade, ó- da, ma 'valle, ó- vende'. Molto più quando que.

sti poveri ſon di que’Levìti , a’quali non 'Volea Dio, che ſi deſ

ſe porzîon di fondi nella .terra promeſſa. Opindìvediamo tutta

corriſpondente alle maſſime Evangeliche la legge di Federico.,

che .i fondi laſciati ,alle Chieſe debban venderſi fra lo ſpazio

d'un anno. `
_. A poco aìpoco’gli-Eccleſiastici arricchiti cominciarono a

troppo' attaccarſi‘a’líe’ni temporali, e piacendo loro la vita c0

rnoda, andarono ſpargend‘o maffimeper difenderîquesta nuova

polizia,ìc 'ſul principio credettero d’ingannar i laici con pro

teste , che effi niente poſſedevano, che avean ſolamente l‘ uſu

frutto, c non la proprietà di quei beni: mſa l’ aver l’ uſufrut

to, e- non la proprietà giova ſolamente a morir povero, ma

non impediſce il viver dat-ricco”: la vita povera, non la mor

te ſu inculcau dal Salvatore .'A'propotito Dionigi il Can-uſia—

”o
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no (r): Magi: naeerjabere uſim: ſine proprie-rare, quam propríäta

rem ſine ”ſu . Proprietar munque in j? non est peccatum, nec ad pec

candum inducit, mſi per uſum . Imo quantum ad progréflum da ma

lo in malum , purum, aut nibíl'rqfi‘rt, un babeatur uſur ſine pra

prierare’, an cum propria-tare . , ‘ , ,

, xzflv.; ceſſata poi l vita comune reſiò questa, ſcuſa per

gii Monaèijffie gli Eccleſia‘fiici , ,dilatata-zla Genançhia ,pomin—

ciarono—a, perliiader- a' laici ,qbgſia kſpediente di dilatarſi- l’iimz

perio‘dellaîQhi’eſa,`e tutto ciò, che ſidice nell' Evangclio della

grandezzadi questo regno della Chieſa, cercarono di verifi

carlo nel ſenſo grammaticale,laſçiando da parte ogni allegoria*

Si vide dunque rinnovato l' error degli~Ebrei,`che aſpetta

vano il Regno del Meſſia, che credeano,,,`ch`e doveſſe eſſe:

queſio a flumine uſque ad flame-n, é- a mariçu que ad mare, e

che tutte le nazioni doveſſero effer tributaiîealRe d’ Iſdraele:

quaſi il dilatamento dell’ imperio di Cristo foſſe nelle coſe tem~

porali, e doveſſeegli togliere agli altri Re quella potestà, a

cui li agro' volle ſottometterſi .

.`-"~'-`--~ XVHA queste dottrine, come non ſoffrìbili nei tempi -

posteriori, in~ cui ſi cominciò a conoſcere il male, e il bene ,ì

ſuccedettero le altre meno ardite dell’ appropriazione dello sta

to dell’ antico Sacerdozio al nuovo , e credendo dover conveñ.

nire a loro tutto ciò, che ſi ritrova, a favor di eſſi stabilito.

nella Bibbia introduſſero ,un improprioſistema di Ebraico Sacer-_

dazio nella Repubblica Cristiana, e tentaron di togliere a’ Prin-—

cipi gran parte della loro incontrastabile giuriſdizione. (Malo

p ra foſſe vero uanto da non ben inteſi luoghi della Bibbia die

tro alle Rabbineſche follie s’ è creduto vantaggioſo al Sacer

dozio preflo gli Ebrei , non ſarebbe mai adattabile al nuovo Sacer

dozio di Cristo, non ſolo, perchè il tutto è cambiato nella di

ſciplina dell’ antica, e-nuova Chieſa-,eigli uffici de’ nuovi Sa.-`
cerdoti ſon o gi meri ſpirituali, vnon avendo più che far .coni

vittime, ed… causti, ma ancora perchè diverto è lo stato del

govcrno~_temporale, e della Repubblica, di cuLſon partc~i

Sacerdoti. 4 e

XXVI. _Era il ?over-no del popolo Ebreo perfettamente,

eocratxcoi e nella , cocraz’ìa Dio è il Principe, e da lui ,di

pende:-~ li popolo anche nelle coſe temporali, e in tutta la civi

le dxſclplma. Più meno a questo .Principe eranoz‘i Sacerdoti, e

questi eran glîmterpetri della ſua volontà, che comunicavano

(i) De reform flag/i are. .7 3 _ _\ - _ _ _r - e.; .
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al popolo, e quindi regnavano non come Sacerdoti, ma come

Ministri del Principe. Diviſo fin dal tempo d’ Aronne, e Mosè

il Sacerdozio* dall' imperio, continuarono iSacerdoti ad aver

qualche ſuperiorità ſu i governanti laici, appunto perchè ad eſſi

comunicavano gli ordini di Dio, il quale ſeguendo a governa:

il popolo come Principe, maniſestava la ſua volontà a’Sacer—

doti. Del resto ſotto a’Re, quando ceſsò il governo Teocrati
co (e forſe'totalmente non ìpuò dirſi ceſſato , perchè Dio ne'

gravi affari volea eſſer conſultato, e diſponea della pace,’e

ella guerra: ma era almeno un governo più ſimile al nostro

Monarchica) ſotto il Re dico, eran ben diviſe le iuriſdizioni

delle due potestà, nè avea il Sacerdozio giuriſdizione alcuna

ſulle coſe~ temporali . * 7

XXVII. Va`g1ia`perm01ti l’ eſempio del gran Re Gioſa

fatte: costui ritornato dalla ſpedizione contro al Re di Siria,

vincitore in Geruſalemme, nella diſpoſizione degli ordini adat

tati al buon overno, ronflíruit judire: term, ed a questi giudi

ci comunico a ſua giuriſdizione: elelſe ancorai Leviti , e i Sa

cerdoti, e laſciò a costoro anche la potestà di giudicare, ma

ristretta ad omnem eaufizm Dammi (r), e ſoggiugne il Sacro Sto

rico, che preſcrivendo i limiti della giuriſdizion Saeerdotale,

diſſe , omnem cauſam, quae 'Uenerít ad m: pan-um 'Uestrorum , inter

cognationem, ulvícumque quxstío est de lege, de mandato, d" N76'

moníir, de juflrſflcatíonibun, oflendíre ei‘r, ut non fette”: in Domi

num. Ecco la giuriſdizion Sacerdotale qual'è: il riſpondere co.

me divini Giureconſulti a' dubbi proposti intorno alle leggi de

eeremoníir, de jufli/îcan’oníbur: le quistioni liturgiche ſi decidon

da loro: e in fatti in tutte queste cauſe, in cui permiſe loro il
ì giudicare, non diſſe, che decretino, ch’eſeguiſcano, che pre

mino,-che gastighino, ma qstendíte cia', ut non peccent . In una

parola Ezzechia steſſo conchiuſe tutte le ſue diſpoſizioni così:

Amm-ia: Sacerdar, té- Ponrífex ruefler i” bír, qua ad Deum perti

nent, pmfidebit, porro Zabadíar, gm' Dax q/Z in domojrulx ſuper

ea opera erit, quae ad Re ir oflícium perrinenr. Ecco la giuriſdi

zion Pontificale qual'è, m bi!, qua ad Deum pertínent, quì ſo

lamente può eſorcitar la ſua giuriſdizione Amaria: vittime, in

c—enſi, oloca-usti, oblazioni, ſieno alla ſua diſpoſizione; di tutto

il resto nc avrà cura Zabadia, qui Dux e/l in Domo jm‘ld.

XXVII]. Tali erano iſentimenti de’ Padri della nuova Chie

(a, Oſio Cordubenſe (2) ſi lagna di Costanzo Imperatore ,l che

vo ea

(i) V. 8. l. r. Pamííp. e. 19. (a) Ap” Atbanaſumrfi/Ì. ad Solit

Ì
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volea metter mano nell' Ecclefiastica giuriſdizione, e gli dice.:

Tibí Dem* imperia”: commi/ſt: Mbit, 'qu-e fiüqít Eccleſia_ ſem-"effl

di:: C’r quemaa'modum qui tuum ímperium maligni: ovuli: car-pit,

contradícit -orílínatîon‘i Dir/imc, ita ó- ru cam', ne quae ſìmt Eccle

ſiae ad te 'trabem, magno ,crimini olmaxim- far. Date, jèripmm

cſi, qme ſim: Ceejîzrr'; Ceeſarî, ó- qux _fimt Det' Deo._Da sì ma.

_gnifico apparato di querele, c‘he ſi penſerebbe mat che_ ne a

vest‘e dedotto l’Eccleſiastico Scrittore? Ecco a che ſi ri‘stringe

A modestamente: Neque ígiturá'ſar ejl nubi: imperíum. tenere, neque

m tbjmiamatum pote/later” ba er, Imperator. _Echi_ mai contra

sterà .agli Eccleſiastici questa potestà ſu dí’îlfflläffll, e tutto ClÒ

che appartiene al divin culto? in bis, quae ad Dflcum pertínent,

png/?dear Amariar, come ordinò il Santo Re'-(aioſaſatte,nel

testo governi Zabadia, quì Dax est.. ,

XXlX. Nè l’ ordinò a ca riccio, poichè nel 'Deuteronomio

steſſo (i), anche in tempo de overno Teocratico, e non Mo

narchico è ristrettistima la giurì dizion ’Sacerdotale: `Sí difficile,

, ó* ambigua”: apud te judirium eflì‘perſìzexerir inter ſanguinem, ('9'

finguim’m, cauſìzm, ó- caufizm, lepram, é* lepram, ó* _[udicum

intra parta: :mu Aidan': *verba oaríarí, filrgc’z, té- aſcende in 10mm,

quem elegerít Dominus- Dea: tum, 'Ilenia/?ue ad Sacerdote: Lwíríci

enerír, ó* ad judícem, qui fuerít illo tempore, qmereſqfle ab ei:

judíſíí mritatem. Da questo paſſo rìcavaſi primieramente, che

le cauſe, di cui ſi parla, ſon ,ſimili a quelle riferite da Ezze—
ſichia, cioè di purificaz’ioni, di polluzioni, di lepra, ec. Per ſe

condo, che in queste mettevan mano anche i *Giudici laici, poi

che a' Sacerdoti s’andava, fijudicum 'oíderr'r L'erba var-fari, nè

s’ andava in grado .d’ appellazione, ma ìquaſi a un'T-r'ibunale con

ſultivo, poichè non dice, ſe i Giudici faranno un ingiusto de

. creta, ma ſe ſi con’fonderanno in un dubbio giudizio, e faran

parità di voti, onde in tal caſo-ſi ricorreva "a’Sacerdoti , non

_ come Giudici, ma *come* interpetri della lege Divina. Per

terzo, questi_ dubbi non ſi deeidevano da' ſoli' acer-'doti, ma da'

Giudici laici uniti co’Sacerd‘oti, i quali intervenìvano' come

Ministri aggiunti, e ſpecialmente delegati in -quei caſi: ad Sa

7 cerdotem, ó- ad judícem, .quaereſque ab ei:: ~era dunque una ſpe

t cie di Tribunal misto: e coloro, che intendono, che il Sacer

dote .ſia. Lo steſſo Giudice, _ come i IRabbini, vGioſeffo Ebreo,

, ed altri, che ingrandiſcono 'falſamente la potestà Sacerdotale,

ſono appien convinti da ciò, che ſegue nel testo, in ÎcuÌ' ina

‘ D ~ niro

(t) Cap. r7.
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nifestamente ſi distinguono in quel Tribunale i Giudici laici dn

gli Eccleſiaſiici. Q`uj autem ſllpc’l‘líic’rlnt ”alem- obedíre Sacerdoti;

imperi”, quien {ſl-?P078 mini/ira:: Domino, *ó* decreto judícír, mo

Î‘íeztrrrjmmo ille., . Oltçechë guel‘toffimaríetyt non era conveniente

.dizordimn‘ſi ,dal Sacerdote": perciò v’ era il Giudice .laico ,
che unito a' Sacerdoti» ſorrnava quello ,i che oggi chiamaſi Tri

bunal Misto, il quale per, uesta si’ famoſa origine non dovreb
be restringerſi a piccole ſico e di amminiſtrazioni di beni tempo

rali di Chieſa, ma_anche ad ea, quae fimt deeeremoníír, (iv-Ju

flifieationíbm, e nelle cauſe inter lepram, ó* lepram,.come preſſo

gli Ebrei, 'non ostante,,che il Sacerdozio era preſſo costoro in

maggior grado riſpetto alla_ temporalità,

c A iP. iv. ~

Il Sacerdozio dell’ antíeo Testamentg era jbggetto in tutto ai Prin

tipi , i quali .r’ingerìwmo. anche nelleeoſe, che comunemente ſr'

ererlmzàÌ/pirítqali, Manzi! dipende-vada _loro la creazione, e la

.depqfiz-ione delPontq/îee_ ſie/.70. Qrgestd grande autorità dq‘l’rinei

,pi ‘e`- ,più inçontrastabile nella 'nua-ua le ge, e ſpeeialmenie ſu _di

quelle coſe., cbeglí Eeel-ſhzflíei non Puffi” negarefſſcr temporali.

Tali_ ſimo_ gli ae i, eparticolrzrmeme l’ eredita' de’ [ſe/Zam', di

v cui nella fixed/?dire e endoeí rie' coyg/z‘derabili alzi”, ſi propone

la maniera dir-ripara” dal Principe, a cui ſpetta la cuflodia

delle Chieſe *vacanti . ’ ‘

ñ XXX. R ſiccome non ſi troverà mai eſempio dl añver posto

mano i Sacerdoti nella giuriſdizion temporale de’

,, Principi ,nel governo M‘onarchico degli Ebrei, così perl‘ oppo

:'.stO ſi troveranno eſempi d’ aver posto mano i Principi in quel`

,le coſe, che credono i Sacerdoti 'eſſer di loro ſ irituaxle~ iuri

ſdizione. (lual coſa meno contflstataì‘agfiTëffciiafflëiy e _la

redicazione? Eppure l'o steſſo Re Gioſa‘fatte, riformando non

vſolo la diſciplina, ma il domina_ nel popolo, che adorava- i’

idoli, ſpedì ran vgente per predicar la vera legge per le ue

Città , e la pedizione fu questa: Excel/2:, ó- lpcor de judrt ab

flulit, &mi/ſt ;le -Prineìpibm ſia': Benbaíl, Obdzam, _ó- _Zacha

jriam., é* Natbanaeſil, é' Mie/mani, ut docerent in Cìrwtatzbuf ju

ñ, da r FS'. crim- eiLLe-mtar, é- Saeerdoter, doeebantque populum m Ju—

dd… babenter líbrum 'lc-gi: Domini, ó* eircuíbant omne; urber, ó*

erudíebant populum . O`ualora ſ1 credcſſe, che iRegj Ministri Fon

ave -
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ñ aveſſero ancor ſpiegata la legge, il che ſenza _far violenza7al

testo non ſi può credere, dicendoſi, che i Ministri furon man

dati, ut dacerent, e con eſli s' accompagnarono i Sacerdoti, ma

qualora dico ſi voleſſe credere, che predicavano i Sacerdoti, e

dìſponeano eſſi ſoli di tutto ciò, ch’era di domma ,"“e di diſci

plina , non _può negarſi, che quegli eranoalmen mandati dal

Principe 1per aſſistere, ed invig`ilare,-ſe i Sacerdoti ſpargeano

ualc`he entenza contraria alla regalia, e fotto ſcuſa di zelo

" e ſeminavan maſlime contrarie allo Stato. Secondo dunque u

na‘più mite interpet'razio'n‘e"dovrem dire, che -Gioſafatte elette

Nataniele,. Obdia, e Michea; Principi a ſe fedeli per opporſi,

biſognahdo’, _‘a' Sacerdoti, e promuovere la Regalia, eſſendo in

lor ristretti quegl’in1pieghl;²che'nel~la preſente polizia 'del regno

ſon diviſi fra la Curia del ,Cappellan Maggiore, e ſuo Conſul

tore, il Delegato della Giuriſdizione, e l’Avvocato della Co

j'px-onu. Nè quello paſſo dato da E‘zzechiafu qualche uſurpazio
--ne del'dntto Sac‘erdoçálg': ſn ‘ ‘ rov'a't‘o da--Dios, cbbeìfeliciſli

"inoev’erito‘, &TMW-.:Est pur-'nr " ominfifllper'o‘muia regna-reim

;,eumzzqyeeram'pèr yrum Judd .fx ó- `ere~w`t joflxpbar, ó- magnifica

‘t`u:"est ujëue ad _fil lime: meritò benedizioni , non anatemi, -xe

cenſure. › v L ~ "LILT-"ADL' :La in. un,

*,, ,; "Î XXXL Di maggior, conſiderazione ,è _P eſempio , .che s' in

_ c‘on‘rra‘nel‘lib. 3. de’LR'efÉFÌzK-SaloH-ibne ſuljprincipio‘delñ‘ſuo
_Begno"oſſervando; dhe‘Abja‘tarz-Som’rnìq Sà'berdonefavoriva le

..L-Parti dl Adonia ſuo ffràtél_ oſi ribelle,- '~vql`ea< ucciderlo: poi gli

…tiſpa'rmìòi Îfflvìta, ma l'10** blſè. flall’iiñpiego‘: Alrjdtal- -quo ue

*Secci-doti_ dixit Rex; 'Iſide Afrftbot in wgrum_ ìtuum: 'equizz-*m

“Pinin-'anzi ef” ſtî’ìl'bozlie rene”; 'Merz/&iam; gm'a'partasti dream Do

)pm'm Per coral-if .Da-pmi pari-clinica': ;eſe-pit: eigeflulmáuiflèjmhu

“FFZ e‘èta-fſſiî‘ìëm‘ìvîì 24W ›. ìëfi'Wlë‘rffl-Ìr ſem" Dvd-"nik »em

'ñ MB, ~ --WPFP 45”?W;H°,’*`.~®‘$Wîì Quad Fatto di Salomone
~ non, dl .p ma!~ non* ſimpreride, Tna’ìÌL’cwde-Îun 'gîpstòrjfiçmpi

-zr'ne’nço’ di:x guanto” f io,.- piedi-(ſe - dell’ 'ellitizîbìèdeuaz 'famiglia' sz.
ì‘aer‘dòcflé i—.ll‘à ra -a,-flflflçffiçy;erzg-ipquefleffiflziëxvìèDio

Îdell’zordinà'riä‘au‘tdri’ta ae! R65? Siîcontende ”gliidterpfltri tut
_LLÎſiLCQUÎÃ'PQÎM .avete‘il _Re ²_l’ autorità della ,evitare Ldella; ;tigr

‘-’te ’,ſu1’,,t!el; Fontefige Marano ,"e J'come poröaztdglicrgl-iril tPontifi
'Zato . Qy’anto _a'pl'jjus Btvita, 'e di‘mórce‘íhifónkeficflîNqnvép i ~

` nc} 1 ſalotti, c‘ii'e’ra questoſogg'ettoal Principe, come! valſa p,

.repmembro della Repubblica, ed eſſendo ribelle, potea iÎ‘P’rru—

iìçlpelcvëſgh inf-rita.. -Qlantmal Sacerdozio, ,il punto è più

.ì ..7 “V7- D ² .I ſi JÎÎ 4.:;

u

~' Z . -- 'j‘ ` '-'n
` ` " , ñ L-l
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ſorte: ma distinguon ſaviamente gl’intcrpetri, che altro è il'

privar uno (direm così noi) del carattere Sacerdotale, e diſcon

íacrarlo, alrro è l’ impedirgli l'uſo o'eli‘ impiego Sacerdotale .

I" fia-Ft! dopo- tal avvenimento occorrendo-di‘ nominarſi Abjatar,

ſi chiama nella Bibbia ancor Sacerdote, ma non ſi trova, che

aveſſe eſercitato mai più un impiego, da cui ſu ſoſpeſo dal Re,

C ſe ne ritornò ſolitario i:: apr-”m fiumi.. Ma gentiliſſima è l'a ri

flestione del Calmet: egli nelle brighe degl’ interpetri nello sta

bilir quest’ autorità di Salomone, con bella franchezza ci dice,

che ſenza cercar tante ragioni , Salomone tolſe ad' Abjatar il

Pontifieato Maſſimo, come ſuo Padre Davide_ glie l’ avea dato.

XXXll.. Ecco un origine antichiflima dell’ elezione de’ Pon

ñtefici fatta da' Re: nella nuova Chieſa imitarono i Principi

questi eſempi, e ſpeſſo eleſſero i Pontefici di 10ro\autorità,_co

me Teodorico, e Teorlato (r), e dietro le loro orme anche i

-ſucceſſori .AI Principi più moderati ſiccome laſciarono in libertà

del 'popolo, e-deL-cîero l’cſzllezionde, cosèritenlneroſ l’ Îiutoritàſidi

eſcluderl -ſe non' ipia-çe e o_ icon ermar o., e ipiace i::…nè ,di CÌÒOÌL lagnarän' maiÌlÎlmYvfr-ſhci: anzi, Papga Simpllclo

perſuaſe ad Odoacre Re degll Erull m italia di ſar una le e _di

non poterſi eleggere il Pontefice ſenza l eſpreſſolëezl ;on enſó ,

* udmom’tione- beatzflîmi Papa. Sin-Plim': (2).-- E quel. Ch è, Pîù‘ _da no

carfi ~il Santo Pontefice Gregorio iLGrande non-.volendo ſotto

porſi a] grz… Peſo. del Pontificato, a cui' era stato eletto, pre

'venne 'l’ Imperator Maurizio, ut eleò’i‘íonem de ſe ffzſz‘am non ap

²probaret-(3)- Dell' elezion de’ Veſcovi m’ a’stengo dl recar_ eſem~

pi perchè' le Storie ſon piene-,5, e bastano( due- Teodosi colla`

Chieſa 'Costantinopolitana (4)... E la ragione ſi'è, che dipenden

“do tali elezioni dal’popolopetdiſcí lina de’ più r1 idi`Canon1,.

‘- il Principe rappreſentail' autoríta dc popolo, e ne lo stato mo-.

*narchi‘co ` li fa tutto quel—,che .dal popolo [clear-.farſi. Or_ ſie

*come gli ccleſiastici _ei-MPL?, ’

" pagni; quindi oche ll POPQO» o , , _ ~

'loro in tali elezioni , e ſi rilaſciavano in lor mano il proprio

“dirittot'l’eleggeva dunque il_Cl_e_ro.non come Clero" aſſoluta

*m'fflkcj ma _come ceflìonario dei diritti del popolo ,4 ozdel Principi-?o

“fraſi quali diritti ceduti và eraporzione ancora del proprio-fel'.vv

i ſendo il Cleto parte di questo popolo, che forma la

u l) (Elfi-J- I] VI". :pi/I. rs. A”- (3) Jo”. Dia:. vita Gregori?

fa . Biólioth. i” Silverio . \ ñ ogm' . g 6

(a) jvc! Cai-”m r. D- 96- (4) Wade Thmljî p. a. I. u. e. vo

*Le poi i Principi ſi fidavano dr
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XXXIII. Ma gli atti facoltativi contro ad ogni legge co

 

minciarono a crederſi preſcritti negli Eccleſiaffici, e ſi pcl-ſuaſc

il Clero, che l'elezione ſpettaſſe a ſe, e quindi ingrandita la

Gerarchia, il Capo, che rappreſenta il Clero tutto, restrinſe

a ſe l’ autorità dell'elezione, ſiccome quando eleggeva il po:

polo, la restrinſca ſe il Principe. Ecco dunque contro ;rd-ogm

diſciplina crearſi 1 I’ontefici dal Clero Romano. e crearti | Ve.

ſcovi dal ſolo Pontefice~,~quaudo l’ una, e l’ altra elezione ſpet

tava al popolo, e conſeguentemente al l’rincipe..Non dee re

car maraviglia questa potestà Regia-'in tali elezioni.`~ non .ſi par

la mai di conſecrazionc’, d’ imprestione di carattere ,`d’ impoſi

zione di mani, queste ſpettano privativamente al S’acerdozio,

ed è la vera ſpiritual giuriſdizione della Chieſa . Si parla d’ una

preminenza esteriore', e d’ una gerarchia: e quindi non- trovere

te mai un Principe ſar un ſemplice Sacerdote,_porchè\l’ ordi

nazione è tutta ſpirituale, matroverete-ifPrincipi'elegger Ve

ſcovj ,e ëlf-Ììqnteficif poichè* altro é- l"ordi_nar Sacerdote, altro

lo ſçç‘glier ſra gli—ordinati Sacerdoti chi governi gli 'altri, e

'p’i‘eſed’a alle particolari ChlC‘ſC , o all’ univerlale. Importa aſſai

alla cura del Principe rl ſapere chrdee preſedere a’ ſuoi vaſſalli,

dipendendo ſpesto la .tranquillità interna dello Stato dalla buona

Àmaniera di questi ſpirituali Gove‘rnantr.- uesti- dirittîdel-LPr-m.

""cípe cr’ebbero cogli acquisti degli' Ecaleſiast-ici :ìpoichè dovendo

I

d

11*(

i

eſſere il Veſcovo non ſolo_ ſpiritual governance de’ ſuoi Dioce

`ſani, ma amministratoredt'nonìprccol-Î patrirrionjfîdec il Prin.

cipc ſceglier chi ;tmmimstraatalr patrimon), acciò vi ſia nell’

`.amminiſ’trazione l’ utilità dello Stato (I). _ .l‘

steſli alleìchieſe-*ſiXXXIV. Co’ ſcudi poi dati' da' Pr—inci

'ridſiſſe iustamente Pdezion- del'lVeſc'ovo- a ìunae‘ mera investi

`tura, c le davaſiodaiRe an’nuli, ëî-ſiba‘mii *fi‘ùqljtíbnh Serie veg
ono gli vçſemp) fin ſotto Clodp* ' or`v e‘de'Tutceſſoiicſ-,çna

Francia, in_ Italia, PoloniaUngarrà-'g‘ eìl’fürgual lcostume prati.

cavaſi in Oriente, ed` univerſalmente nella Chieſa` Occidentale

tale era la diſciplina del nono ſecolo, finchè poi ſi riduſſe la

ratica a pregarſi i Principi a confermar, l’ elezione, indi eletti
.áp MR, . ..i .Î,_ . . ,.

, e a r .dal l ammimstr zione d ~LMVML caſi.. t. . un:: 1'… çsíihwf r’ñ P-cmldçl

Film. › L_ ”of '1. ~ *4.- l

I
a” po più i” za p”. ſir-vin alla

:au a particolare.

:tra: de Mar” da Cu:. Se

an!. emper. I. I. c. l’.

Lupm dij-“xh laic- armjî. "ñ-”Lay

(r) ,Lg-[iſpirano d’olflzivm mm'

za maggior n'jcbiarimmto. L' Au

:ore nor-fa quì a” trattata dorama

n’co , ma una Scrittura for-mſi, i”

mi to” ar” oranriafbrjè ti” la coſa
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ſorte: ma dilìinguon ſaviamente gl’intcrpctri‘, che altro `e il'

pnvar uno (direm così noi) del carattere Sacerdotale, e diſcon

lacfflſÎPs alrro è l’ impedirgli l’ uſo `dell` impiego Sacerdotale .

In fatti dopoñ tal avvenimento occorrendo-di nominarſi Abjatar,

ſi chiama nella Bibbia ancor Sacerdote, ma non ſi trova, che

aveſſe eſercitato mai più un impiego, da cui ſu ſoſpeſo dal Re,

e ſe ne ritornò ſolitario i:: a` rum fimm . Ma gentiliſſima è la ri

fleſſione del Calmet: egli nel e brighe degl’ interpetri nello sta

bilir quest’ autorità di Salomone, con bella franchezza ci dice,

che ſenza cercar tante ragioni , Salomone tolſe ad Abiatar il

Pontific‘ato Maſſimo, come ſuo Padre Davide_ glie l’ avea dato.

XXXll.. Ecco un origine antichilſima dell'elezione de’ Pon

tcfici fatta da' Re: nella nuov-a Chieſa imitarono i Principi

questi eſempi., e ſpeſſo eleſſero i. Pontefici di loroaautorità, co

me Teodorico, e Teodato (r), e dietro le loro orme anche i

-ſucceſſori '..I Principi più-moderati ſiccome laſciarono in libertà

del 'popolo, o-deLclero l’ elezione, cosiritennero l’ autorità di

cſcluderlou, ſe non'gli piaçeſſe, o. diconfermarlo, ſe gli piacefl’e:

mè di ciò ſi; lagnaron' malW-ffici; anzi, Papa Simplicio

perſuaſe ad Odoacre .Re degli Erulr in italia di far una le e _di

non poterſi eleggere il Pontefice'ſeonrza l'eſpreſſo-Real con enſo ,

‘ admonitione- beati/Fmi Papa:. Sxmplreùjal., E quel ch’ èi più‘ da no

tarſi 'il Santo Pontefice Gregorio il-Grand‘e non-.volendo ſotto.

poffi al gran peſo. del Pontificato, a c'ui' era stato eletto, pre.

venne -l’ lmperator Maurizio, ut elee‘i‘íonem de ſe ffu‘ì‘am non 4p.

iprobaret *(3). Dell’elezion de’ Veſcovi m’ a’liengo dl recar_ eſemñ

pi perchè' le Storie ſon piene”. e bastano r‘ due T’eodos) colla

Chieſa Costantinopolitana (4).. E la ragione ſi è, che dipenden

”do tali elezioni dal-popolo-per (liſci lina de’ più ri idi‘Canom,

.31 Principe rap reſentavzl’ autorita dc popolo, e ne lo stato mo

"narchi'co 'e li tutto quel, che dal .popolo ſolea.. farſ . Or, ſic

~ come* gli ccleſiastici eraarpiì' '

'pagni; quindi è- che u popolo, e poii Principi {i fidavano di'

'loro in tali elezioni, e ſi rilaſciavano in lor mano il proprio

’ dirittoz'l’eleggeva dunque il.Clero.non come Clero aſſoluta

. mente; ma _come ceſſionario dei diritti del popolo, odel Principe,

` fra‘i quali diritti ceduti vi era porzione ancora del proprio , 'eſs

- ſendo 'il Clero parte di questo popolo, che forma la Chieſa . ‘

, i ‘ XXXIII.

“ 1 r’) tuffi-ar'. mvm. epijl. 15.4"- (3) yu». Dia:. i». vir- Gregori?

#55'. Biblioth. i” Silverio . ~ -Magm’ . _

(a) ;Id Cum” 1. D. 96. (4) ”de Thom-1.' p. a. l. ra. e. 6.
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XXXIII. Ma gli atti facoltativi con-tro ad ogni legge co.

mincìarono a crederſi preſcritti negli Eccleliastici ,.e ſi Perl-"aſc

il Clero, che l’ elezione ſpettaſſe a ſe, e quindi ingrandita la

Gerarchia, il Capo, che rappreſenta il Clero tutto, restrinſc

a ſe l’ autorità d’ell’elezione, ſiccome quando eleggeva il po:

polo, la rcstrinſea ſe il Principe. Ecco dunque contro adogni

diſciplina crearſi l Pontefici dal Clero Romano, e crearſi 1 Ve

ſcovi dal ſolo Pontefice, quando l’ una, e l’altra elezione ſpet

tava al popolo, e conſeguentemente al Principe-_Non dee re

car maraviglia questa potestà Regia-in tali elezioni.- non 'ſi par

la mai di conſecrazione, d’impreflione di carattere,`d’1mp0ſi~

zione di mani, queste ſpettano privativamente al Sacerdozio,

ed è la vera ſpiritual giuriſdizione della Chieſa.. S_i parla d’ una

preminenza esteriore', e d'una gerarchia: e quindi n_on~ trovere

te mai un Principe far un ſemplice Sacefdotepp-orchè l’ ordi

` nazione è tutta ſpirituale, matroveretei_Principi'elegger Ve—
*ìſcovi ,'›'e".‘ko,ntefici-,: poichè. altro é- l’flordrnar Sacerdote, altro

lo ſcegliet fra glrordinati Sacerdo’tr chi governi gli altri, c_

"p'i‘eſed'a alle particolari Chieſe , O_ all univerſale. Importa aſſai

alla cura` del Principe 11 ſapere chi dee preſedere a’ ſuoi vaſſalli,

›

U
.maniera di questi ſpirituali _Goye'_rnanti. -Westi— di~`ritti`del~ìPrin~

.dpe crebbe… cogli acquisti degli' Ec p staſi-ſci :ſpoichè dovendo

eſſere il Veſcovo non 'ſolo_ſp1~ritual ”g _vernant'e‘ de’ ſuoi D‘ioc‘e—

“ſani ,"m amministratoredr'nompiccol-l patrimor’ií,l dee il Prin.

* cipe ſceglier chi amministra-tali patrimon), acciò vi ſia nell’

Tſiammini‘strazione l’ utilità dello: Stato (1). _p .fr-x
lis i' XX IV. Co’ fendi poi datida’ Principif steſl‘i alle'ìchìeſefſi

ſi'riduſſe iustamente P'eiezion- d'eljÈVeſ-:ovo' a una'? mera investi

"ma, c le dailaſiìdalpRe an’nuli,éîîòdi‘u’lîti’ùqlítílínè. Se În'e veg
k ono gli "eſempj ſin ſotto Clodojt’ſeqìíî’e‘de'*ì`uccefforiv°nella

uërancia, in__ I_talia, PoloniaUngarl‘a", 'e ìí’fägual Lohan-je prati.

T; cavaſi in Oriente, ed` univerſalmente nella Chieſa-` Occidentale

ſi tale ?era la diſciplina del nono ſecolo, finchè poi-ſi riduſſe la

DI

pratica a pre arſi i Principi a confermar, l'elezione, indi eletti
.a _ .:1, _ _,
andavan dal earrcever da lui ammin ra ione dei bem del—

L: U.. . "l cms; i 1; (1:13: z i” lp oz. “la

'filtr *‘ - .g. -. e

(r) _Qçajh‘puno’ld'deziwe merí- a mi fa più i” IA per firvíre alla

ge maggior "i/chiarimento. L’ Au— eau a particolare.

”re ”ufo (ai rm trattato damn”- etru‘: le ’Maru de Cone. Sl

n‘eo , ”m una Scrittura form-ſhin card. tmp”. l. l. e. r,

”i con arte oratoriofarſè ti” la coſa Lupi” diffida hic. mmfl. investe.”

dipendendo ſpeſſo la tranquillità interna dello Stato dalla buona '



Q
o

vla 3(,Ìhieſa, _e poi ſeguiva l’ ordinazione (r). Vollero alcuni Pon.

.,tefiçl ímflppl‘eſſo diſporre -effi ,di tutto, e,togliere a’ Princi ,i i '

_,lorojdiritti: e questa ſu lawbarbara tempesta, che ſi ſcarico ii’ll’
…Per-,9, ,e ſulla çhieſa _ſono gli Enriçi 1V. e V.,peſir le diſ~

tenſioni de’Pri-ncipi, e de’ Pontefici, .onde 'ſi videroi Veſcovi
ſcacciati dalle lor Chieſe, eſerciti armati anche da-coloro, ſia'

quali ſu detto dimetter gladíum in vagina”: , ei _Principi ridotti

dalla felice ſorte dell’agmi- alpe-iure orribilpaſſo direflrin e’r in

carcere _un venctabil ceto di Veſicovijñ e Cardinali coll’ isteſſo

Pontefice Paſquale Il. ostìnatiffizmi per l’flabolizion dele in‘ize

flirure , credendole pregiudicialìi_ alla Chieſa,,9 per, dir* meglio,

alla coîlçdí Roma* m' "virq e: **ic-'l ?i "in' *l 'in

.A ſi.. v' ...- v 1‘ _ e .5( v

.rt .ru-;rs il-ì‘ñîr" ›.’ *Dell-ì '}i-~- "...-14 '

;JH-5,43 Tant-e ma!” erat Roman-1m conden- gerzlem .'

~
.

, Mfl-_zlìoizrgrñdelle _çarçgri-fece, che ſi xestituilſ'e

-a_’ .Princlpizzal _Prlzvjlcgégj' benchè poirpentítoli "il Pontefice del

,datopçonſenſomcernoLgrdono pubblicamente nel Sinodo, della

,ſua ,debolezza-z …r placare ñfifflLChgtiçj , che; voleano 'depor

lo,~(z), come Ettore dell’ ereſia, p ù, ſeveri' di `Enrico,’ .che

.çoptento ,di-averlo ristrettoiinrcarcerç , ,non pensò mai@ te‘n

--can dcpoſizinni *ASL: :incendio aparnſósiaomìtuò .a …KPW-aiſi Îſ è

-iſiñzſmoríàns e: .@ÉQSÉKUÌMJL ilzfluaieînc . ,UC-illo T—ÒÉ'ÎÃ

--nenſç MEX... HmBl‘fi-ſ; elîxſaedicnreñarflhçzſz faceſſero le' invidi
.i-ture, magnonfirflläjioucſikfflſzgliy‘ ,harzalhzacçioçzehe non ſi ,c‘e

deſſe darſikda’ Principi ſotteſa ,calli liiubolila ſpiritual 'pbtefl ,

ma in vece ſi adoperaſſe louſçettro. Ecco' cunque 'quella' -cfc—

.:data-.Freſh :già-reſa unañ-.canpnieai diſciplina. › e, approvata, dagli

,ns-leon ,i ”Marchini deſſe, 'lato 1,0-- cëLsſ? »BMW-.inf tîaîntt an

gustie, i, _ .apparenze ,ppt evitarìzquesteaffivcstiçure 'non 'rinuncia

:ono _1_, ”diga-Principi .chegiustfflepte-ne .voleanoípoſjil ius

d’ investirgli, ,come i aviameffipa . , ` " `1` o

rcanonista (3) . z Per..re`stringer-\1l,tutto 1,1! due Parole": 'è un

dubitabile, che moltiſſimi Beneficiari non ſemplici, ſi; 'Veſcovi
.fi trçanoa dirittura daìRegzne abbiamo" apcorynel’m’q‘ró, Reó'

  

lO di A tavîlla, nelſigran Priore diláaii: ſi "dir`a`,'c‘h'e ſiapex

. _ f Pr"

~(|)Hìflm”'ur'epifl; ”.àdìLuùU". '(3) Cava!), buſti:. 'Cam i. l. e. ar.

cia) Gorfridm Rojèrbìenjír‘f. r1. '5. la. ‘ —
ro”. ‘ ' p z ì - ‘ *’ -

\ i .

--‘_ ’ a ~ - ”ag … 'a
_L .n. 4 Q., *\ o e
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...- . . ' i` \
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privilegio della Chieſa medeſima accordato :r’ Principi: ma ſe

foſſe vero, che l’ elezione ſorſe indiviſibile dall' ordinazione, che

I' esterna gerarchia foſſe un mero diritto ſpirituale della Chieſa,

non potrebbe accordarſi dalla-Chieſa steſſazil privilegio al lai

co, come-a lui no’n {i può, dare la potestà 'di conſacr‘are di aſ

ſolvere, e di altre coſe ſpirituali. Piuttosto 'dunquei Principi

hàn’ ceduto talvolta i loro diritti a’ benemeriti Eccleſiastici , che

poi han finto di concedere a' Principi steſſi . -' _

XXXVl. Or ſe i Principi giustamente per l'autorità della

ÎBibbia, per ve’ra diſciplina dell' antica, ñe nuova Chieſa han

'diritto in queste 'coſe, che credonſi da’ Sacerdoti ſpirituali (benz

che non ſono, perchè ſe vfoſſero, non _avrebbero diritto) quan

to maggiormente nelle coſe , che mai gli Eccleſia-stra steſſi non

han potuto ne_ are eſſer temporali, e tutto differenti della

Chieſa, come *ono gli acquisti? Chi raffrenerà, ſe non il Prin:
cipe gli abuſi per le-Burani-dittarie-ì` ricchezze degli Eccleſiast-ici

a danno deua’ráwaſhrañ ſingeſſe il ceto Eccleſiastico anche

un corpo: `diviſo dalla 'Repubblica , ed indipendente dal Pzincj

:pa-potrebbe eziandioñ il Principe. giustamente ~impedì-r 'gli- ac

quisti degli Eccleſiastrci, non già col dl‘chrarargl’ incapaci ,2 ma

?icon proi-bire a’l'aici‘Ìſuoi vaffalli di non'più dare alle_ Chieſe.

" @anti Canoni, e'Bolle han fatti gli Eccleſiastici ordinando,

che non ſi alienino i- fondi dalla Chieſa, e non paſſino in ma

.no de’lai‘ciPBasterebbe per tutte l’ Estravagante Ambitioſa: ;ze ,il

.Principe 'non ’uò proibi‘re a' laici di non alienare a favordegii

IÎEc’Cleſiastici? uni' padre di‘famiglia, che haroba libeia,je ſua, ,

'ha la facoltà 'di fidecommetterla, e nel fidecommist‘o è proi

bita anche l‘alienazione ad pia: caujìrr, nè ti pensò mai da li

Eccleſiastici, che i fidecommiffi offendeſſero l'Eccleſiastica i.

- bertà‘: 'evil ſ’olo Sovrano avrà merr dritto di ñ‘queljlo, che: ha

Îèogni miſero ſuo Vaſſallo? »i ñXXXVII. Mio propoſito quì non è dl dimostrar-gli abuſi

- degli acquisti degli Eccleſiastici: ho voluto ſolamente dimostra

re l’ indifferenza di questi acquisti riſpetto alla Chieſa, la .qua

le è ſempre la steſſa, nè ſe le reca pregiudizio con arricchire,

o impoverire gli Eccleſiasticia la potestà del Principe nell' arric
-ì chire, o impoverir questo—ceto, ſecondo è eſpediente allo Sta

to, e che giustamente alcuni Principi l’han voluto arricchire

in certi tempi, e giustamente _alcuni in altri l'han voluto _im

poverire: ſempre protestando, che l’ impoverirgli non può giun

ger all' ecceſſo di nega: i loro neceſſari proporzxonati alimepti,

_. _ . 1 qua t



.i qzuali ſpettano de jm-e divino a’ Ministri deli’Evangelio, ben

chè di questi alimenti, ſe in oblazioni, ſe in rendite certe, c

come, e quanto ſi debbano, il Principe diſpone a ſua libertà.

Questa libertà dee rcgolarſi nel Principe dalla ragione, ed uti

lità. dello Stato, ſiccome tutte le altre ſue azioni, e quindi,

ſe non eſſendovi abuſo, nè diſordine, voleſſe a capriccio op

,primer un ceto 'Eccleſiastico, farebbe pur,zun male,'non per

mancanza di autorità, che ha ſu questo ceto, come in ogni a]

tro, ma per l’ abuſo di ſua autorità, come in ogni oppreſiione

d’ altro ſuo Vaſſallo . Può dunque far tutto questo il Principe;

e ne ha. legittima autorità: ſolo resterebbe vederſi , ſe ha giusto

motivo di farlo.. Or ſe vi ſieno oggi questi motivi, per cui

debba ingrandirſi, .o piuttosto .moderarſi'ilz ceto Eceleſiastico,

l' han trattato-tanti inſigni Scrittori, e veglian de’ Ministri , che

riferiſcono, e rl Principe steſſo ben il comprende . Basta il ve

derſi, che qualora vi ſien gli abuſi, eglippuò riparargli, anche

ſenza l’ aiuto della potestà Eccleſiastiea, la cui preminenza non

riguarda Lla temqoralirä-Qr . Nelüpunto particolare-'per cui ſcri.

vo, cioè n pdgllo de’ e COVY, mi par che bastantemeote

ſi è fatto vedere, che gli abuſi ci ſono, che debbano óripararſi,

e che questi ripari 'debbon _prenderſi dal Principe , a cui .ſpetta.

la custodia delle Chieſe vacanti. Dovrebbe dunque il Principe,

prendendoſi tal custodia , distribuir vlo ſpoglio aſpoveri , eſigere

ugualmente le rendite maturate, e non eſatte, le_ quali non ſi

ſa, come ſoffreſi: che ſien rimestì alla Corte Romana, da cui

con qual principio s’ eſigono non può capirſi. Qualora i Santi

Pontefici distribuist‘erotutte queste rendite de’Yeſcovadi vacanti

a’ poveri , come dovrebbero, ſarebbe ancora intollerabile l' abu

ſo,e\i`endo che questa distribuzione ſpetta al Principe, e anche

rchè dee farſi a’ poveri del Regno , ove ſon lc rendite ſpeſſo

aſciate da' Principi stefli , e non già a' poveri di Roma fuori del
Regno. " -r --W "””"""""“”"ſi’_ › '

XXX-VIII. -Impedendoſi dunque le dcprcdazioni dell'ere

dirà ſolite 'a farſi da' Canonici, ed il paſſaggio delle rendite in

Roma, resterebbero in mano del Principe, e le rendite , e lo

ſpoglio, ed avrebbero i poveri, e il Regno tutto da ſperare

dalla ſua clemenza ogni aiuto.. O`uante belle opere dunque

P9*

(I) L’ífizgna trader-nel?! questi abuſi tipi Cattolici, ſi pramfllgì quì In

”egli ſmoderari ”aqui/liſi ſoffi-ro dal legge proibiti-ua de’ nuovi acquisti .

Sovrano riti-”lati ,giacebëfina‘lmen- cbr _fin-à inf-rita avanti la Scrittu

te anche ſnU‘ejr-mpio di altri Prin- ra per li PP. Carne-[inni di Lolle.
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potrebbë il Principe intrabîéhdîère con tali non ~ìmfécorfìde miniere.;

che t’óglierebbè`agli Ec’pcl‘e'iiastici ?ì Oitre"il ſoccorſo-de poveri',

e fra que’sti per ogni equità , e giustizia dovrebbero distinguerſi

i parenti più 'proflimidel'defunto, qualora ſien poverh'potreb

beſi applicarne gran parte al compimentofdc‘lla grand operai,

istituita dall' invitto Monarca di Spagna, cioè o‘ci generale al

bergo e’ pov‘eri: a bcneficar tante perſone meritevoli, che-ſa—

rebberoîitiliìilò'Stato, e alla ſocietà, ſe poteſſero* {Ue-vini}

:tccoppiare un comodo proporzionato, e finalmente r.‘p.zrare i

Sacri Tempi, ‘dv’è biſogno, e ripararvi da vero, poichè in tanti

anni, che muoion Veſcovi, che laſciano ben pingui ere-'lità,

che i Veſcoviflſuccceſſori dicono diapplicarle alle_ Chieſe, ſi

ſentono ancor'querele, che'` le" Chieſe han. biſogrîo‘fdi rrſazione.

Riparerà il Principe, qualora ſia verq‘il biſogno, colla conlide»`

razione però, che non ſiamo a’tempi della RephbblicaFbreag"

che oggi è un abuſo deploraìtoqda S._B`_er_nardo,` che le Clneſeii

ſplende-rn: i» parietibur, e’r m paupeÎ-_zbur egeantj-f‘ che eſſendo

l’ Eccleſiastìche, rendite un patrimonio de’ poveri, han costoro

in elſe il maggior' 'dritro,e debbonſi loro distribuire daiÎPrincipc,

a cui ſpetta il dominio delle coſe teniporàlr‘deg‘l‘i Epcleſiaflic‘i',

g molto più la‘custodia delle Chieſe vacáptí. ‘ -ì-“i‘ › __'=

l .

.À .a. ,‘ '"*t N

Napoli r2. Gennaio 1769.

i . Saviano Miani; " ;Èì -

- ` L LKR". x . . *1 L

Propostoſi l’ affare niente ſi parlò dei frutti, che"? iti-came

rano dalla Camera A (-stolica. La Corte di Roma‘dec ſuffisterez"

il mantenimento da' uoi Stati ſoli non puo ricavata; I ,l’rinci-A

pi ſecondo, che veggono più,,oh me'po"altei":`lrſi l’ìequili‘b’rioäf‘acſiîl.

'creſcono , o restringono quelle rendite, che laffiCox'Ee’aî 'R’Gfflë‘
ricava da’ loro Regni. Le questioni' ſugliatqîa‘isti temporali‘ſi'y

che oggi fia gli Eccleſiastici, e i laici ſi fanno conjantoſpiri

to di partito (é- lliaeor intra muror preeatur, é- extra)`non do

vettero fermarſi in astratto, ſe i laici poflono proibite, o concedere ,

ma piuttosto ,ſe è eſpediente, e ſe ci ſono realmente que Ii abuſi,

per cui ſi divenga a rdli pafli. La cauſa particolare de Breſcia.

fu tranſatta, ed accomodata col Capitolo. La cauſa generale
ſi è riſoluta, come ſi vede quì appreſſo con un-ì‘ìdifpa‘ñccio cir`

colare a tutti i Veſcovi. Il Re poi ordinò', che ſi deſſero all."A

Autore trecento ſcudi per questa Èîrittura ſul punto generale,

C con*
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er; conſerìz'ëlr Dieſel-25314515, ,Giudice Regio peçlçſi’rpuipde . `Si

not-hehe' i': Autore,ohranrffiçgdallîa-Realz Clemen‘iafiin’ Tr‘áp‘oji ſi n”.

quest', anno' per-lr‘iſçgnarein, una pubblicaCattedrZ lingue Oriena

falſa-volendo dilm'ettetoJa. carica, ed applicarſi al foro, ſu'

qucstp la prima; cauſa, ,I _cltfzei,difeſe’.. ,m .ì '
g H ..:‘; ‘î‘ U’L’l."lit Il-S'I'NÌ'JU -jmj i x - ~ "J

5' , M » -. ., .…nba-48 .- ,› .rariolil unrf- :- 1' :Inni-iii
    

'FV-"li' ›:‘-".-'>,'-‘7MÎ!,“J!,!1 ?aiſha-:Fura: iîîlſíîîlîfll z ;› . *ñ ~ …d
É" ""~ñ""~'* .a "‘-’ -ì ' -Î,

.- ifl'…í,"'\ 7M?, 42:1-- ÎY‘ . ` ‘ "7RLLALÒD I s P A c C10. ì‘

-4-,aiìlr-rpl-u:Mic] 'ad anni; z` . i il

ì'. i' l l— ì-"-'.‘;:iilrr3'.; i? r 'i-ñ -
Dpr/eſſe Bolle# @tempo ín’ternſpo ſim-aſia” emanate- ríafl" Sam-ni

, --Pomqflíſia ?Pſi-ò gliſpogli deÎVefio-ví definitifilflìfxm’ñnpíegatiî

in, hunt-”ſaudita- eflì‘ quella; di Benedetto XIV. contiene le pro-vw'

denze le più firlutari, e conducenti 'a ml /Zmto fire”; e come tale ,
dopo-ll affare/lam ;zo-valmam di Regio Placítoſebbe in questo Re-v

_gna [>4 jblennefim- pubblicazione. Siccome, però [nelle Auguste Per

jbfle de'- Regnamé--rz‘ſíede il dìrittadix .campione pei-(le' Chief/e, e pel*

retro. W910, ,edaſbde’ bmÃzEccleráfláéíiìcmìàjëmbruto ropríei

al Re, qual protettore. de’ Canoni, ,eſdelle-v Cbi'ee del ſito D‘lnmín’io’

di concorrere cel ſuo zelo religioſi) a stabilire que-1 mezza, che [m

rifiutato il più fieuro- per- lu; giusta., e, puntuale eſecuzione di quan~

to nella teste citata Balla.- preſcrijſë Benedetto' XIV-.Onde bari/blu

to, che ogniPrelatofircceflm-e debba individualmente rappreſentare

alla M. S. l’ímportorlellafivoglio da, lui? ritrovato, del: dífiinto Pre

lato dellafizacbíeſa, el' uſa ,1 ebeñ intendafarne , ed. atte” ere il Real

Oracolo.- Dr' eat' online; ,, pertanto,- partecipo, a: VS.. Illujlrij‘r.

que/la Sac-rima ReuLv Riſoſuz-ìone, pei- intelligenza, fi”: , e di cate/Z::

fuzñCurira-,dò-v’ Ella. avrà :rm: ,' che per mezza del Cancelliere iti-V

infligge; regillfutr: per' ogm' ‘ futlllrîdùflmpfſîlſf Për… la 21mm# efffi‘ì

2-10!” 'n ag”, opportuno I: *.21

Napoli 6.`_Gennaja x770.. v‘., ` " ‘ * ` ' ſi `

CAM-0 oz Manco .`

moana; .Sig. A

MONSIGNOR `vEscovo nr . . . s::
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,le îſorhziiäc d‘e’ſfláiibbiièo v'dì Giovane?” ?Per .l'aboli

' zione dnquel. Mon' ecoadè’ñlirati D‘omeni’camä’um

ſcono le gi‘uîste 'pefizioni’de‘lle'famiglie'Buorromo per

…lgs restituzione', dell’x‘e’reüità del ìl’rimicerio BÎDUUWOÎ

>…. _. …7 `:loi-o antcnatozgç.'ſoerçîatòrzdelConventoè e d’Tilustr.

Dqcaqſdi Toritto Avvocatofläel’la ìReäl’Cor-o‘na, e i"-Sigg. ‘Conſi

lierl D. .Salvador 'Caruſo, ſe "D. ?Domenico il’cirten'za, a’ quali

unpamia’lifíirní~ .Ministri e :rimeſſo :lì-'affare, dovran 'nella -conſul

tia averzpte’ſentìle rraëiohi di 'questagente infelice; 'Monſignor
Chigi-Lia Veſcovo -di " iovenazzo deſiderava ;dj-ì' 'fondar'ju'n Mona

stero ſin quellafCittàfflella ,Religione -DÒm'enicana, di cui avea
li *v stiro l'abito': i ſembrò -unì‘b’el 'mezzo 'per""com'pir‘~il di

_e no ; 'iridmr’e'ffil 'Primiicer'io a 'laſciar 'tutta la ſua *roba a; *ad

q cani-'Un, ricchiflimo Ecëleſiastico, -qual egli era, 'in età decre

itaz 'eta Facile. a ~cader `nella *rete: -cominciò -a 'farlo inquieta:

_alla îCuria ' ua] -negòzianteñ’uſuraìox 'cercò di 'multa‘r-lovarìe

volteñ, re 1:05. îin'ſinùarg'liz, the Îlì-imicozeſpefliçpte per comprarſi

laìpaceq ;temporale-,e ſpirituale ,trail- dedicàîé aìbioquella roba ,

che; Palzz‘convenivafad_*un`Bccleſiafiico1fiIL_ìvecclhio non »ſa ea

per‘ſoaderíizdiqueîlraìteoſilqgîazîperìcuiÎla ffitlidtìariìide' li‘acquisti` t

tt da un Pretez'fófl'e il`~dar"la`~roba ad'un'SFrate-,ìe e-cum uni-0m

ſir-m Inzzr‘orum paſſaſſeroza'llake'ligione Domenicana 'tutti i peccati

ſuoi, restando .elſa er lui `tenuta avanti .al 'Tribunale di Dio.

Ma un Frate menicano rchiamato P. Lella destinato-dal

Veíeovora 'predicar Jaz-Qiareſima ,in ,jGiovçnîazzoſèornprl’ape»

n diſegnata . costui andò ad albargare _ísiffiafa-{deſ .Piimi‘c‘ènòg

conſiderato coincìunzacohco: il Primicetioera-dí'nomt’au

E ` " *` - \‘ eL'uST‘ſiàaì’_
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ni, ed amhíaläfolt *tutte: le) macchiners’ado erarono in questa
iua infermità per eſpugnàr quſiéllzi‘roc‘daÌ osta dal proceſſo,

.chefl Veſcovo andaſſe a viſitarlo, e-minacciarlo, con dipin

gerg‘lji ihſſorrida²>ſcenä abitazioneſ a-lui destinata nell’ altro

mon o e gonfia giu a e prima l uoi conti: e che il overo
moribbiidol fia'gligñaſſalti dellaiuëmte. ,‘e<_del Veſcovo ,r clireden

cio Rilſivxllli: ffribili questi ſecondi, -eſclamaffe : Che 'volete da me

Monffignoteihìlnàſtr'dreîlfi* Firme .“' _[i'etl."~ſaz-ío` ancora di quanto me

ne avere ſalito; `mlìvüfdfeb` r andare-'a ”ſir-del dia-vola a firm?

lzzfiíaremistarei-*Meliá*ſmahiei:ibtenerironmil P. Lella, che ri

volto al-'YeſcovQ _diſſet’Àſon/ſ‘gnore finiſcila, non andar più.

' 'Lä‘îfioiále lit'lì‘Prir-ni'e'ër‘ìo-Îeraìveramente-*della Scuola To.

misti'çahianvgèjdeiejî‘ëhe‘ Monſignore lÒ‘voleva ſar andar a caſa

deidi'á'volo'cUF *PF-?85:1 ìä’ 'parenti, e darla -a’Frati,

poichè; NamiedlstlgP-ſi-'BWÌQ ,(1). inſegnò- ch’rè teo di colpa Ie

tale que .corifeſſo'r'e,,_:cl1'e‘ non obbliga,il 'mo‘ribondó a rivocar

qualunque; d’cinè'zione _fatta ‘a”'l\ç_l‘onasterj ,lìaven’do congiunti in

biſognoffzLìl . c ‘.v . .i . . 'i ‘

Ma vini-*gia moi-.ate G‘eſu ~ adr' un Veſcovo' Domenicanp,

e costrinſeçoquel dec'ìepito a q r q‘ue'l ch‘ eſlìlìvolevano, o pe:

dir meglio fece il P. Lella un testamento, poi Dio—ſa.; ,chi

ſottoſcriſſel- ,.1.- il* i i i d ‘ " h,-,ñ Basta. e erne i rincr lO er ve er., c le; non gi ì mio e

1x:: del Notajgogf ma ugo ſqlſlarcliodi predica -d’ un Secentiri’a;

qual era il P. Lella: Conſiderando il fllrgíle, e'cadueo stato 41511*

umana natura ,,cbc‘` con aurea taz-zgflm’minf/lra morrifero rveleno' ,1;

che nelle calrne'più piacevoli naſconde irrepambilímrtrfragí, arbe’eo

me -infdufla cometa produce renebroſz‘ealrgíne, addottrinato‘prrò nel}

la ſcuola divina, che riflettendo al Statutum est horninìbus ſemel

mori, mofs’o dai dettami' di S. Fede, dx non eſſer-'Ut' coſi: più certa.

della morte, incertíſſx’ma però l' ora di quella, e dubitando pnflhrſe.

ne da questa all’v altra 'Uffa per la Lrejënre ;ad infermità finza di

anſo ' ` MM-mori-l
fior-re de’ſuoi bem' temporali, t i '

e parlava tanto!) e quaſi *memo a deporre la fral r l e
a e ”Pr flò [Eremo , col pagare inevirabile‘iribato alla natura. . .._~…

*l l d?firm-ee eſib

(r) L. 3. de poeta!. C. 6. Je lua- Ha: nfiínzíant , vel cor-mute” ,

' T ”ar Con- cm” parent” . w! propiaquor ba

-- ben: :gr-'non aut a ſin' flat”: lune
.TÎf- art. 9. ng. 14- fi( i *

fl-rentiarum moderator- [mich-re. :ma _ _

an.. Òdrcenem mx tra/hr”. ”E

Wir ſemana-mr,

'pra-iper: pcnitentióiu‘. nr‘ dar-ario

m:. legata , funríltiofln infiwanm j

&Pit-dora”. Canal-imma bc. fa …W
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;_ `~ bello ſi è,..che_coſlu1 avea occupata ancor la roba di

ſcala; er eſſerximasti 1 ſuoi eredi in pupillare età, e ciò co

;113, da e ltranſaziopihch’egü _fece in vita con alcuni di eſſi:

.mffiſa fo dazione d'un-Monastero ſu pliſçe a tutto', el.’.~irnpie~

;gg 'Gip-cato apugentoçu‘i‘la ÈÎUC‘GU‘ in_u o chiamato pio, ſcuſa-l' im

7poverimento;çle’ ſuoi nipoti, ridottt a procurarſi un poco di pane

_collfarstìl‘çurſonedella Curia, .ed eſercitar altri mestieri ſimili

in Giovi-nano.. - ~ ‘

` L' Univerſità ha dimostrato, che l'edificazione di questo

;Monastero ſia ſenza Regio aſſenſo, e pezrhconſcguenza non poſ

'í’a' Tosten’erſi . IT‘PÎ‘han creduto, che l'aſſenſo non s’zuſaſſe in

ique? cçìmnimfflè foſſe nc'ceffarío' per la Religion Domenicana. Bel

,coraggio veramente Cl vuole a ſostener, che l’ aſſenſo Regio

non ſi cercaſſe in quei tempi, quando l’ epoca‘di quefli, tempi

non ſormonta il 1'703. allorché fu dato principio al Convento .

,Non minor, coraggio ci vuole a ſostener, che-_la Religione Do

mçnicana‘_,a`ccettata nel Regno non aobia.,b,iſogno di aſſenſo

'n'è-lla fondazione di nuo_ve Chieſe, e Conventi. Si ripetono le

~,.izgíL-…i del primo aſſunto dalle .novelle dl Giustiníano vietanti

`di poterſi edificarçchieſe ſenza :l conſenſo', `e la cognizion del

Veſcovo, e 'che nulla parla d' Imperial aſſenſo. Non-parlai,

perchè diflq‘uel‘la regali’a non ſe ne potea dubitare, e le'leg i

anche antecedenti, e il costume ,erano in oſſervanza: aggiunä:

e li, .che le Chieſe non ſi poteſſero fare ſenza il conſenſo del

CſLOVO, e ſenza ſua cognizione, ma non diſſe, che i Veſcovi.
a [or talento fabbricaſſero Chieſe etiam inconſlùlto Im eratore. E

'qual diritto aveſſe l’lmperatore' nelle fondazioni dellze Chieſe-ſi

vedc‘da tali leggi medeſime, le quali non furono fatte da

testa Eccleſiastica, ma 'da Giustiniano, che non ſi ſarebbe‘ingc.

rito nè in contrario, nè in favoreintáli coſe, ſe non »foſſe 1a

cura d’ elſe anneſſa alla regalia. ` " z

Che ſia così, basta leggere il S. Si quì:. t. VU. dc Eccle

fim‘î. títulí: . Si qui: autem -aoIuerit ſalvi-iure vene-while Orata*

rium , 4.”: Mona/ferito”, pmcípímm non aliter incboandam fabri'

cam, nfſì Iocorum ſtudi/Fm”: Eprfi'opur oratiom-m ibi fccerít, é*

vene-molle”: fixm‘t crucem. Ov’è quì l’aſſenſo del Veſcovo per

fabbricare? O`ucsta legge contiene ſolo un pezzo di liturgia: Si

dlcü", che non ſi cominci »la fabbrica, ſe prima il Veſcoíío non

ya lui luogo a far orazíoue, ed a piantar la croce: non ſi dice,

che

,coszjla fpredíxca della morte toltazdal-Qmeſimaleg-Zſel

.al ' ‘



che; per fabbricare ſi ~cerchi 'la licenza *al Veſcovdaí’e *ho “gia

all’lmperadore . Ed .aveſſe pur Monſignor,~Chíurlia, e‘ii'lîflLtl

la fatta mazione :ſul :luogo, -e piantata la croce} che ?ſorſe Dio \

.avrebbe ,loro :iſpirato di restituir la roba a’ ` veri “parer-riſe "di

non ſondar .Monasteri con quella, roba ,-èhe-;c'onſecrarldqſi a‘Dio
non va -eſſa in dominiode’ Fratiz' ma vresta-ìſetçlîndgi‘îtt’; ibst’c

.maflir‘ne‘daîioroaneora accettate-,patrimonio 'de’-'gove‘r'i, Sai! '

”anne rif/“ie, :é— ñ‘luiiìbr’ío .üignum ñ'ereilirir;jfl’lcbríflífldr ,Term-Wir):

”clint exbaustoró, é* expilator-redrlere, arrive" enüdamrſwìear-päó

ſlm ”operi-mr'? Nonne fluide, uríliuſgne eſſerſímaäu .earum 11mm':

ſer-mrflaquum ”ſi lio-nine: enuà’am, atque *urban/lor, fprzllíumJ

'Ueflemgue ”Teſt-'76., come ~dieea un Teolog‘o"di, fluente Istretta

morali-edi). ' '- - g' ' " '- ` ', ' ff* '

'Piacevoliſlima ’è :poi *la dottrina, che questo aſſenſo qualoià.

foſſe neceſſario, ſi 'ſupp'liſſc bastantemente coll‘a'ſſenſo del Ve

ſcOVO- oFinchè .ſi diceſſe, che l’alſenſo Veſcovile 'ſuppliſſe all'

astenſo Apostolicmauderebbe bene, ma che ſuppliſca all’ñalſenſo

Regio è una maffima vaffatto .nuova . Eppure .non .ſi è creduto

ſupplire -all’ñaſſenſo .in maniera che ñ-elli medeſimi.

rieorſero *in 'Roma per—ottenerlo: come :pretendere , -che abbia.

potuto ?ſupplire all’aſſenſo Regio'? Equì s’ ~urta nell'altro_ ſeo

glio; perchè 'non *ſolo manca ,il *RegioAíſenſo :per'la `fondano

ne, mat-“manca il Regio rexequamr. al 'aſſenlo di Roma, '_

Non ſiamo-nel duodecurio-,ño decimoterzoîsrcoioñ; ſiccliè

fingeſſtmìo d'ñignorar la polizia -di quei tempi, ſiamo-'nel 1'703”.

chi crede-rebbe mai che .ſettantaanni addietw’s'aveſſe :lo‘ſpirito
di ſondar‘Conventi .ſenza Regio »alſenſo,~e di `ſar uſo di carte‘ſidi

Roma ſenza 'Regio-”quartiere .Non han «che riſpondere va. questo

dubbio,~ſe .non -che la Religione Domenicana è‘stata_ accettata

nel Regno con :tutti i-”ſuoi privilegi, ſta 'i privilegi v’ è quello

di ſar nuovi Monasteri, dunque vper quante vvolte mai faccia,

uſo di questa ſua facoltà, vnon ha biſogngmalwaſſeno

ſo: questo argomento ;prova afl'ai, e noi lo dimostreremo ſal

ſo colla steſſa loro condotta. Chi ha dato questa illimitata ſa

coltà all’ Ordine Domenicano? La Corte di Roma. Che `ſi`pre~

tende di aver fatto la Corte di Napoli? Aver prestato il ſuo

aſſenſo a queste generali tconceflioni. Ma ſe ,con tutta quella.

illimitata facoltà data dalla Corte di Roma, ebbero biſogno î

Domenicani dell’ aſſenſo di Roma in particolare, come ſi pre

tende,

(i) Vaſq. l. neutro”. r. 7.
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?Pvc-mir ricevuta .la RellëioneiDomenieana ínRegno-colla

i'acoL-tà di ſondar caſe , fa , c e- civilmente, diremo cosi, questo

cpr-po ſiaammest‘o per riſcdere in; Regno: ma non, ſa, `che real

mcnçe 'Adige-[11.13 .Atala-fl e. la.. talî_ caſá, e quante. ne vogliono:

` 'p olerèchèjnwqyesteſocèaſionn il Principe fa due parti :~-la.~Re~

ligjon Domenicana avea, bif'ognokche il Papa, ,l‘edeffexla facoltà

di fondar nuovi Conventi :.- nella facoltà- del Papaz come vie

ne da esterna potestà, ha bi ogno che il. Principe lì'eſamini, e

1’ approvi: Si pretende averla. approvata : oggi ch' è* approva

ta, potrà la Religione Domenicana- fondare-nuovi. Conventi

uanto allaC’orte di Roma ,. ma ciò- non fa, che non-ſia neceſ

ario il Regio aſſenſo. particolare.v per: l' edificazione nelvſuolo

del Principe… - - `

L’ exequdtur'basta, ove~ ſi tratta: di coſa' appartenente ſolo

alla otestà Ecclefiastica :t Se viene a' PP.. Domenicani un bre

ve "una Altare' privilegiato, una conceffione- d’ Indulgenze,

V- ha’píſhgno- d' exeq‘uamr, o. recígìatar, ma non- Vi. è* biſogno

del Regio aſſenſo; perchè— queste conceffionis' non- le fa. il Prinó,

cipe ,, ma: le ſa la potesta. Eccl‘eſiastrca, e* ik Principe' ſolo l’ eſa

mina-,. per: ragion che introducendoſi una carta- de’paeſi esteri

nello~ Stato ,i dee veder ſe gi0vi,. ſe nuoca,.e. finalmente che

coſa.- ſi'az.. N‘on così .in una fondazione, e* fabbrica di Convento.

Questa'.- non può .farſi ſenza il' permeſſoz del- Principe inn quanto

allj‘ffedificazione- medeſima. indipendentemente dar chi ſi fac

cia: Roma all' incontro- non ha_~ ingerenza. ſur materiale dall’

edificazione` negli altrui; domini :- ha: dato, ſolo il permeſſo

in' enerale aA’Frati. Domenicani di poter ſondare, in quanto

dic iara detti Frati eſſer un: corpo utile alñ. bene ſpirituale del

la Chieſa . Vi: voglion dunque ,› &condo-Ja teoria. steſſa de’ PP..

naſcente dall"anciche leggiì, due aſſenti, ncll’ edificazioni , l’ uno

della‘potestà Eccleliastícaz. L’ altro della: laica potestà . .Ma stan

do la potestà Suprema! Eccleſiastica. nel Papa, che riſiede fuori

di questo Regno, queli ſuo aſſenſo dee anche eſaminati-ſi dal

Principe , ed approvarſ : questa approvazione fa , che di quell'

aſſenſo dalla potestà Eccleſiastica [i poſſa in Regno far uſo, non

fa ch; non ſia neceſſario l’ aſſenſo in particolare.,. che dee dar

Il Principe, come Si _note dc' ſuoi regni quando occorre, che

realmente ſi edifichi tal Convento.

Molto
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4 Molto meno può giovare quelche aſſeriſcono, che nel 1757;

ebbero l'exc-quatur ad una bolla, che gli dichiarava eſenti dall’

intervento alle Proceſſioni. La' Maestà Sua ha dichiararo con

più diſpacci che l’ aſſenſo ſulle regole non ſuppliſca l' aſſenſo

mancante in fondazione. Siamo in caſo conſimilezche un cov

po di Religioſi, ch’ eſistendo in Regno cere-hi l’ exequatur‘, c

l’ ottenga ad' un punto di diſciplina, non è prova, che il_ corpo

ſia legittimo, perche altrimenti non ſi ſpedirebbero tali ordini;

Anche questa preſunzione proverebbe troppo: ne ſeguire-bbc,

che non ſi poteſſe muover questione di mancanza d’aſſenſo a.

neſiun Luogo Pio : poichè qual Luogo Pio non ha avuti’decreti di

Giudice, diſpacci Rcallexequatur a bolle di tanto in tanto? Il Prin

cipe ha ragion di preſumere legittimo un c0rpo,ch’ eſiste nel ſuo

dominio, finchè non li ſcuopra il contrario , ma queſto non to

glie il diritto d’eſaminare il petitorio direm così, della cauſa,

altrimenti non ſi promoverebbero più cauſe di padronato Regio ,

ſol perchè ſi foſſe dato exequatur, alle prov-viſit- di Roma: ma

ſe da principio ſi foſſe negato l' exequutur , non vi ſareb~

be più lite, o questione: queste inſorge-ranno dopo, che s'è

ſcoperto quel tal diritto, e promoſſo, che non ſi ſapeva, o ſi

traſcurava . `

l PP. medeſimi ,han conoſciuta la verità,che non poſſon

negate, e perciò con lor memoriale han dim-andato dalla M. S.

la ſanatoria. (Deſio memoriale è rimeſſo agli fleffi ſavj Mi

nistri , che dovran conſultare . Biſogna dunque, che ſi fac

cia preſente, che le razie , che la Real clemenza ſuole ac

cordare, non ſon mai I pregiudizio, e di danno al terzo. Gli

eſempi di Palo, che s’adducono, in tempo della M. Cattoli

ca allor quì Regnante non ſono al caſo: s’ era in termini d’ una

ſemplice denunz-ia, non v’eran perſone intereſſate in giudizio,

 

che aveſſero diritto ſulla roba, de’ Frati . Qui la ſcena è diver— 7
ſa: le famiglie Buonomo miſere , ed“ih"ìi‘sta`toìda"~ffl‘pietà

ſon quelle, ch: chieggon le robe del Primicerio, che loro ſpet

tava, e che a forza di eſpreffioui Marineſche del P. Lella,

ſi è tolta a. quel povero vecchio. Dall’ eſſerti dimostrato, che

questa fondazione è ſenza aſſenſo, chela cartadi Roma anch*

è ſenza exequamr, ne liegue, che è un corpo 'lllGCll'O’, e pe):

conſeguenza incapace'd’ acquisti . Dunque la roba va a' le lttl—

mi eredi, i quali han diritto di ripeterla. La ſanatoria, e la.

M- S. vuole accordarla, riguarderà. il tempo futuro, ma 'non

dee pregiudicare a Buonomo, ed in fatti nella ſanatoria fa‘tta

a



'Yal Conſervatorio di Castellamare, ov’ eran gli eredi, a emilio-x)

s’ordinò, che tornaſſe la roba, di più La ſanatoria cade in un

tempo, in cui per le leggi generali ſonogli Eccleſiasticí inca

paci d’ acquisti . Ia legge ha d1chiarato,che le mani morte ſia

no incapaci d’acquistare , e che lia stata una negligenza de’ Ma- \

gistrati la contraria oſſervanza. Per Real clemenza non s’ ordi

nò, che ſi annullaſsero univerſalmente tutti gli acquisti fatti

finora, ma ſolo quelli, ch’erano stati contradetti . Propòstoſi ii

dubbio qual doveſſe eſſer la contradizione, ſi diſſe con altro

Real diſpaccio, che quando lacontradizione è contemporanea ,

o anteriore al poſſeſſo bastava qualunque contradizione anche

inſuffistente: ma qualora foſſe posteriore al poſſeſſo, doveſſe eſ

ſer tale, che rendeſſe almeno la -cauſa dubbia. Noi abbiamo

una perpetua contradizione in questi acquisti de’ Frati: lo steſſo

Primìcerio può chiamarſi il primo contradirtore, mentre s’ op

poſe ſempre, e relistè ,zi-quella diſpoſizione, che gli ſi strappò ai

forza. Gli eredi, contradifl‘ero come ſi vede dall’ accomodo, che

ne fece il P, Navaper ducati ottocento con alcuni delle fami

glie. Ì‘PP. ſucceſſori al_1\ava ſoſpeſero il trattato: ſi tornò a*

lamenti, e in queste vicende 11 continuò. O`ualora laconrradi

zione cominciaſſe dall’ulrima epoca del x755. quando, fumo*

duſſe la cauſa, _ſarebbe ſufficientiffima, poichè ella non è del

genere delle contradízóianijpjîaſ/îstmri, che richieggano la contem

yoraneirà, ma una contradrzlone tanto legittima, che non rende

la cauſadubbiahma certa a favor degli eredi. Poichè s’ap.

poggia la contradizione ſulla mancanza dell’ aſſenſo, che con

feſſano i Frati, e ne domandano la grazia della ſanatoria: quam

do ſi ricorre alla grazia, è un ſegno, che per giustizia non

han ragione. Se dunque la-,gontradizione è tale, che rende in'

termini di: giustizia ,certa làècauſhal favorde li eredi , come ſi"
vuol conſultare alla M. S. di poter-accorda( lgaigrazia, e con

ſeguentemente pregíudicar gli eredi, e permettersnn nuovo;

acquisto , come ſarebbeoggi questo, stante il fatto finora ò` i1-

legittimo? Wella è ancor a ragione, che ſcioglie l'altra diffi

co tà dc’Frati, che qualora questo Conventonon ſuſſiste, nep—l

pure han che pretendere gli eredi, poichè l’ eredità ſu laſciataî

al P. Provinciale col peſo di fondar un Monastero in Giovenaz—Ì

zo , onde non facendoli il-Monastero , o distruggendofi, resta la

roba al Provinciale, Non è,più vtempo di ſpacciar quelle maſſi-.

me: Cin è mai il Provinciale, che poſſa acquistare ducati du

gentomila? Wal legge civile, I? eccleſiastica permette questo

' acqui
- “m.
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acquisto ad un Monaco? le steſſe leggi loro ci dichiarano , che

quel che acquista un Monaco, l’ acquista pel Monastero: come

ogſgr ſi può' far questa ſottile distinzione? Se il danaro ſi foſſe

la ciato al Monastero. di S. Domenico Maggiore-di Napoli, col

peſo di ſabbricar un altro Convento, tanto avrebbe luogo quo

sta ſottigliezza. Ma il. Provinciale, o che ſi chiami erede dal

testatore, o che ſl fregi. di qualunque titolo iù ſpecioſo,--'m

ſostanza è un ſemplice amministratore della ro a per l’ edificañ’

zione del Convento di Giovenazzo: Se questo non può farſi ,

volete, che paſſino in proprietà del Provinciale dugentomila

ducati? . -

Ma che ci stiamo inutilmente inquie’tando? mancherà il

Convento di Giovenazzo: questa roba andando al Provinciale,

ſi divìderebbe a’ Conventi della Provincia: e questi Conventi ,

e questo Provinciale come potrebbero al preſente acquistare?

Sarebbe un roveſciar le leggi più ſalutari a danno di otto mi

ſere, e diſperate famiglie . ‘ "

Le tranſazioni, che-ancor s’_ oppongono, non ſolo non nuo

cono a questi miei infelici clienti, ma dimostrano il torto de’

Frati, o il dubbio almen della cauſa, e la perpetua contra-di

zione. (Lieste tranſazioni poia che ſi riducono? a poche cen

tinaja. Vi ſon due istrumentidi tranſazione: il primo è cob

Procuratore constituito dalle famiglie per litigare , non per

tranſigere, e non mai ratificato 'daflc parti contendenti, nè

eſeguito: il ſecondo, poichè il primo- non ebbe.- eſſetto,`.paſſato

con quattro ſole famiglie, che com‘prendevano piccol numero,

ſenza che le altre quattro numeroſe foſſero -nè inDerv-enute, 9

aveſſero partecipato. Dunque ſon questi piuttosto preparativi

per trauſigere, che vere tranſazioni, le quali non puo dirſi,

che aveano avuto l'effetto, quando ſopravvenne la leggevie

tante, gli acquisti. Nè le tranſazioni caddero ſulla cauſa. princi

pale, poichè qual compenſo u' era fra ſette ottocento, o mille

ducati pra una vice, e du entomila? Caddero ſugli alimenti do

mandati, e ordinati dal . C., come costa dagli. atti,per. qua-

lunque generale eſpreſſione li foſſe apposta da' l’P._ in quell’ inu

tile stromento . Ma fi’ngiamo- tutte le più efficaci tranſazioni..

oggi non ſiamo in termini di reſcinder la tranſazione: ſiamo In

termini d’ abolizione del Monastero per mancanza d’aflenſo,

regali:: ímperſcrirtíbile per quante tranſazioni mai ſi poteſſero

fingere . ,

Ab.



.i Abbiamo un testamento estorto, e Dio ſa, ſe anche vero,

;poichè non conſervato da alcun Notaio, ma contro le leggiädèl

Regno eſistente nell’Archivio de’Fratì stefli: Qual conto può

averſi di questo teſtamento., tanto più che non trattiamo d’ un

epoca antichiſſima , ma del 1703.? Abbiamo le povere famiglie

Buonomo in lagtimevole stato: tanto è vero, che il S. C. lite

pendente ordinò di darſi loro da’Frati gli alimenti, ſegno cer

to dell'estrema povertà, ~e della' buona ragione delle famiglie

anche in termini d'un giudizio ordinario., non che in una prov

videnza economica, come ſiamo oggi, in cui maggiormente 'ri

luce la ragione de? mieiçlientiz. 7A tanto un Conventostraricz

_co, fondato ſenza aſſenſo, con_ carte di'Roma no‘n eſecutoria

te, e come ha dimostrata l’ Univerſità.,'lò dannoſo a quel pub

blico, oalmcno poco u`ti~le’,-e neceſſario perla moltitudine dei

Cleto, e di molti altri Conventi. In caſo di tanta giustizia p‘er‘

i miſeri di Buonomo, perchè ſi vuol ricorrere alla grazia della

ſanatoria con laſciar afflitta, povera, e diſperata una Città,

che tal può chiamarſi un numero_ di otto famiglie? La rettitu;

dine, l-"eqſſità dt" tre-SIMON" Mlmqflo a’q'u-all--è rimeſſo Yl’ aſ

fare ſaprà ritrovar quegli eſped1ent1,-che fiano corriſpondenti

allabuona Eccleſiastica diſciplina, all’ utile. del pubblico, 'e all'

intereſſe de' privati, ſenza offcnder la regalia, e indebolire le

ſalutari leggi del Regno . ‘ ~

- Dopo ſcritte ,epubblicate-v queste brevi rifleflionî in riſposta
della. dotta , e voluminoſa‘ſcrittura delsig. D.;Gio. BahſſC'allotti

a favor de' Padri, il Marcheſe D. Andrea Tont‘uli ha pubblica-ì

to un breve, ma clegantiflimo nríngb, in cui aufiu gli ”ibm ex-i

plicare char-tir , dac‘Zír, Jupiter, ó- ahan’oſr‘r, tutta la questione(

Veste mio grande amico, che ſempre ho venerato per la ſua

moltiplice dottrina, mi ſcuſerà ſe io ritrovandomi Diſen’ſor

de' overi di Buonomo ardiſcod’oppormi a‘ſnoi ſentimenti con

que riſpetto per altro, che .ſi deei a- perſona' di merito sì dia

stmto . " 1 _z‘*,Il ſuo arr'nga ſi restringea /fitiidvcderfl che per diritto Ro- ~

mano non era. vietato alla gente-:mire religioni) maſk', e che

vivendonoi con quelle leggi, finchè il Principe non emanò leg

ge nuova, non può attribuirſi questo difetto .al Collegio di Gio

venazzo, tanto più che per collegio non s' intende la ſabbticfi ,1'

ma l’zuñnionn., la ñquah non poſiiamo chiamare illecita-,trattan

doſi d-’ una Religione approvata, e ricevuta nel-Regno. Le p’a—

role del Giureconſulto Marciano, ſu dicui fondano la lama-..i

“ F z gione
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gione, ſono nella I. r. de col/eg. ó- carp. Sed religioni': meſh”;

r-e .non prcbíbemur , dum tamen per hoc non ſia: contra S. C. qu’o

illiríziz colr’cgíu arcentur. Qiesti Collegi illeciti ſi credono con

Bynkerſoek , ed Einneccio eſſer quelli, che s’ univano -pet

eſercitar qualche culto di pellegrina religione, in Roma non ri

cevutn .-Sia pur così: ma ammeſſa questa ipoteſi, ne liegue an

cora, che v’ abbiſognaſſe l'autorità del Magistrato; poichè, ve'

rificata la proibizione anche in una picciola parte, neceſſaria

mente vi dovea eſſer la cognizione di cauſa , e l'aſſenſo . (drin

di, ſe è vero, ch'era permeſſo l’ unirſi religioni: mafia, e proi‘

bito l’ uuirſheuaſíz ſäpcrflitíom’: ex'tcrme, non doveva eſſervi un

Giudice, che vedeſſe ſe questa unione era, 0 non era ſecondo

il domma, e la diſciplina della Romana Religione? Questa di

chiarazione, questo ermeſſo d’ unirſi stante cmq/21 religion”, è

quello che noi chiamiamo aſſi-:rm . Nè mi ſi riſponda, che que

sta era iſpezione de’ PODN‘fiCl, poichè non ſi dice nella legge,

dammado non ſia! contra Pomzfcum decrctum, ma contra Ecnutujî.
. i" › ' ` ’ - i

;miîìíſut . , ;Lper Collegi illeciti s'in

tendeſſero ſolamente i Collegi i pellegrinañreligione, non accet—i

tata in Roma: ma l’ autorità di Bynkerſoechio, e di Eineccior

non giunge a perſuaderrnl di questa interpetrazione contraria a.

quel che nella steſſa legge s’ aggiunge: ne ſub pmtextu bujur il

liçítumColkgium cor-'ant, quad non tantum m urbe , ſed Ca* in I'm.

ſia ,_ é* in lìrozzinciir [Mumbai-ere, Diem: quoque Semrur reſtri

pjfr. Sanno, i dotti, e ſa l’ eruditiſſrmo Avvocato, _che ha pm

posto tal ragione a favorìde’ Padri, che per l' ltalra, e per le

Provincie v’eran molte Pellegri”: carem0nic,_c riti, che in tem:

po, che quei luoghi avevano altra forma di governo prima dt

ſoggettarſi al giogo Romano, eran penetrati da vari paeu, da

  
a

ñîkì-Î ' 'r .i

.i - _ -

  

cui-vennero Colonie, nè i'Romani impedirono, dopo anche*

ſo'ggiogato quaſi un mondo. intero , che ciaſcun popolo ſe 'uiſſe

i ſuoi riti, e la ſua religione. Bando dunque chiaman olle—i

gi illeciti anche -quelli, che ſono fuori di_ Roma , biſogna che

non intendeſſero per illeciti quei ſoli, che non erano di reli- ‘

gione Romana. »Non dovrebbero dunque i lìl’. rigettare come

piegazione d’ un forenſe, quella del Capecelatro nella deciſi"

169. che per Collegiilleciti s’intendano in tal legge, iñ Colle.

i, che mancano della pubblica approvazione: che anzi è que*

a l’ unica,e la vera interpetrazione ,per quanto valer mai poſſa

d'autorità d' Einneccio,‘e di Binkerſoechio. QLIalmigliore ln

ter
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terpetre di Marciano, che Marciano medeſimo? Egli nella leg

ge terza ſpiega quel che avea_ ſcritto nella legge prima; e do

o aver detto, che i Colleg] illeciti, che ſi debbono abolire:

Collegia ſi qua fuerint íllicita, mami-1th,@ costitutìanibur, ó** Se':

natur Confidtir diſloI—vuntur ,dichiara quali ſono questi Collegj'il-ì

leciti ,che debbono abolirſi : in ſumma—m)? ex Sendl‘uìſconflllli au

floritate, ml Caeſar-ir, Collegìum, oel’quodcu'mque ta e corpm- coi;

;lei-it, contra S. C. é- mandata, (9* coflítutioner collegium cele

rarz .

Dopo quelle riflellioni non ſo di qual peſo poſſa eſſer l’arſi

gomento, che fa il… dotto AvverſariO:L’0rdíne de’ PP. Domeni

canifi: e li appreffò noi dalla pubblica autorità ricevuto, ed autoriz

zato? C i negberà questo qualunque egli ſi ſia? Certo cbe ”iu

na. Dunque i PP. Domenicani cauſa religioni: ſi pojîono unire doe

*ve Ior piaccia. Questo ar omento ancor prova aſſai: poichè ne

ſeguirebbe, che ſe veni e talento di unirſi a’ RR. PP. religio

ni; eau/21 nel Teatro di S. Carlo, nel Castello nuovo, il potreba

bero ſare: ne ſeguirebbe, che ſe il Capitolo de’Canonicì della

Cattedrale di Napoli, perchè accettato e ricevuto, voleſſe fuori

del Veſeovado coíre religioni: cauſa poteſſe pur liberamente far

nuove collegiate. Mi li riſponde, che in questo caſo non è

l'unione illecita, che propriamente forma' il Colle io., ma il

luogo, ove s’ac’unano, che per edificarſi, e render] ſacro ha

biſogno dell’ aſſenſo del Principe. Sembra dunque, che la que

stione ſia il vederſi, ſe a tempo, che s'e‘diſicò il Convento di

Giovenazzo vi foſſe legge per la quale, a poter legittimamente

edificare, ſi aveſſe dovuto impetrar prima la licenza dal So

vrano .

E qui il dotto Contradittore con ſavie rifleſſioni tratte da'

più alti principi del pubblico dritto dimostra, che ha il' Princi—

pe questa potestà, e che dee anzi ne’ſuoi Regni con jîtmrrfl'nne

pene proibíre, clu- no-rxelle Chic/Z- , e novelli Conventi ſi cali/Taſſe”,

daccbè l' eſperienza ne ba dino/itato, che dalla gran copia í qfli‘

danno non leggi”; ſoffre lo stato. Ben dobbiamo anzi (ſoggiunge )

non leggiermente dale-rei, che tale utilrflîma legge ſia stata ſempre

negligentata, e traſcurata da tutti coloro, (be per l'ad-{letra ban

no il nostro Regno retto, e gommato . Or del tutto ſará cieco cb?

non ”remi/1' quanto naſìe da ció 'rm-a, ed ìmmortal gloria a S. E.

il Sig., Marcheſe Tanucci, a cui que/10 Regno “è debitore di tanti ,

e tanti ſegnalati beneflzj .... Egli :went: già d'ogni filoſofica
*virtù morale, e muffin-ama” di quella della prudenza, e delle ì

x18*
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gizÎ/Ziz-ia, e con eſſa d’ ogm' più ſuíy’t’ta ſcienza ripiena il pena, ,
Ia mente, ben conoſcendo quanto ;lo e grande la neceſſità di que/la

legge, di cui mancavamo, ſeppe conſigliarla al ſempre gloríqfiflîmò

Monarca delle Spagne, mentre per nostro ſommo bene quì felice

mente regna-ua. j _ .

L’incomparab'll Msnxstro, che unendo alle altre molte vir.

tù una ſomma moderazione, ſdegna di udir le ſue lodi, con.

tento ſolamente di merìtarle, non pretende d’ arrogarſi il van

to d'aver conſigliato d’introdurſi in Regno una novità. Il Dì

ſpaccìo di S. M, Cattolica è una conferma delle leggi antiche

del Regno, non _è una legge nuova; la Real Carta de’ zo. Feb.

bxaio per _l'a cauſa della Badia della Trinità di Mìlcto ſpedita

$13.11; _fleſſa prima Segreteria di Stato, dichiara a bastanzafila

mente del Legìslato’re: Ha *veduta il Re, quanto VS. Illzstríſì.

ba rappreſentato ſull* :stanza dell’ Avvocato della Corona, il quale

ba cbiq/lo , che per la cajſa del Regio padrona” della Badia a'el

La .Trinità di Mílcto ;la eciderz/z' in grado di appello ſi giudichi

in `termim' “di giustizia , e mm 4’ economia al ſolo Principe riſerva.

"1-' .e .che .fm-84"" P’eſ‘nfi l* **VFM andamentali della Sovram‘zù

del Re in altra occaſione ricordate_ ( '1 ſerve d* un termine, che

denota, che non ſia Promulgazxone di legge nuova) così toc

mmc _i Regj ,dritti ne padronati di Chieſe Conventual!, come il

non baflflfl ,l’cxcquatun trattandoſi' particolarmente di Regio ph

dronato ,' ſu ~le Bolle d’ unione, e di :ras-lazione, e tantomeno m,

exſieq—uatur implicito, ma ejs’ere necejflzrio l‘aflenjb inj‘orma ſpam-fi_

ca ſolennemente emanato-1a] *Trono (dunque non è?- stata nostra

capriecioſa ſottìgliezza quella dlstinzione ,accennata di ſopra,
che-i] lPxinçì e 'm queste occaſioni ſa due parti, 1- una ñ… ap_

provare gli abilimepti della potestà ,Eccleſiaflìcffi ch'è fuor
r

del Regno, ciò che chiamiamo exe-Zum”, 1' altra in dare il`

.Regio Aſſfflſo): E‘ .WWW .14 M- S- v I' non cfler uesta la prima

molta, in cui ha'dorouto ſoccorrere all' oſcítanz-a de’ agi/?rari (non

è stato dunque ll dxl-tto traſcurato da’Principì predeceſſori, ma

talvolta .han poco curato di ſerbarlo illeſo i Magistrati oſcìtan~~

ti , e ne ligenti) e frenare gli arbitrj ~con ricordar loro le leggi,

_e le ,re 0h' ,the devono tener ferme nel giudicare. Mi comanda di

re a Illustrifl'., che ſiccome l’cmrare in termini d' economia è

fuori della facoltà del Giudice, _circoſcritta ncll'estenſione delle leg

gi, così 'vuole ancora ,la M, S, che vresti VS, I-llustriſ:. nell’intelIi-›

gazza, che-”ella caujîl del regio padrona” di ,Bagnara c’ ebbe per

maſſima fondamentale che nella reintegrazione al regio padronato di

Cbie
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Chieſe Con-rientranti, quando non ba mutata l'antica forma, cu e

flínta Ia ron-ventualr'tà, nel qual caſo rc/ta al Sovrano la libertà

di dar altra forma, come tutto giorno ſr' pratica, non dem contro

-uerterfi il dritto d’ eleggere, che al Re r' appartiene (questa di~

ſmembrazione ci Bagnara riconoſce un’ epoca molto più antica

della preteſa nuova legge del Re Cattolico: dunque nonè leg

ge nuova, quando ſe ne cerca l’ oſſervanza prima d'eſſer pro

mulgata). E 'vuole anche S. M. che ref/h' VS. Illustríji". nell' inf

relligenza, che c011' occaſione del Baliaggío- di S. Stefano di Puri

gnano, il quale eſſendo da principio un Mona/Zero di Regia fonda

alone, trovar/aſi con una Bolla- Pontificia unito alla Religione di

Malta, e che anche pretende/1' confermato dalla So-oranítà: dich-'a

rò la M. S. con Def/patria degli otto Ago/lo 1771. pe.~ questa Se

gretería di Stato, :be ere-dea il Re una regia fondazione, t:mie-a

una trarlazione non regia, 'arde-a [a maflfma fondamentale della'

Sororanítà di non poter/'z ficpplirc per equrpollenza, e con ermre il

neceſſano ano della So-wanità, ma dover tal arto eſſer c iaro, e~

f rejlo, penſato, ed emanato ſolennemente dal Trono, col qual di*

ſfvaccío reſta per punto generale ordinato, the rl- Kegr'o Afl-ánſb ,i e

tutto quello, ch'è regali:: no» ſi poſſa firpplire nè per tempo, nè

per congettare, nè per equipollenza, ma deve eflèr ſolenne, e nella

{bmw ſpecifica, e veder/i ocularnrente, e nudo; Caſerta 10. Feb

raja 1772.. ñ Bernardo Tanaro!. .

_ Sig; Conſigliere Caporuota Paoletti.

Se poi il dotto Cont’radittore ci domanda chi ha fatto
questa legge nel nostro Regno, vnella certezza, com"ei penſa,

di non poterſi- mai ritrovare, francamente riſponderemo, che. a1

noi è venuta col corpo della Romana legislazione, la quale è

stata’ in vigore, quando a qualche parte non s'è derogato., e:

conſeguentemente riconoſce un epoca troppo antica. So, che

ſi pretende di non eſſere stata prefloi Romani questa legge, e.

che il ſar Sacro un luogo ſpettaste unicamente a’l’ontefici, non

a' Magistrati . Ma è troppo chiaro il luogo di Ulpiano l. 9. de

lzrerſ Scion-{nm eyt‘. 1mm public-om tum: Samon fieri' poflè

cum Print-ep: eum dedica-uit: ml dedicandì edit pote/later”. l-l~

Gloſſaztore: sÎ’ atterri a quel.- .termine dalla-wir, e. credendolu ri-`

' {het-tamente liturgico, quando, come inſegna il dottiflimoMa'u-r

zocchi de dell'io-,ſula anna-e- un. termine'di troppo esteſa ſignifica

zione, notòfl così: l’mpn’e* pote/i pong', quia olíml Nuper-:torce Saw

ardore: eranr. Uniſe- Dna/iii. de ſe: ipjb, in Saccrdotibun èjur, é.

Samuel imr c0: qui invoca”: nomen dm'. Ve! dic, ipſe dedij‘apít,

u
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_fl-ilicer proprio matt!, á- jim ſparite *volm't -aliquam rem a Pontifi-`

cibu: dcfllxari. Non v’ era neceſſità di ricorrere a' Salmi di Da~~

vide ,per provare , che gl' Imperadori Romani erano ancr‘ra Pon

tefici : Maſſimo qualora la dedica-zione s’ intenda nello stretto ſenſo

liturgico, ſpettava elſa a’i’ontcfici, i quali conſacravano il luo

go , ma biſognava l’ aſſenſo del _Principe per conſacrarlo.

Quando l’ Imperatore conlacrava egli steſſo come Pontefice Maſ.

ſimo qualche Luogo, li _confondevano in una perſona i diritti

del Sacerdozio,e dell' Imperio,e conſeguentemente non v’ era

biſogno d' altro aſſenſo; ma quando facevaſi ciò da altri, vi

,biſognava :l’ aſſenio del Principe, e perciò li dice, *vel Príncepr

dedicarmi, 'vel dcdícandi dadi: pqtcflatem. Ciò naſceva da antico

stabilimento della legge Papiria, per cui era vietato di p0

terſiflonſacrare un luogo ſenza l’ aſſenſo del Popolo, e dei Se

nato, e bafia a perſuadercene la .lettura dell’Orazione di Cice

rone pro domo fira.- Mentre gli era in eſilio, Clodio pensò di

-conſacrar la caſa di Cicerone per farne .un Tempio alla Liber

tà, e perle ceremonie li ſervi d'un Pontefice ſuc congiunto:

Sed qui: era: tu, dicca Tullloi quî_ded-Î_caſzar? quo jure? qua

lege? quo exemplo? qua poffstrue..? uff:. te :ſh rei Popular Rom.

nur pmfccerat? A” ru Imc mi conſumi”, ó* peñrturlzux, ur …'mm.

que mlít, quod -vclrt, quotando mi”, ;zo/Fr dedicare? 'Di eo (ai:

legem vere-rem Tribunitifm. que 'Iffltt’t ”yu-[ſit plc-bi: cede!, terram,

drum confirm”. Ma poichè Clodio era Tribano della plebe, e

parea ben conſecrata-la 'caſa stante ll ſuo aſſenſo, Cicerone ſog

giunge, .che biſognava 1J conſenſo eſpreſſo del popolo per la

tale, e tal .caſa . Quaſi mterpetrarrr de nostri: ddlbu!, atque

,grz- jzripta eſſe, non _re-pugno : ſed quiero qme lex lara fit, ut m

mea: ad:: conſètrflrer, :dvi ,tibi Imc poteste: data fit, quo jure fe

ceri,- _ Neque ego ”mie de religione, ſed bom': omnium nostrum ,

nec dc Pontificio, ſèd de ju” publica diſimto. 'Lex Papiriu r{mat

ad” ínjuflſiu plebír eonjë’crarí . .

,Quindi il gran Romano oratore adduce molti eſempi, in

cui gl? steſſi _Ponteſici `han dichiarata .nulla la conſacr zione di

aicuniluoghi perchè y’era mancato il precedente a enſo del

Popolo ,e meritano le ſue elegantiſſime parole intieramente eſñ

ſer riferite .nella certezza, che non vi ſia chi ſi stanchi della

ſua eloquenza: Sed ur rewrtar ad _7m- publícum oindícandum,

quod ipſr' Pontifice: ſemper non jòlum ad ſica: mremonìar, ſed etiam

val _Populi jyflum accomodare-exam: bid-eri: in Comme-mari” oestri:

C. Caſ
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C. CajFmn Cfllſhì‘fl” de Agna Concordia dflllb‘dfi/IO ad Ponnſicum

Colli-giu”: retultflè, eíque M. Emilíum P- M- -PÌ‘QCOUQEÎO "Q/PQ!!

diſz'e, ni z eum Popular Romana; nominatim [ar-74465170!) neque'eju::

just” faccret, non oideri id reä'e. poſie ,dellla-an. 2:41? eum ;Lr

cim‘a Vir o Vestdllſ ſumma loco nata Sané’t’ijfimo Sace-”lotto pra:

ditañ, F. lamm'z'nio, .é- Q’Metello Cost. ara”: ó* .eolica-lam , é*

puloinar _ſub firxo Sacro dedicastet, non eam rem eae ”atlanta-te Se

natut ad bot: Collegium 'Sextur julr’ur praetor retulrt .P cum '.Pnblím

Sec-walt: P. M. pro Collegio refizoodít, quod io loco 'publio-0 Lici

m’a C. -F.. infuſi” Populi dedica/let, Sacrum non older: eſile. 'nam

quidem rem quanta ſerver-ſtate, qunntaque diligentm Sonata: ſig/lu..

lerr‘t , ex ipjò S. C. facile- cognofletir: recita: S. C. Sarebbe _stato

un bel monumento ſe ſi ritrovaſſe inſerito nell' Orazione Cll Cl

cerone questo Senatuſconſulto, ma egli lo citò, perchè eſa ne~.

gli atti: ſe ne ricava però il .tenore da quel che ſoggiunge: -Vi

detíſne Pretura' urbano negotium datum, ut curare: ”e rd Sacrum ef;

fit? é' ut., fiqme qflent inci/Ze littem .tollerentur .P o tempo”, *o

more-t! . - , ‘

Ed affinchè niuno ſi maravigli come la cauſa ſi trattaſſe

avanti a’ Ponteſiçi, e non avanti ;al Popolo., ed in Senato, egli

medeſimo nell' Orazion ſe ucnte de Heruſpicmn .ne/Pariſi: ci ſa a

ſapere, che questo affare ella nullità della 'conſacrazione ſen

za aſſenſo, ſi trattò avanti al Popolo, ed in Senato, ma per

chiuder -la bocca a Clodio, che `andava movendo la plebe, ſi

volle ancora 'udire il parere, quantunqne _non neceſſario, de'.

Pontefici. Eamdem domum-populur Romani”, cujur est fiamma po'-~'

testa: omnium rerum , comitií: centurìati: , omnium aetatum, ordinmm

que firffitagìit code-m jam eflè j’uffit, gno ftt-Mt. Pig/Zed tuo: P. C.

non uod dubia re: estet, ſed ut buie ire mx interdiceretm-,Je

ene-”Mir , fut. de mearmn adíum religione .ad Poytificum Collegi-'un

”Ferret-ur. u - a 'I

Con questi stabilimenti ſi viſſe in tempo della Repubblica;

epoi paſſato il governo in mano de’ Ceſari, in eſii ſi trasferì

l' aſſenſo del Popolo, -e conſeguentemente vi -volea il permeſſo

di Ceſare per conſacra-qualche luogo; L’ intervento del Ve

ſcovo, che vi richieſe Giustiniano, corriſponde all’ intervento

de’Pontefiei antichi per compir l’ opera liturgica della conſacra

. zione, ma non eſclude l’ aſſenſo Imperiale. Colla polizia de’

Romani ſi regolarono le altre Nazioni, e l'Autore della prima

erudita Scrittura ñjbl, .zz. confeſſa eſſer antichiſſime le proibizio—

ni in Francia, in Venezia, in [ſpagna, e dubitava ſolamente

‘ G del



o.

dei nostro Regno: ma l’ Avvocato den' Univerſità di Giovenflm,

zo ha raccolti con ſomma eſattezza gli eſempi de’ Regj Aſſenſr

per l' edificazione delle Chieſe dall’ Archivio della Regia Can-`

celleria, fin dal 160'0- ciocchèldimoflra, che la leg enon#

nuova del Re Cattolico, ma era in oſſervanzaaſſai pnmmEglì

ci avverte, che nel libro de’ voti della Regia Giuriſdizioneaa‘ñl

fo!. 7t. ſi legge il ſeguente-appuntamento: A dig. No-oembreſz'

trattò de la mucbedunbre de Clerígor, Relí ioſbr , y Lugareeñ Pioc,
qua hay ea efla Ciada de Napolec ,que la liga” dq/lruiſdo, y _dc-ſpla

blada per la mayor parte, blwiendaſè tomado la major” parte: , y

pue/Ior. Si conclujo, que ſe haga‘ conflclta a S. M. _7 eyz-.tanto

non ſe permíta a nigi-na Religion tornar Caſi” :fin primíerojarfi_

cuenta a S. E. baciendo prohibicion a lor daennor, qui. no: la; pu_

alan roender, ne enajenar fin dar parte Primiero a -S. E. _lb P6114'?

de 'perde-r la: caſar, ;y orrar a arbitrio 'di S. E. _ . Î ‘

Non è men notabile l’ altro appuntamento, che lì legge.

al fo]. 3. dello fieſſo libroLA’n. Agosto 1628. je trattòñ._cbc i

PP. Teatini cbiamati_Chierici Regolari hanno aperta una Cbieſa~-a

strada- “Toledo _ſenza ordine di S. E4.(e`raflo iTea‘cini accettati

nel Regno non meno, che i. Domen—icani).Dannríſ‘appia dm?".

che lai ama dato l' exequaturz, perchè il P...D.- -Amom’o Caſtal

do le avea riferito averlo detto a* S. E. il Fiſcale .Calcata .difl`e,~_

che la moltiplicazione dei Luoghi Píi .era. :reſi-inca m 'Badoo-?be is

Religioſihanno piùñ-caſèin Napoli, che ci laici , ,e ch'era ridotta, a;

ſegna tale che non ſi' pot‘ea ..più ſoffrire', e. yeraiòffizpglimya-,cbe ſi

pìg'liafie il rimedio, che più. ſi coomnxflè . .ll 'rimedio _fu…dl &LF-s'

conſulta a S., M., e'fvattgnto., che ,ſenza l’eſpreſſa 'li-661175! -tdelî'

Viçerè; non- ſolo non c’diſicaſſero, ma non ſi poteſſero lor; ven-'ñ

dere caſe, o luoghi pet-tal. uſo. v . . p . _ .- ñ,

- ~ Ciòſiñpofloñch‘s dirà che nel-1701. non foſſe neceſſario Heul…

Regio Aſsenſo, nè il Regio exequatur, in maniera che—17edj:ñ_-z

ficaflzione-d’el'Convento. di Giove-nano. non debba, chiamarli ll

lecita, 'e quel-i' adunanza in, luogo..profa~no. non legittimamente;

renduto-'Sacromon -poſsaediſoiorſiè Se—ſp ricorre alla ?grazia del.

la Sanat'orla, noiñ‘oppbrremo Ring-:nua confeſſione, che fa. _alla

p. 17. il dotto autor dellîaringo: egli che ſcrive a, pro_.de’PP.

con più energia .di quel che noi conti-an_ _potremmo fare,.pro

testa, che poichàxperil paſſato con ſuperfliznoſzfsoe vana_-;crerlem_mz._
_gli flomínlÎc’Î imagiaiawno , $170vfiílgllmlvfflnliqfiílF’lumroídéflflçhlfltü

ſe, e' iloîconwmi, il Cams-Divine augwmcmafle, non r’ arriſcbtiaó,

wa'noì‘a 'proibime ”ſand-azioni, comecabè conoſceſſe” , .che la gran-Ampia, ñ

di efle non picciol detrimcnto arrecare-a allo Stato: non avvedenzioſ,

. c c
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he al: :ma coſi! a e, che la c0 ia mr' urata delle Chic/?famo
;tuttii ,figlie il culti-gioie” ”mſm-012]': ,ſcbè anzi del jim fioji-xozhm

m1 potentifli’ma cazione. ?laici-a il dubbio, ſe v' era_, o nò in

Regno la proiblzione di- abbrícaj- Qhieſe} ſenza" Regio aſſenſo
prima della legge del Re Cattolico, resta ſgomBtrato con quan

.toda noi finora sì’è detto , qinconcençiamq pertuttoil resto,
jche i ſaviſſimi Ministri, .che dovräìi'ſiìifefilfe ,1 ſe‘c’onäin’o queſte

maſſime, che ha ingenuamente Proposte il degniflîmo Contradib

pote, a._cui più ehe al cliente par che ſia :marca la verità. f*:

.›\

.Napolia‘oz 'ëhrileîiäezrg, `

"- '- i. ì ì" i Pëhaſilëüurm.

c ._ RIS o L U-,ZÎI-;Q‘NfEL '
_` ‘ . z -. .<.u:~…--.-.\.-."'_. u'3~:ì”'\'l\.

Tre Miniflri dopo vlungo eſam’eìriíerixono- “che imgîufiízíafi

` 'doveva abolire il-Conventa, tanto‘ñpiù , .cl’mkdqll’jnfoſmàzioë

ne reſa que' PP, fin da 'più' anni àvcänfldatprpoeo-smotivç‘doi

edi cazione, e s’teran dati alla ,rila‘fi'atezzu So muſei-operò;

che, l'ultimo inconveniente era riparabile, e c e poteva or
dinarſi al Provinciale di cambia-.quei PP-re'ndiiſostituireìéaltri

più dotti, prudenti, e morigerati, di cui abbonda sl`riſpet~

tabile Religione :'ciu:` porrebbe _perciò S. M. de narſi per

grazia dar la ſanatoria dell' aſſenſo , e che riguardo a ’intereſſe

delle povere famiglie 6 potea-zprendere un .taglio di aſſegnarſi

loro da' PP. ſeſſantamila ſcudi ne’ migliori fondi.

7 Rimeſsa questa Conſnka‘nellakeal Segreterialil- Rc_ non ſi

uniformò‘, e ſi ſpiegò', chenan ”016'634 Wfiüflri mi che ”N°1

Ievaia- deciſione in iufiízía, e che-:pezxciozl’ aà’are ſi cxatraſse,

di nuovo in- Giuntaz iabuſi p; Le famiglie di Buonomo, perle-ui

io'ſcrivca, non avean premure di abolirſi il Convento ,e piuttoſto.

eran contente djel ſuffidio . L’ Univerſità-però inſisteaflper l’abofl

lizione. Propostaſi -la cauſa ſi riſolſe in quella maniera., cOn—lei

fi manifestòicol .ſeguente Real Diſpaccio. ñ ‘

G 2 REAL



sz . ' -/.

f' RE‘AL'DÌSPACCIO.

Non avendo il Comzento le’Dornenicani di. Giove-nemo Real

'Affenſh, ”è avendo 'voluto il Re accordare loro la Sanatoria, cbo

hanno cbier’la, è *venuta S. M. a ri/blztere a Con/ulta della Sapre

ma Giunta degli abuſi, che debba quel” Can't/ento a'rmfi per 'un

Collegio illecito, cbe perciò ibem’ laſciati al medeſimo tornino alle fa

miglie dalle quali ſono pro-venuti (tolti di mezzo i Frati een rila

fiiar/ìſhltanta quel che ciafi-un Frate di quel Convento/ì trovi a-ve

re privatamente in particolare )ñ e che tutto il' di più _ſi ſi‘quqflri, e

.r’ incarichi per l'eſecuzione, e per l'amministrazione interna l'Ar

ri-veſëo’uo ali‘ Bari, il quale faràdntanto. ſbddigfirre tutti i peſi, e

ſpecialmente uelli de’ maritaggi di quelle Orfane, e che lo ſleflì

Arciveſcovo Zret-ia anche una distinta relazione di tutti gl’ intereflati

per ejîzminarſi, e dijì'uterfi in Giunta la ragione di cia :una ſentite

le parti: le lo pre-vengo ' nel Real non-e alle Sigí. 'uo re- Illajlriflſi

me pen-bè ne drſ ongbino-l’ adempimento intende” oſela coll’ Arci-m.

flow firddetto i Bari, a cui ſifimo dati. gli ordini corriſpondenti. .

Caſina zo. Gennaio x773..

BERNARDO TANU‘CCI;

-sreuoiu, Pusme, z ume-”za m unit.;

(“Arciveſcovo di Bari incontrò qualche difficoltà, e riferl:

Ia ſua relazione fu rimeſsa alla Giunta d’abuſi: intanto venne~

:o per mezzo del Nunzio alcune memorie dr S. S. a favor de*

PPÌ, s‘ ordinò di ſoſpenderſi l'eſecuzione , e di proporſi di nuo~.

la cauſa . Le famiglie rieorſero, che non` aveano remur-a

ſe non che del ſoccorſo. S’ ordinò di eſeguirſi la Con ulta de*

tre Miniſiti circa gli ſcudi ſeſsantamila a favor delle famiglie,

finchè ſi decida. la. cauſa.- S’eſegui, e dellacauſa non ſe n’ è.

più parlato finora'.

PER
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PER L0_ REGIO-PADRONAÎO

-D E L M o- N-A TE Kfo‘f -

DI S; MARIA DEL PAT‘IRE

DE? PADRI BASILIANI. m: CALABKÎA.

Plum-c,` d'ordine del Size Conſigliere* D; Stefano Patrîzj Confidtm

della Curia del Catz-palla” Maggiore. -’ - -

On Decreto di in data, de’ z. Novembre 1771.'

mi viene ordinato di riconoſcere un Diploma Greco

preſentato per parte del Monastero di‘ S.‘Marîa del

Patire nella. lite di- reîntegrazìone al' Regro Patrono

to di"eſi`o Monastero-Lelio verte nellä .R2 Curia del

Cappella:: Maggiorecon'ìMonſiggFerdinando Spinelli yrovviflo

di Roma, e- di' ſame-*una traduzione* latina, e di riferire tutto

ciò- che concerne a detto Diploma‘intef’e l'e" parti'. ſn eſecuzio

ne- di detti Ordini, ave‘ndo- requiſite giuridizialmente l’e parti:

ſono a fàr preſente a VS'.. tutto quel che lio stimato degno di
riflettere ſü' dell’ accennato Diploma* * _ ‘ ì

Il Celebra M’ontñucon _nella ffia Paleografi'a Greca I.. VI.
380. dovendoì d‘àr eſemp] della G‘reea Dlplomaticà' ſcclſe‘i

Diplomi del-hr Biblioteca di S. Baſilio 'r'n Roma,. ove attesta,

che il General‘ Munizio fece traſportare tutti i Diplomi ſ’Le

cialmente de"Monaflerj di Calabria , e Sicilia ,, come più Chla

tamente in* recent. Blblioth'. _Gi-aac. p; xxm, ,, Bibliothecal'RR.

PP; *Si Baſilíi Romae Codices rG’rzecos- eentum‘quìnquagînta

circìtcr compleólitur, omnes ferme in membranis ,Îac vetuffiſñ

ſimos ex‘Monafleriis Calabria adveóìos: ,, e poco appreſſo :

In M’onasteriis Calhbriz Ordinís S. Bàſikíi multi variñis in líocîs

Codices çrzcí’ ſuperſimt, ?nos exportari Romam curabur. R.

xlii Praefeéì‘us Genera-lis, nc in iis

UVB-[UU

*SUV*

,, P. Muninus- Ordinis-,S. B‘a

3, partious ubi' .Pingu-'ee Graecae studium p’rorſus interiit, incuria

',z- &peru-?nt .ñ’

› _Or fra i molti‘DipIomi', ~elle v’erano nell'Archivio di S.

Bafihone ſcelſe nove, e ſta 'efli è quello, che ſi è preſentato,

e ſu dl cm ſi è a me commeſſa la perizia. Nel L. VI. p. 3-89.

L - e o ñ fi Rim!



K4 . . . . .ſi ampa interamente il Diploma con una traduzione latina a'

fianchi del medeſimo autore, ch'è Questa ap unto preſentata

negli atti: ,, Regni Neapolitanì 8c Sicilia: Dip omata *non pau

` z, ca vìdimus in-Monaíìerio S. -Baſiiìi Romae,,& aliqpot exſcri

,, pſimus, ex iis vero novem ſeligímus, quod aliis przstantiora

4,, viderontur. ,, ‘ i ~ j‘* 'i . "

Trattandoſi dunque di 'un Criſobullo riconoſciuto, e tra

dotto dall’immortal Montſaucon, pare che ſia oggi inutile la.

nostra interpretazione, e perizia, poichè qual perizia può mai

deſiderarſi più eſatta di quella fatta dal ristaurarorc della Gre

ca Diplzomatica , fatta ſenza il ſoſpetto cdi favor di :parte nell'

Archivio medeſimo di S. Baſilio} ì ‘: " .:h

A me dunque è ſembrato, che la perizia non tanto cade:

debba ſull'interpretazione, e ſu _tutto ciò che contiene* ene

ralmente il Diploma, quanto ſull’ eſaminare ſe quefló pre enta

to negli-atti,:,ſia veramente quelloveçluto, traſcritto, ed in

Ùterpreta'o’fl [Montfaucpn, dar questo giudizio *ſu ;di ciò ho
` ' l‘ſiälflf ;ze :al: .qua 1t_à, intrinſoqhe ,,effiezflriffſeche del

v 5," ,. _ @545g- chs, ono-,rnakeLter-nelh

7 tell e` e rene 9 wár quelle, :W: 3quelle, che
.Wie-MQ” **el-1meatcgdçL-Momfauçonflnc i ì pe, ch’eì

.- Îe` _fece . Laſciandozdunque ;dgaiparxez nel ,chç co a dagli atti,

che quglstp veramente, de ’ archivio ;iL-s.. .Lamia ,
ì per‘qu'e ' i: "e riguarda l’ intrinſecoaîql ,,Dffilpma ho. stimato' di

’ F
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1f n eſa; ,t wu ìQn _a-jqu, 4,. _i confronta dola con;$01 a' .ÎMOÎÎÎFÌÎÈÈPÎ IÈÉOÎÎÎÃUOPÌBLFÎ lltſiìfflcllarli‘ostanza _a

' iſe’rva ſppchjehpa o m‘cfra ſervito d' altriOle, in, cui a ca ~

inonimi'. ,VFM tra‘äsuizione per uſo_ mio non qççorreche-fae

cia 'preſente VS., .poichè la txaduzzone del Mpntſaucon regge

hehe., e a x,,a.,-fi,rée Meta-69114 grpnriañfismalañcppfia (item-.nc

'.Laciria‘prçrſsnxàxëf fà; 3.1 .atua -z9…z.<$ìytxffi-dal Mizar &MOD-s, da

.mc ”Cono Ciuſa C E_ --* ?zu-rm .11:: *Reano *ms-3.3;: .`
‘ "ÌWanto all’ſeffiinſsco .biſognavaz-_ſar llaiz'iîeampgrazionepdel

'carattere della.;piſtéſe'ute-PF?r amena. con quellache ha' veduto

il Montfaucor‘r‘; potendo e ere, che, questa' eoptengale steſſe

coſe, e ſia una :copia di quella . Ma il Montfapcon, che ſuole

in rame_ ;dar‘un ſaggio` del .carattere delzqgdiçed- p .del Diplo

ma, che 'interpreta, e 'ſcrive poi in Greco corrente,.,;nqn_.dg al..

Fun ſaggio del carattere di quçstod' lama ?TJ-,degli ,alm‘com

*pagnh contentandoſi di ſolo rapportaronel buonfirezco, onde

non ci è ſtato permeſſo di fare tal comparazione; .je 7,

" _ ` ` ` Et però..

\



s.

-‘ ~ Ei pendciaatteflazxche perciò non ſi diede‘lìri' aídi l'aggre

ſentar le., forme de’cara ceri di- taliDiplomi, perch non -contc

nevano coſa di partico are, ma erano ſcritti come‘tu-rtigi Co
dicii‘, 'e :Diplomi-,deli Xl’I-J Secolo-,Tdi cui eglisîavendbì portati

tanti ſaggi nelL. r‘lWzstimò ſuperfluo il '-replicar'n‘oi’oſa‘mente le

` steſſe-coſe..;,flNihil interestformam litterarum‘we‘pitz ntare:

,, ſunt enim eodem ac ſimili dnéìu exaratae, -quo ſpecimina alia.

,,.Xll. Szxeculi,v qua: ſupra L. IV. retulimus.-Graeci enim Cala

,, -briae &.Sicilim a …vulgata ìceterorum Giaecorumſ-*ſcxibendi z mo

” .:e nomdefleäëban‘t ”i *z .::; ."- ...I v, Che ſe al dirsdi’Zubrodo' (dae comparlgl‘ittfl:: cl; 1.? pa 6.>)~

,, comparati@ lircerarum. cffcdlln‘tio ſcripturaèfdùbiaìe ;ac ratio-`

,, ne ſcribeotis incerta cum. ejpſde'mì. Sori toris-lìsrip’tàra‘eertàçz’

,, ac ,indubitat'a..,, ;moinella mancanza ſcritture della-"mami

dello steſſo Calligraſo. ſull’aſſertondel Montfaucom- 'ch'era-ih
Criſobullo ſcritto. Lcohſoljçi :caratteri :del XM. <-seeolo~‘,ì_ pſer- _c'o‘n- -

fe-.rmar :questa Scrittura; eſattamente ;l'abbia-m' pataígonát‘a‘ſëo²~>

caratteri delle iſdritfln‘cpiù certe ,'ed' 'i'ncontrasta’bi'li 'del-?file

Secolo ,i diflcuimi dà: i ſaggi ilmed’eíimo Autore.” 3 52$":
…Domanda ,dun’que‘la dataìñquesto-'dilblomx del n36;- ( ”mi

appreſſo dirò the .ſcelto-..il famoſo Tipico d‘e‘ll’J-mpkfimaezpci.;

ne ſcritto in. que-l tomoflE-fib ſi'confe’rva.îqollaslìibliötëdä’Î-dëb

Re di Francia n, ;org-»ed interamente-'è kiäcfl‘rnmégii‘rannalettit

del) Mnmſäucon i ed- È ſraui ſai 'DdGÎTXILLlsxpkOÎffil-LLÎ'ÌVV:

della, ſua paleögrafi uìconcioneffiliöib lmnegoloqaerîüí Mona?!

fiemzdi‘ S..;Marin ratiáìl’lena , ledl-èflſm.- 'mie-ſindaco iii-'provo
pria mano-,dîzlrìencmíim einabro‘z come :i ſ' 'r'lmprcratori'g tdfimlvs_

pgratrici ſQl'ean-'òoliumarpnm queflezîparole’” .111mm @fix-”U

a”; QÌFÎÎ‘ÈÎÌM‘MIUÈÒ(ÎÃVÒÒÎUÈ—à-LM’”; idest Ireneín CNN-l)

flo‘JDáoì fldwiwpml‘flx Rom-#210511”) îpbceóiſà‘à‘i i-dèſf‘ ?caldi-2;' , "ì
Ducar‘u’nëfMÎIÎÎzÌ‘ÎCÒÎz/fflñrhropvlimçä. ëfl’ëndöëgrîefleî nìdgſilièç‘ di”,

Iffiperatorocoiflndào’ffièüſafícndoñ che-costui} r'e iiö’klàll’ſſ‘añfiö‘ì

”lion finöìa'l'h‘q-z. diîguèflo'tizíkd{P‘reRringe l'Epó’ca fifa-tali”

due* per‘io‘di del `19.’~`á‘l VFM-ben- corriſponde ,al-_noſtro Diploma ,ì

che ”ha la data del 1130. *'Jfflf ;- 'F’Îſi’ ìì

--Ì-i; Sotto 'Cffliànerfdîáhcofafſnìſerittol ilnvüóëaffisne‘fli‘Dòxoó

pane NmairlorBattíaöoalezÎed *eſiſtente: nelladBlBl‘iötéèli Pmi-delia?
mn di'.S.z Baíilioqrflc'wmelilmeneo‘ìffi iTQpflffl‘MT—*ehó'è h’èll‘a Bifä

buon-:ca Edel-z Re di..-*-Fraucîa n. 1498-3”) pbrmsquëstañ -darw

”ml ,-l’omíço 0'.,&pp-u’nfleígpípaalfl Bucchi” l’wäwov TM floppy-7

”WMÎ'MKowÉlw-ëv E”: Î-çîfxm’z in). e', cioè a dire ,, ;Menſisx

ñ …Ji-KM {rn-&Vu; )_z-_ñ wu; 'z . :Zu i eruzioni {2:;…~~.-. ,51"; .'.Lx
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,, unií dic .nonahora díeſ dccímaquínta, imperante Johanna

,, Scámnçno Poxphyrogeniçoflxmoóózy( idoli Christi n27.)In

” 1,311” .. ‘.' — T' ~

_ -Dí qpcsti xrc‘tîodici, di ſiouriflìma Îfedc, ne rapporta-.i Sag

g; dç’ caratteri, delle cifre , e: de’ .mcnocondili , o‘ ſiano'

tram di penna. Il Montfaucon nel L. N.45. 307. e con eflî

avcndoçonf-Ìontato-i caratteri, le cifre, i monocondilj del n0

stro Crrſobyllp, abbiam ritrovata un eguaglianza” ;e ſimilitudi

nç, per cux_gnudico_,,-chc fia ;lo ?ceſſo :vedute dal Moncfaucon,

glacchè egh .ci attesta, ,che era ſcritto .co’rſdliticarattcri del

XI‘I. @c9193 çhe egli aveva riferiti. -Anzirſe :è vera; la regola.

preſcnttacl da1:…(ìctmofl;(dc .ver. Rcg.LFranç. Diplom.:p. 8.) che

pepafcerlrarſi della verità del Díplomzç biſogno; .attentamente

eſaminare ›,, _quis-ſigilli: flatíbunadbibitm .in fublíó'i-.r Instrumen

,, ti: stxylm ,, que firiptamffòrma, quod charm genna', qui.: ſcri

,, rbendrfitm.; dopo *tal comparazione da mc -fatta, anche non

eſſendov: la grande autorità del Montſaucom-non dubito di ri

conoſcerlo Pe_r._u.na inconñerastabìle per amena del -XIL Secolo .

_Porta il .Diploma la. data di Me mai n'el meſe di Ma gio

Ifldxéz. VIII. l’ anno del mondo :6638. ;E’taſa ben .nota c i

Grccl numcravano‘gli anni `11211121 creazione del Mondo; ma per

confrontargli poi-cogli anni de]l’.-Era Cristiana biſogna aver perc

ſcnxeinz ua1"›-.anno..dcl Mondo j, Grecisñfl‘cfflfacsvan cadere la.

Natività el` Signdre.; perîand’a: ih tutti: ſecondo il .lor calco…

lat-;elfi mumcmronoame Cbriflummfltzm-címîuemila cinquanta'

ed,oFto anni.;\ondg,.da_ſcggla;per .verificar a data ſicè dixto—

glie: da eſſe 5508..anni’, e .quel che ñrcfla, ſarà …l’ñ-anno dcll’Era.

Cristiana: come tutti i Cronologj inſegnano. Bindi da 66318.

quanti-ne .ſegna-ii nqflxg diploma., toghcndoſizz-sqsñresta r1- o. a

che .è appuntq l'cpbc@,.jmcujſkqgfflerofçriſſc quelccriſobu o,

ciò che bens’gççorda colla Storia ,- dañeui'zſappiamo , che .ſeb

bene Rpggícro a Dcccmbrc-.dçlljgp. oçtctiuto il «titolo di Re

di Sicilia .da Anpclcto fifaſſe ,coronatpzyci .però fin dall’-anno‘

29. .s’ intitola’vggià Re,\comç_,jn;_molti.Diplomi .di unstal anó.

no riportati dal Pírrì. .- ‘ . ,,

, Chiama]] -pcxòìéìff , ç Pi RexpRixz, ;non-già Barbuda- Baſs'

Zm, ilqqual mmexhçnchè dcnotaſſc .Re nel Greco-linguaggio ,.

era quaſi conſecratouglìlmpcratori 'Costantinopolitaní, che ſi

chiama-.van 1mm: (Bqfllùyuſagdoſi per ,tutti gli altri la bat

bara voce ;DE (ríx) e .c’-attesta 'xl Momfaucon “L- 'VL P- 4338*

che i Rc di Na.p011,.e 'Sicilia non ſiſian mai chiamati .col nome

di Bag/171'; , benchè uſafl’cxo .1’ eſtratto BzçMWLBq/ìm) Mazjcstas.

` Cre~
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«a- Credo ancora eſſer'del mio carico _il far preſente asVS.

.che il Diploma non è l‘ originale ſottoſcritto da Roggiero, ma

una copia legale fatta non molto dopo; ll titolo steſſo ben lo

dimostra. Apo‘grapbum in 0mníburſimilecbr-yſobullo Mona/lay' n0

'me Stadagítriae Parri:. Il Montſaucon , che_ appunto vide questo

apograſo, non eſſendovi l’ autografo, lo giudico del Xll. Seco

lo uaualmente, che l’ autografo, di cui ce ne afficura la data.

CrecÎe coli però, che ſiaſi fatto circa zo. anni dopo ſcritto

l’ original’emciòlo ricava dalle ſoſcriziom,fra le qua1i,che non

ſon men di ſei che 13670 autograpbo apograpbo fiabfl‘rigſerunt; v'è

quella di Coſmo Arciveſcovo di Roſſano, e già Abate dello

steſſo Monastero di S. Maria Odegitria. E benchè l’ Ughelli

nel Catalogo degli Abati di detto Monastero confuſamente fitua

Luca, Bartolommeo, Coſmo ec. da un lstromento non però

preſſo lo steſſo Ughelli (c. Ì22'89Ì) che ha la data del n89. ſi ha,

che Coſma era Abate del atire ante annum quadrageſimum, vale

a dire prima del 49..e conſeguentemente ſucceſſe a Luca, che

nel nostro Diploma vien eletto Abate dal Re Roggiero nel n30.

Il Monastero fu fondato da Nilo l'anno ro o. l’ anno 1104.

il Conte Roggiero ſpedì un Diploma, e lo con egnò a Bartolom

meo-Eoumeno, o ſia Prefetto, o Abate del Monastero (preſſo

Ughelli c. 385.) l’ anno Irrz. Berta Conteſſa di Loritello fece un*

altra donazione in beneficio del Monastero, e ſi dà allo steſſo

Abate Bartolommeo : un altro [strumento (preſſo Ughelli c. 388.)

nel tempo dell'Abbazia di Bartolommeo. Or all' anno n30. ſi

ſpediſce il nostro Criſobullo, ed è Hcgumennr Luc-1:: dunque

K Bartolommeo ſu prima di Luca, e confuſamente 1’ Ughelli il fa;

posteriore, e Coſmo ſu ſucceſſor di Luca non di Bartolom-;ñ

meo . Che ſe Coſmo Arcbiepifiopur Roflìznenſz‘: nel Diploma,

del n89. ſi dice: ante annum quadrageſimum quando pmenn Ea.

:leſſe Putin"; vedendoſi in questo apografo ſottoſcritto: Coſma”

*uz'li: Monacbur, ó* Arcbíepíſcopm Roſiam’, leffo autogrdpbo, apo..

grapbo ficbfiripſg't, deve certamente eſſer fatto dopo il 1199. Nel

corſo del ſuo Arciveſcovado di Roſſano; _vale a dire, che dal…

tempo, che fu dettato l’ originale al tempo che ſu estratta la;

copia non poterono ſcorrer meno di vent'anni ,znè più di 50. e:

che ſe il Criſobullo fu del n30. l’ eſemplare potè eſſer fatto.
dal n50. fino allPSO. - ,W \- &arl-Ii*: - ’Él s - ſſChe la ſerie degli Abati del Patire, e degli Arciveſcovi di'

Roſſano dataci ~dall?UghÌBllL-ſia confuſa, e debba tcgolarſi, co

me abbiam detto ,_- cioè, che Bartolommeo ſia stato primadb

Luca, e… Coſmo ſueceſſor, di Luca ,Ì—lIëOn. di_Bartolomn_1eo. Si rie'
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$233 ancora da un altro rarifflmo Codice ſcritto da un Monaco

dello steſſo Monastero del Patire il n05. e veduto nella Biblio

teca di S. Baſilio dal Montſaucon , che nc parla L. I. p. 6.e

I.. IV. p. 187. benchè poi il Montfaucon medeſimo non ſe ne

ſia ricordato nel L. VI. nella confutazione dell’ Ughelli. Lo Scrit

tore dunque in fine del Codice appoſe queste parole: ,, Abſo

,, lutus est hic liber Aſceticorum S. Patris Baſilii Menſis Augustì

oéìavo die, ſeria tertia, hora undecima, anno 6613. ( da cui

dedotti ſecondo la nostra regola 5508. resta l’ anno di Cristo

n05.) lndié’l. Xlll. eodem anno, quo Sanóiiflimus Papa Pa

ſchalis eius Monasterio Sanäiffimz Deíparae Cognome-ito Rho

coniate quod ipſe a fundamentis excitavit, 6c restauravit ad

utilitatem animarum multarum, & ad Dei gloriam. Eodem

anno reverſus est Boemundus in Calabria fugiens a facie Ale

xiì: tune autem requiem invenit Sanélum Monasterium ere

ptum e manibus Malzinorum . Admodum enim obſidebat il

,, lud Nicolaus Malaenius Archiepiſcopus cum cognatione ſua”.

Oltrechè l’ Ughelli ſi dimentica nel Catalogo degli Arciveſcovi

di Roſſano di questo famoſo Niccola Malenio,che diede tanta in

quietudine al Monastero, ſi vede lo sbaglio nella ſerie degli

Abati :poichèſi dice che nel 1105. l’ Egumene ,o Abate era Bar*

tolommeo, e a lui ſi direſſe la bolla di Papa Paſcale per la

fondazione dell’ altro Monastero; e* costui fu quello, che reſistò

all’ Arciveſcovo di Roſſano, ehe‘forfe voleva ingerirſi nell'am

ministrazione del Monastero, e-diſporre a ſuo arbitrio de’ Mo

naci , eſſendo appunto allora Arciveſcovo Niccola della_ famiglia

potentiſſima de’ Maleini , e forſe fratello di Leone Malemo Duca

di Stilo, e di Gerace , di cui appunto il Montfaucon I.. VI. rap~

porta un altro Diploma , per una lite del Monasteroldi S. Gio

vanni Theristi di Stilo ſpedito nel n09. vale a dire-un anno

prima che ſcrivea il Monaco, che ſi lagnava di ciò che ſoffri

vano dell’Arciveſcovo Niccola Maleino; .

Bindi ritrovando, che dopo tal vantata libertà, Coſmo già

Abate del Patire firma in questa Bolla da Arciveſcovo di Roſſa

no,'è da crederſi, che a quietar idisturbi , che forſe eran rinno

vati fra gli Arciveſcovi, e gli Abati, ſiafi cominciato a far un

aſcenſo dall’Abadia all' Arciveſcovado , aeciò non opprimeſſe la

potenza dell'uno la giuriſdizione dell’ altro impiego, a cui do

vea pervenire, e' da cui era ſalito.

Comunque ſia, resta fiſſo, che Coſmo ſu il ſucceſſor di Lu

ca, nò già di Bartolommeo, che precede anche Luca, e con

ſeguentemente , che l’ apografo lia ancor fatto, quando ſilva

g 1a
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glia più dilatare , fin a ;of-anni dopo l’autograſo ma ſempre ,den

tro i limiti del Xll. Secolo. Non ſi è por controvertito da

neſſuno, nè ſr controverte, che il Monaflero del Patire ſia :1p

punto quello di S. Maria di Odegitria, per cul' ſu ſpedita la

Bolla. ll famoſo antico Tempio di Costantinopoli edificato da

Pulcheria, o come altri vogliono da Michele figlio di Tcofilo

,ſotto nome di Tempio degli Odegi, o con un eplteto di S. Ma

ria Odegirría, ha fatto, che questa Chieſa eretta in Calabria,

ſi chiamaſſe, come nel Diploma veadoylrpíac della nuova Ode

gitria, che oggi correttamente ſi dice la _Madonna d' Itri . Ma

non conver'rſgono i dotti circala Yera etimologia, e le varie

opinioni po ono vederſi preſſo Codmo de .ong. coſi. la più rice

v'uta è quella del Du-Cange in confl. Cbrzfl. 7388. che ſi chia

maſſecosl, quaſi dual: vice: poichè gl' imperatori nell' mcammi

narſi per le loro ſpedizioni, andavan prima m quel Tempio

quaſi a congedarſi, ed implorar l' aſſistenza. della Vergine nel

viaggio, ed è noto a tal propoſito ll Mercurio Enadío reſſo

li antichLdalla fleſſa etimologia,íbenchè con altra infle ione.

‘ mira p. agg-…parlando di Burda,— che dovea parcjr per Crea

ſi dice, che prima andò nel Tempio degli Odegi: ſi ,MM-,m

ſwi'afépevbv. Se metri Dei ”mmm-futura”. ' w:- *te

Qui nel Diploma ſi aggiugne un altra distinzione z ,hawk-,x

”ſue roü ara-tipo: la ”uo-”a Odegitria del Padre: Crediamo ragio

nevolmente col Montfaucon, che eſſendo il Monastero ,fondato

dal "S. Padre Nilo, ſi diceſſe ſul principio la nua-ua Odegí.

tria'del I’. Nilo, e poi per antonomaſia, del S. Padre. In

fatti l' Ughelli parlando della Cella del P, Nilo, dice n quſfmzur

`,,~ adbuc, ó- colitur Cella S. Pan-ir Nili , quam Monm‘bi ſeguente:

,, Crypta S. Parri: meant per antanomaſiam. Qiindi il medeſimo

 

' Scrittore ſuppone eſſer nato il nome del Paſiſc dato a detto

Monastero ; poichè dicendoſi S. Maria w) warp?” , o ara

rlpae , e ne’tempi balli, ſecondo 1.' accento del Parc-'mr, ſi è

pian* piano formato quello di S.: María del Pari”, che ſi è cre

auto più elegante il rapp’ezzarlo in path-iam, ein altre deſinen

ze, che quaſi han fatta dimenticare la prima etimologia.

Da tuttoaciò dunque, che ho-a-vuto l’ onore di far preſen

te a VS. poſſo ben giudicare, che il Diploma fu ſpedito dal

Rc Roggiero l'anno 1130. a'favor‘del Monaſtero della mama

Odegírria del Pari”, e del ſuo Egumeno, _o ſia Abate Luca; e

che la copia preſentata negli atti è quella medeſima veduta da

Montfaucon, legaſmznta coll‘aHfirma di ſei perſone riſpettabèli ,

àñ.- .--Î—l-.Ò z
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cioè di Coſma Arciveſcovo, di Turuſanio 'Paſcalio Protopap‘a‘,

Toloſano Luciſero, di Roberto Arcia, di Baſilio Crete-nce',

di Senatore Maleno, e che è ancora di quel Secolo steſſo .

Resta ſolo di riferire, che la detta pergam‘ena non è però

oggi nello stato in cui ſu veduta dal Montfaucon, poichè è più

strapazzata, e v'è qualche lettera roſa` e mancante ſpecialmen

te nelle ſei ſoſcrizioni ſuddette, che ſono dalla parte di fuori,

nelle quali i primi Monocondili eſprimenti i nomi di quei che

ſoſcrivono ſono chiariſſimi, le altre lettere ſono -un— oco cor

roſe, ma ſiccome la formola della ſoſcrizione è _quali in ;tutto

.la steſſa, da quella, che ſi mantiene chiara, ſi viene-in cogni

zione. dell’ altre . ~ i

Al di dentro all’ incontro è più intero., a riſerva dirqual

che mancanza nelle piegature, la quale dalle lettere'fchc lo@

pravanzano ſi vede che non poteva eſſere altrimenti lupphta,

che nella maniera, in- cui ſi ritrova nel Montſaucon. -

La parte ſpecialmente mi ha fatta istanza, che oſſervaſſi ſe

ſono intere, e chiare le parole ſostanziali, ſu di cui cat-c la

controverſia, cioè Lucam qui nuper Pmfeüuram baja: -venerandí

Monajlerii a potentia nostra accepít: e le, altre verſo la .imc

quod pranlíöì‘um S. Mena/Zenum Regìam ſi!, ac proprie nostrum: ed
i avendo fatta tal’inſpezione parttcolare, preſente la parte steſſa , ho

ritrovato nel ſettimo verſo del Diploma in caratteri chiari, e distinti

Edp?” Aowcö'cv finds ”mu-;ì ri” ”cena-la” :leg-iper” raçà rü ”PET

'rec tipi-'eyz i” ”16131 rn" ”Boemia pmi ,, Dominum Lucdm › qu!

,, nupcr Przeſeéluram accepit a potentfla nostra in ipſo vene

,, rabiñli Monasterio: e- nel verſo 34. [Lenin Bue-Amii», ”al idro:

rip-.crepa ídefl Manasteríum Regium ó- proprte, peculiariter priva

titue nostrum, che è la forza dell’ adverbio low: :ſcritto con lutta

chiarezza , com' è per altro l'intero Diploma , a riſerva di poche_

lettere nelle piegature , e di alcuni tratti di penna nelle faſci-mom

di ſuora, eſſendo la ſoſcrizione di dentro ben chiara, e distinta I

nesto .è quanto mi occorre di riferire in eſecuzione degli ordi

ni di VS. al cui purgatiſſimo giudizio ſottoponendolo, mi do

1’ onore di confermarmi con tutto l’ oſſequio. -

Di VS. ` Napoli 28. Novembre 1771.,

Sig. Conſig. Patrizi Conſultare

della Curia del Cappella” Maggiore .

Deootiſr. ed oblíffiflÎ/'t- Scrc. *tm-e
- Saveriov attei.
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' Uesto parere da me formato ſi- comunicò\.al Si . D. Cre

ſcenzo Morelli pubblico Profeſſore di Lin ua re _,'uo

m0 e er dottrina, e per costumi riſpettabile., c econ eb e dif

ſicoltà di' ſirmarlo, e di autorizzar così la mia ſottoſcrizione.

Diſcuſſo poi dal Giudice D. Stefano Patrizi, allora Conſultare

della Curia del Cappellan Maggiore (ove s’attitò la cauſa)

oggi degniſſrmo Caporuota del S. Conſiglio, e della R. Camera.

di S. Chiara, fu cagione, che' ſi decideſſe a favore del Regio

N Lſu' ñx

` padronato .
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,Della facoltà ih" Veſcbvì m/I’ unire i Bc’ùeflcj a’ Semi

narj, in _occaſione di cſaminarſi nella R. Camera di

ó' S. .Obiat‘d:l’mhíme-:ſa/Ìafiadía di “S. Angelo fan( o]

'5"S'W‘l’íl" ÎÎ‘ÎFWM‘ÎÎ TW?” Î” "ſc/lista"e della.
:ìprozzzeſſaçìdiſkmwìjn 'per/bn”. del Cardinal Pirelli.

' .- -I)‘\ .Îz‘ffi- :i -‘.l'.\'. C" ‘_ ' “

..ſi-*rx r' (,.Qì.

'i " i* ) t

i i .i. ...7.1 '1;, M! ñ t]. 'I . e. ` l )

… .'lî …\

A venerazione, che verſo l’ Apostolica Sede ha ſempre

conſervato, e conſerva il Veſcovo di Tropea, non ha

potuto trattenerlo di ſecondare le premuroſe istanze

,di tutto quel Pubblico, che vedendo già ridotto in

miſero stato il Seminario., _chieſe , _che gli s' uniſſe la

Badia di S. Angelo; e la gratitudine, che debbe anche quel

Pubblico .yerſo .chi ha ſecondate le ſue premure, non men che

1' utile, ed _il vantaggio del Seminario, giustamente lo muove

a diſender il Decreto d’pnione fatto dal Veſcovo, or che dal

provvisto della Sede Apostolica _ſi pretende d’ annullare. La

Maestà del Principe, .ch'è il vindice ’de’ Canoni, Protettore del

la vera Eccleſiastica diſciplina, Promotore del maggior vantag

gio de’ ſuoi vaſſalli, ha con ſuo Real -Diſpaccio ſoſpeſa l'eſe

cuzione alle Bolle dell’Eminentillimo Cardinale Pirelli. Il Con

ſultore della `Curiañ-ha riferito, che ,l'unione del Veſcovo ben

regge, __e che in ogni ,conto debba negarſi l’ eſecuzione alla

provvista di Roma': ,il Cap ellan Ma giore ebbe qualche diffiò

cultà ſul fatto, e n’eſpo e in conſu ta a arte i ſuoi dubbi.

LaReal ,Camera di S. Chiara eſaminando e due conſulte do

vrà oggi decidere, ſe debba ſostenerſi l’ unione del Veſcovo,

o la provvista di Roma; e _ci lulinghiamo, che favorirà la ri

ma, 'le li de nera d’ attendere le poche rifleflioni, che u i

veridici fatti ie umilieremo per parte del Seminario, dell'Uni

verſità di Tropea, ' '

Il. Eſpoſe con ſuo ricorſo al Re fin dall'anno 1 66. D.

Domenico Pelliccia Sindaco di Tropea, che ritrovavai il Se

minario con pochiliima rendita non bastante a mantenere un

pro

1

ſ.



6

proporzionato 'numero di piazze franche, e ſupplicò d’ordinäni

al Veſcovo, che valendoſi dell’ autorità datagli dal Concilio di

Trento aggregaſſe al Seminario alcune Badie, e Benefizj , che

zicuſava egli di aggregare, come riſervate, ed affette alla Se- ‘

de Apostolica. Con Real Diſpaccio s’ ordinò al Veſcovo, che

con tutto il coraggio aiutato dalla diſpoſizione de' Sagri Cano

-ni, faceſſe relazione inſieme col ſuo parere ſull’ eſposto, che

gli rimiſe . Riferi il Veſcovo ch’ egli avrebbe unita al Semina

rio la Badia di S. Angelo poſſeduta da Monſignor Dattilo, ben

chè ſi pretendeſſe eſſer concistoriale, ed adduſſe i motivi, che

potevan ſostenere tal unione.

Ill. @esta relazione ſi rimiſe alla Real Camera nell'aſpet

tarſene l'eſito, a’ zo. di Agosto muore in Napoli Monſignor Dat—

tilo pofleſſore della Badia. Replica il Sindacole ſue istanze al

Veſcovo per l'unione, tantopiù, che Î’Abatc era morto fuori

della Romana Curia, e in un meſe, che in vigor dell’ alterna.

tiva, era di ſua libera collazione. Il Veſcovo avendo fatto

precedere le legittime pruove, il conſenſo del Capitolo, .il

conſiglio degli ordinari Deputati procede a’r7. Settembre al

Decreto della perpetua unione , e conſeguentemente nc diede

il poſſeſſo al Procuratore del Seminario. Questi umiliò al .Rc

ſupplica, e implorò la Sovrana protezione per restar fermo: ſi

nmiſe l'affare alla Real Camera. intanto la Romana Dateria

ne provvede contemporaneamente l‘Eminentiſſimo Cardinal Pi

relli :di preſentano le ſuerBolle nella Curia del Cappellan Mag

giore per-eſeguirſi: 'ſi 'fanno nuovi ricorſi dal Procuratore del

eminario, `e vi ſi unrrono gl’ attestati pubblici, la copia del

Decreto dell’unione regolarmente eſeguita, coll’ antecedente

ben, fondata relazione del Veſcovo. Il- Re a. dirittura ordina

alla Curia dei Cappellan Maggiore, ch' egli accordava la …ſua

Real protezione all' unione già. legittimamente fatta a favor del

Seminario, e che affatto non li eſeguiſcan le Bolle del: nuovo

provvisto _ - , - › . <

lV. Il ſavio, e dotto Ministro Conti liere. StefanoPatrizj

Conſultor_ della Curia ubbidiſcc al Rcal- iſpaccio, ed in ſe

guito umilia una ſua ben ragionata conſulta , in cui dimostra

eſſer giusti tali Reali Ordini; che avendo eſaminata l'unione ~

fatta dal Veſcovo, ben regge, che dovrebbero a tai eſempio

ammarſr tutti ,i Veſcovi_ del Regno ad ajutar così. -i loro Semi

nat), c protesta, che in mun conto avrebbe dato exe'quatur ad

altre Bolle. Il Cappella:: Maggiore non uniformandoſr, con

` fox.,



'6ſua Aeonſulta a parte, fece preſente al Re, che ~l'unione ſu'

fatta dopo la morte del provvisto. Benchè dopo un deciſivo

Rea] Diſpaccìo non ſi foſſe 0 gi in istato ſenza particolar So.

vrano ordine di ritrattar l’ all-gite, con tutto ciò non eſſendoſi

finora dato alcun eſito dalla Real Camera alle due' eonſulte,

s’ è penſato di riſchiarir qualunque dubbio che inſorger poteſſe , e

di dimostrare, che ragionevoli ſie-no state le ſuppliche del Sin

daco, legittimo il Decreto del Veſcovo, - ien di ſaviezza, e

- iustizia il Real Diſpaccio, lodevole l’uni ormazione del con

ſaltor- della Curia; e per contrario non ben fondate le preten

flonì dell’Eminentillimo Pirelli, ~non ſostenibile .la provvista di

Roma, e niente .noccyole alla ..Cauſa il dubbio del Cappellan

Ma giore. ` .
, gſſV. Nell' intorbidarſi l’ antica bel-la Diſciplinade’ primi ſe

coli, in cui erano i Veſcovi diſpoſitori, e diſpenſatori de’Be

neticj delle loro Dioceſi (r) per le riſerve, e novità, che in

troducevanſi dalla Curia Romana, non mancarono i Veſcovi di

lamentarſene, ed opporſi, benchè non vi ſuſſe argine bastante.

a' frenare il torrente, che gia tutto inondava (2). A ſedar l'

acceſe brighe, ad accheca-re in ,parte -i Veſcovi malcontenti,

pensò Martino V. d' introdurre la celebre diviſione ~de’ meſi ,~

volendo, che le vacanze de’Beneſicí, che Vſeguivanone" meſi

di Manzo., Giugno, Settembre, e Dicembre restaſſero a libera

collazione degl’ ordinari, e. gli altri -otto a diſpoſizione della

Sede Apostolica .'-Ai ñPP. del Concilio di Costanza-.Alpen ſembrò

giusta una tal diviſione., i e perciò a’s. del Meſeldi Maggio:

dell’ annorsteſſo 1418. -la riduſſero—ad eguaglianza, in guiſa cheî

ſei meſi alternativamente foſſero della Romana Dateria, eſci.

degli .ordinari Colla-tori. Ma il Pontefice non vi ſi iuniformòt;

egli approvo del ;Concilio i. ſoli Canoniñcheçriguardava-noi dom-

mi, e non quelli, che riguardavano la diſciplina, e così, restò'.

la gran lite nello. stato Primiero. Crebbero poi .le `conteſe,

quando Martino V. medeſimo con particolari concordati non-z

niegò l’ alternativa 'deLConcilio di Costanza a’ Germani, e a’

Franceſi, poichè ſe ne riſentirono gli altri Regni Cattolici, in'

maniera che finalmente il Concilio di Baſilea nella ſeſſione 23.

stimo di vietare tutte le riſerve introdotte, o in *vigore dell’

estravaganti o delle regole della Cancelleria, ſalve ſoltanto,

quelle eſpreſſamente racchiuſe in corpore juris, e l’altreñsdello.

' ‘ ta- t

(r) Can. ”mm «Baſilica ro. c. r6…. (a) Natal- ab Ale/e s- 13- ”n'a

92,7. _ 6. arfî 3.



Stato'Roma‘no 'per …il diretto ,jp utile dominio (1),., 11 …gm

lentiſſimo fine di questo.Concilio_cagronò una magglor' conſu.

Lione ne’Regni Cattolici. per` tali ri-ſorve~_z: diedero qualche ri.

-pa’ro i varj concordati colla bedeApollolica, `come tra Leone

XL, e Franceſco I. per la Francia, *traNiecolo-V», eFedfl-Îco

IIl.- per la Germania, e tra Adriano-VI”, e Carlo V, per 1c

Spagna, e- gli steſſiíPontefici_ accotdavano, l-,alternativa per pri.

vuegidaffiarticolari Veſcovi, finchè Leone X. la fleſe a tutti,

che la chiedevano, colla legge eſpreſia della reſidenza in Dio.

ceſi; ;'21: .~ , ."3

VI. Non ceſſavano i Veſcovi di lamentarſiaiia concime,

introduzione di nuove riſerve, affeiioni²,-Commende,'e- grazie

'd'aſpettàtiva, che da Pontefici in Ponteficr vedeanſi aumenta

re , e da tutti ſe ne attendea un riparo_ dalCQnciliO di Trento .

Ma poichè s' erano questi affari riſervati agli estremi periodi , e “i,

'ſu poi neceſſita diterminar ilrConc’rlro, nulla‘ſi ceterminòſu tal

'importante riforma, e ſolamente nella Sicſſ; ai!. e. 19, dc R9.

form. furono vie-tate le grazie di eſpettah’wz, z mandati" ,le Pro

*vi-fendi), e le riſerve mentali, e fu accordata a’ Veſcovi la facol

tà di uni-re a' Canonicari di tenue prebende., alle Parrocchie

povere, ed a' Seminarii Benefici ancorchè ,riſervam ed aſſe”.

,ti,ſiecome de’ Seminar] abbiamo nella ſeſſ. 23 -c~. r8. a': refbr‘m.

‘55.4 mm adole/Z-enríum ma': ,, Nec non’Bencfich _aljquct

,5 ſimplicia cujuſcumque qualitatis,& dignrtatis fun-int , , . . e:.

,, iam ante» vocationem ,Îſine cultus divina , & illa obtinentium

',z rzeíudicio huic Colle io applicabunt, &‘ incorporabunt: quod

,, ocum habeat etiamlë beneficia ſint reſervata vel affeóla . .a.

,, ſed omnino quacumque vacatione etiamſi in Curia effec‘tum

‘,, ſuum‘ ſortientur, & quacumque conliitutione non obſſnte.

VII, Atella ampliffima diſpoſizione. conciliare ha dato giu

‘fla autorità al Veſcovo di Troplea di procedere all’ unionein

‘ ~ \ fa

' (I) Ipſe: ,tamen ”ſir-various.. di”, abolet. flame-”,- vu: de utero

um gun—rale:. quam ſpeciales de ”equaquam ſiant‘nfltvatíomr ,` ih

.guibufi-umque Ecole/ii:. ó* Bemfi- corpore jurì: expreffè bleu/;L'O- In':

eìíri' 'quibus' ta‘m' per eluflianem, qua i” ~1`rrrir Roma”: Beth/l'4 ra

nam eallatíoiiem, a” alia”- di- rio” dir-edi. vel utili; domìnii,

`/Poſitirma-m provider-i jbl”, ſive per media”, *url immediate-ſaddam: ſie

cxtravagmrer ad regime» , è* exe- ri eefltiragerì” Jumtaxat except/'r,

ſlſaéilir, ſive per re :da: Cam'r-Ila- Cam'. Baſi!. ”puri Laó. T. XII. p.

"fa. aut alia: Apojfolicas conflitu- ”6. ' ’ ' `

'mm inner-'115”: bce Sand” Syno— ~ `



favor: del Seminario ſenza veruna offeſa della Sede Apostolica,

verſo la quale è stata', e ſara ſempre costante la ſua venera—

zione, e dà oggi ragionevol motivo al Seminario, ed all'

:Univerſità d"impugn’are l’eſecuzione alle Bolle dell’ Eminentiſs.

-Prrellifſentza mancar di riſpetto verſo un-si meritevole Perſo

naggio. ~Chi ſostiene la validità delle lettere ApostolicheQcrede

di poter perſuadere alla Real Camera, che l’ unione fatta- al

Seminario ſia nulla per quattro ragioni. La prima erchè la

facoltà conciliare non ha luogo per i Benefici affilli i perpe

tua riſerva: la ſeconda perchè molto meno ha luogo ne’Bene
*ficj concistoriali, vdi qual natura li pretende eſſer la contrastata

Badia: La terza'rperchè l’ unione non ſu fatta prima di vaca

re, ma do‘po la vacanza , e finalmente la quarta, perchè il' Pon

tefice avea prevenuto nel firmare la Grazia dell’Eminentiſs.
provvisto. ì

V111. Non c' è punto ignoto, che la S. C. del Concilio

con ſuo Decreto de’ 22. Febbraio róoz. confermata da Clement

te VIll. a zó. dello steſſo Meſ. dichiarò, che li ordinari non

poteſſero più. unire a' Seminari i benefici di ri erva perpetua,

e continua; ma quei ſolamente di riſerva eventuale, e diſcon

tinua 'ſiccome fil ancora vietato a' Cardinali da Urbano Vlll.

Ciò però non ostante io non veggo di (Ìual dichiarazione aveſ

ſero avuto biſogno le troppo chiare -paro e del Concilio, ,, quod

,, locum habeat etiamſi beneficia (int reſervata & affeéìa . . . .

,, ſed omni quacumque vacatione, etiamſi in Curia effeftum

,, ſuum ſortiantur, & qucsumquc costitutione non obflanre: lo

stabilimento della Congregazione non dichiara già, ma deroga

del tutto la d-iſpolizione del Concilio, e ciò fa in una ma.

teria tanto pregiudiziale a’ Veſcovi , ſenza ,intender dl nuovo

le lor ragioni dopo una cauſa finita. ,

Noi non ſiamo in grado d’ impugnare neLSommo Pontefice

la potestà di diſpenſare, o derogare alle leggi _del Concilio,

nè di eſaminar la giustizia di tal nuova dichiarazione. Ij’otrebbe

altri dire che_ avendo le antichi-"riſerve , ch* oggi ſi ritrovano_

compreſe incorpora jurir, eccitate tante brighe`fra la‘zcoritc dl

Roma, e i Veſcovi, che vedevanſi ſpogliatidell’ orlglpfllo 1°?

diritto di Collatori, per amor della pace , e della pubblica tran

quillità, li divenne alla concordia dell’alternativa de’ meſi , la

quale di ſua natura non è una grazia, che a' Veſcovi (i conce

de , è una ſolenne tranſazione,ed _uno stretto cogtrattmficcome



la steſſa Romana Ruota l'ha riconoſciuta (r) onde ne &gl-l'6,

che contro lanatura d’ ogni tranſazione, e contro la buona.

fede, ed equità de’ contratti la dateria ſi ,riſerba interi i ſei

meſi, ſulle vacanze de’ quali .non mai ſl acquista alcun dritto

g’veſcovi, e poi colle osterrori riſerve, ed affezioni metta

mano ſu de’ meſi veſcoviii introducendo l’ in iustiflima diſugua

glianza; ond’ eſſa ſia ſempre in lucro, iëeſcovi ſempre in

dannon ` .

-IX. Se ſcriveſlimo per la cauſa pubblica de' Veſcovi ci po

tremmo valere di questi, ed altri argomenti ad eſaminar di qual

peſo ſieno le riſerve, le regole della Cancelleria, *i concordati,

che non ben ſi credono di poter eſſere irrevocabili, quando ri

vocabili, e temporanee ſono le leggi, ſu di cui ſon caduti:

ma noi ſcriviamo per la cauſa particolare, e ſul particolar pun

to dell’unioneal Seminario d’ una Badia preteſa riſervata. Il

Concilio dà la facoltà d’unirvi anche le riſervate; nonv’ ha

tegola di Cancelleria non concordato, in cui ſi moderi quest'

ampia facoltà data a’ Veſcovi per beneficare i Seminari, V’è

il ſolo Decreto della Congregazione confermato da Clemente

VIII. ſiali che aveſſe laCongregazione, potuto derogare al Con

cilio, non inteſi i Veſcoviin 'punto di loro intereſſe: egli è

certo, che tal Decreto non ha avuto. ln Regno eſecuzione. Il

dritto d’interporſi il Regio exequatur ſulle carte di Roma è

stato ſempre incontrastabile preſſo tutti i` Sovrani Cattolici, e

moltopiù in questo Regno. Sarebbe un giovanil talento di far

pompa d’ erudizione il fermarſi ſopra un punto oggi non con

trastato neppur dagli Eccleſiastici, e che forma la baſe della re

galia, i di cui misteri creduti arcani da' nostri avoli ſon noti

a' di nostri anche a' fanciulli. Or non credo mai, che s' abbia

lo ſpirito di valerſi .d'un Decreto non accettato nel Regno con~

tra -un Veſcovo. ſostenuto dall’autoritàñ del Concilio, e contra

un Veſcovo d'una .Chieſa Regia, ove concorre con più pani.

colaritàila Rcalprorezioneo, . r. …

X. Chedinemg ſe il Decreto della Congrcgazioneſcmbrò

gravoſiſſimo agli steſſi .Romani Pontefici? Benedettqxlll. nc

conſiderò l’irregolarità, e stimo di rivocarlo nella Bolla medita

nobis che ſi legge HCH’APPCÎdÌCC del Concilio Romano (a).

z ue
(t) Decíf 499. n. 610. Bici. ó- . (2)0r51i” rii [ann-am &Ham-i.

Rigon:. in reg 9; _6. r.- n. a. atm'- flm’re, Ò- applicare poflíur, é* dc

”utwa ”an :fl grati-sfizi# contra- ha”: beneficia ſimfllíría ”ju/cum

a” inm- Pop/n”. Ò- {lì-cpu”. ſu: digimon), ó- qualitatir_fee

fl”
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ucsta Bolla, chc~va col Concilio Romano non è accettata

ne Regno: ma una delle-due: o diamo luogo a 'Bolle non ao

cett’ate, e questaè posteriore, e revo‘cwquella di Clemente, e

dobbia‘mo‘starciz- o non diamo luogo a Bolle non accettate, e

non dee tenerſi conto nè di questa nè dell'approvazione di Cle

mente; e dobbiamo stare al Concilio in questa parte accetta

to. L'unione è ſecondo il Concilio ſe attendiamo il Concilio;

e ſecondo l’ ultima Bolla ſe attendiamo le Bolle: la prov-vista

di Roma, e contra le Bolle, e contra il Concilio, e (i ſostiene

dann Decreto nato in ſecoli menrfclicìy abrogato da più ſavj

Pontefici 'in-tempi più culti. r ' 4

Xl- Da quanto fin ora ſi è detto ben ſi comprenderà eſſe

-re di niun valore la ſeconda oppoſizione che ci li fa d'est‘er la.

Badia di S. Angelo Concistoriale di ſua natura, tanto maggior

-mente, che vi è 'memoria di eſſere stata di qualità conventua—

*le ,~‘ come ſoppreſſo Monastero di Baſiliani eccettuata però dalla

’ **ì-4"-"ñ‘ffl'ñhù—

facoltà de’ Veſcovi, ſecondo le regole di Cancelleria- ll Conñ_

‘cilio non eccettua le Badie .Concistoriali: generalmente dà la

`facoltà. a' Veſcovi di unire tutti i benefici quomodocumque lc

ſcrvati alla Sede Apostolica . Ma ſe vi foſſe tal’eccezrone non

ſaremm’o nel caſo;` ci fa ſicuri la povertà: queste leggi ſono

Per gli Benefici Pìngui, ch’eccedon‘o le~ rendite di dugento Fio

rini: questi ſono i riſervati, questi i concistorialí: gli altri ſi

ſono diſprezzati dagli steffi compilatori delle regole della_Can

`celleria: eccone le parole della regola. Duo item ”firm-mt.. g.

Benefici” Monasteri” valore”: anmmn‘r ducemorum Flot‘e’üffl‘üm

'mm com‘mnni wflimaríme exccdentr’um mmc quomodocunque 7146M

tía‘: 'corriſpondono “dugento fiorini a ſcudi 350. di moneta R0

“mana a 437. di moneta del nostro Re no. L’ affitto plucvüſh

'Taggloſo delle rendite della Badiannón a oggi avanzato l dll

cati dugentocinquanta: molto. minore era ne’ tempi ſcorſ”

*quando i prezzi del grano non eraìn- sì vantaggioſi. A temp'?

di S. Gregorio, quando eraui il Monastero, ricbrſero :1 Monaci

Pontefice per qualche ſoc'corſo a‘l loto mantenimento-1Lml

Îflerit‘o-ha‘ dunque questa Badia di eſſere eccettuara? e .

a.; ' - ' XII. Egli

ri”: etiam jam': pan-”Mms Eccle

ſiafliei , w! quomodocumquo affeña ,

Ò- dÌflÎQ/flioui Sedi: Apostolica.- n

]èrvatu .. ipſe que uflio stati”:

a: beneficia quomadocumque vaca

wm‘n del-im”: ”igm Mn’gflím fir

tiantur :fl’zá’um . fil. record. Clemen—

:i: Vil-l. nc Urbani V111., ”ec m”;

allor-um Romanarum Ponti “fl”

prldecefl‘arum noflrorflm con/”tutto

m’àm ml Decreti: z” 'communit

facimnlms' mm objtannbm Ò-c.



,i Xii. Egli è vero, che: la _S‘. Congregazione Concistorialr,`

con ſuo Decreto nel 159i. dichiarò che tali Badie ancorchè

per lo minor valore non ſoglia conferire il Pontefice in Con

cìstoro, non laſcian però d'eſſer concistoriali (l). Ma ſe non

bastaſſe `a toglierla forza a tal oppoſizione il motivo di ſopra

conſiderato, che un tal decreto non abbia eſecuzione nel Re~

gno basterebbe una ragione di fatto, 'che dimostra non eſſer la

nostra Badia di vera , e stretta natura conciſloriale: impcrcioc

chè ſe tale ella fuſſe, ſarebbe stata, come di perpetua riſerva

nè ceſſa ella d' eſſer tale, avvegnachè per la morte del Papa

foſſe la Sede 'vacante . Poichè Innocenzo Vlll., che ſu aſſunto

al Pontificaro verſo l’ anno 1489. dichiarò, che tutte le Chic-ñ

ſe, e Monasteri riſervati vacando nel tempo della vacanza del

la S. Sede rimaneſſero affetti nè alcuno ne poteſſe diſporre, ve

ne formò la Regola XI. della Cancelleria (a). Ma noi abbia

mo in fatto, 'che il fu Monſignor Dattilo immediato Rettore

ne fu in tempo dell’ Apostolica Sede vacante provveduto da

Monſignor Viglini Veſcovo di Tropea . Dunque la nostra Badia

non è di vera natura c-Încistoriale; e ſe altra ra ione a favore

del Veſcovo non vi ſuſſe, basterebbe l'ultimo tato a legitti

mare il ſuo Decreto d' unione. Io‘ non niego, che Giovanni

XX”. esteſe la riſerva de’Bsnefici vacanti in Curia per tutti i

fam] liari, etiam marmo: extra Curia”) (3) che Benedetto XII.

con ermÒ lo steſſo stabilimento (4), che poi paſsò nella prima.

regola della Cancelleria: che in eſſe regole polſi vogliono ri~

ſervati ibenetìcí di tutti i famigliari, e ſotto questo ampio vo

cabolo comprendono i Curiali quaſi ognuno, non c'ico, che ab

bia trattato, oveduto il Sommo-Pontefice, ma che abbia quaſi

mirato il Tevere, e reſpirare aure Latine . Ma ſappiamo, che

Giovanni XXI]. è ilCardinal di `Pokto Giacomo d’oſſa; ſappia

mo

'J-.w

(i) Riga”. fl. rs. in Riga!. Calma.

(a) Reg- CJm-cll X]. In”: decla

rrrvir omnium, Ò- ſingularum L'e

elxzliarum Catbedralmm, Ò* M-”u

flm’oram provi/igm:. qu”: prediéîi

Pftflettſſort'l ſui onlirmtioni , Ò'di
fiofitiomſi comm fl” non amm’anò—

fingula bemficia Erri-folli”, q”:

dir‘îi Przdcccffbrer ſia' ordinazioni,

”- diſpoſitiani core”: reſi-raduna”:

(qiltquidcm Eſrle’ſid' Mnmrstrrm ”ee ,

”0” riſervata beneficia tempore obi

nu contrade”: prldecçffbrun vau

brmt) rcmnnjíflè, Ò- remanerr per

bujaſmodí ”ſer-varianti” Ò- decre

tum aſſet”. ”llrimque d: illirpre

”r Romana-m Ponti/[cum e” nice

ifltromittere . “url diſponete palm' e;

fa: foſſe qaofmmodo aan-nm” ir

ntum . ~
Ò (Ji Extra” ex ddita de che!. ill

M Lam. r _

(4) LM!"- ad reg-m”.
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md ove rendevano le/ſue mire, e de’ ſucceſſori, che Il imita….

no: ſappiamo, che i più retti Pontefici ne conobbero l’ abuſo,

e la ſoverchieria, e che finalmente Benedetto Xlll. nella riſe

rita Bolla, credit-e nubi; restituendo a' Veſcovi l’ampia facoltà

data loro* dal Concilio a favore de’Seminarj nell' eccettuare i

Benefici Concistoriali, ſpiega, ,che per tali aſſolutamente vuol,

che s' intendano quei che li poſſedevano allora, e in appreſſo

da ſoli Cardinali, Nunzj da veri, e propri familiari del Pon

tefice, .e da Segretari delle Congregazionifl). Monſi nor Dar.

kilo .non ſu Cardinale _nè _Apostolico Nunzio, nè vero amiliare

.del Pontefice, ñnè ,Segretario di Congregazione: egli ebbe fin

ora questa _Badia per provvista dell' ordinario Collarore; come

una ,Badia di ,tal ,ſort-'e poſſa dirſi concistoriale non può capirſi .

"X111. Nè giova l’ opporre, che la nostra Badia eſſendo sta

ta di natura regolare nella quale da molto ,tempo è mancata la

Comunità, e Convento de’ Monaci, ſi ,ſuole a' Cherici Rego

~lari intitolo conferire, .e ſia perciò riſervata di per .etua riſerva,

compreſa .in ,carporejurix in vigore della Clementina m pſi-riſque 5.

le eletl. come ſostiene il ,Riganti in reg. ,2. n. 46. 'Poichè primiera.

mente la `facoltà conciliare data .a’ Veſcovi in favor' de’ Semi

nati .comprende tutte ,leriſerve `ſenza veruna distinzione delle

incluſe in _corpore (iuris , leggendoſi .nel Concilio .quacungug m.

_cazione etiam/i in .Curia .eflZ-Bum fimm ſbrtiantur .( eppure la va;

canza in ,Curia è la riſerva più antica, ,e ,forſe l' .unica compre

ſa in corpore juris) (2) , ó*qwacumquecanflítutione,non C‘ÉstafltC-E_

per

(r) Cam-um conſider/mu:. Marm

flerìa. Priora”, Ò* Benefici” 09n

cìflorialia . mc _m- ,alíqua alici”.

,dzſhenjùbilirer ,neteſſhrifl qffì pra

rango-"ua _fllflmrfltioae S. R. E. _Cur

dinaiimí: , Ò* Mona err‘orum .Ra

ma” Pontífici . pò- :di ,Apostolica

051mm”- inſèrvù-”tium volumi”,

Ò- deejay-amm- quod Auſtria, Prio

flru: , (9' Mapa/ferie ,canili/hdd”,

fl” Bfllíflfl'a, ,quouir ,ma o _Aposto

lira aufforíunxammmdata, ”ad

pnt/è”: obteflta,_dy- i” fattu-um ob

tim-”da per ,antcdíá‘or ,'S. R. E.

Cardinal” , j?” .error . è* propri”

Papa: Familiare:. Nunc?” Apo/Ia.

Jia”, 15b* .Prali-m .Cu ngceíonum,

.quibus ..iidem S. R. `. Cardinal”

_intereſſi-rt. Segretario: dumtaxa: ”1e

nararír Seminar-iis ”miri , Ò- appli

zeari ”mq-mm ſoffi”.

(a) Ritonojëe :al rijèrva l’ origine

,da Cit-mm” [V. .verſo l’ all'19 i268.

”alla dec-rank:. a. da Pubs”. i”

Fl. ore di”. che per anti” fili”

,il Pontefice ſoli-a provveda” i Be”:

ficj `vin-”fiji- Curia- Nelle Det-nm]

` però ,di Gregorio 1X. _non ”i è vefli—

gío …di ,quèfla amico ſalito, e ”0”ſi,

[Bret-bero .:nq/'curati i monumenti i”

' materia ,.rì inzfleflimte , fi vi foſſero

[ma .Gregor-i021'. c. Statutum dc pu

i”.
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per ſecondo la Clementina nulla fa al caſo ,avendo ClcmZ-.nte

V. ſolamente riſervate le Chieſe destitute di ſudditi, ſotto le

quali è tanto lontano, che egli aveſſe voluto comprendere tali

Chieſe Conventuali, che anzi eſpreſſamente ſoggiunſe. Circe.

provati/"anan- quarumlìbet ”lim-um, facultatcm Superíorum nec cour

{Zare intendímur, nec ultra juri: communis' limiter ampliare.

Ma a togliere qualunque dubbio inſeriremo quì la partico

la del registro della Dataria per Monſignor Danilo, che carico

d' altri benefici, ebbe biſogno della ſolita diſpenſa: ,, Magister

,, Xaverius Datrilq in utraque ſignatura Referendarius de ſim

,, plici Abbatia nuncupata S. Michaelis Archan eli in pertinentíís

,, Ruris Gaſponis Tropienlis Dioeceſis non re ervato, neque eſ

,, ſeólo per obitum Caroli Beura, extra Romanam Cui-iam de

,, Martio vacante ordinaria auéloritate proviſus, quia tempore

,, proviſiom'sobxinebit Monasterium Abbatiam nuncupatam Oro.

,, dinis S. Benediéli traxatae ad fiorendos PP. in Commendam ,

,, ac Canonicacum S. Maria! in via lara, idio obtinuit novam

.,, proviſionem ,, . Non era dun ue-questa una/Badia riſervata

non affztta , non concistoriale: e tale ſi foſſe reſa poi, perchè

avuta dal Referendario Monſignor Dattilo, ſarebbe quella una

riſerva eventuale: ma il Referendario non s' eccetua da Bene

detto Xll‘l., ma ſolo dopo i Cardinali, e Nunzi i Segretari del

le Conoregazioni de’ Cardinali . E questa Bolla forma l’ ultimo

Stato, ſe vogliamo attenerci alle Bolle , e agli stabilimenti do

po il Concilio di Trento, altrimenti dovremo aſſolutamente

acchetarci alla diſpoſizione del Concilio, e in ogni maniera la

ragione è a nostro favore .

XlV. La terza oppoſizione ſarebbe per gli Romani Curíalí

di maggio-r peſo come appoggiata ſulle maſſime autorizzate dal

lo stile, e dall' uſo, cioè, che debbano tali unioni farſi prima

dellavzcanza: ma_ in verità a me ſembra men ragionevole del

le prime . Il Concilio di Trento non ſolo non preſcrive -a’Vey

ſçovi di fare tali unioni prima` della vacanza, ma apertamente

ci dà a capire, che debbano farſi a ſuo tempo dooo ſeguita la

vacanza. ,, Nec non beneficia cujuſcumque qualitatis ſuerintñ

,, eçiam ante vacationem: non dice ſolum ame -mmuíancm, dice

i ſi' ’,

E”. i” VI. e Bonifacio VII!. cup. ”to la buon-'- fltk adl’affmíva di

pre/è”. 54. :I: pub i” V . che l’am- Clemente.: 40v” pufnſi, ut inter

pharmaZ mm poterono giustificare bonus b~ne agi”; b pur: .:e a Z*

tal fili”, e l: chiamano St-tutum l” ”fina 'id [Ìgçípfl,ç};ſſçáfl,,.

Clementis. M1 [mr che w ſia 7m”- lo* 01”': .Ì



7': ñ'
,, etiam mrre'wcaríoncm 7,; ſuppone dunque che' tali’unioni fi ſacd-ſi

ciano a ſuo tempo, e per un maggior privilegio aggiugne che

fi poſſano anche fare prima della vacanza. E’ una ampliazione

uesta,non è’una` restrizione di' facoltà . Coi posteriori decreti

i] è preteſo di costringere i Veſcovi ad eſeguire a forza quel

ch' era-in loro libertà, ordinando loro di ſar tali unioni prima

della vacanza: ma di questi decreti abbiam veduto, che non

poſſa farſene conto nel Regno .come non mai .eſeeutoriati (r)

nè il fine di? tali Pontificie diſpoſizioni ſi verifica in questo caſi

ſo. Ebbero queste l’ origine dal vederſi, che qualche Veſcovo ,

che ma] (offriva le .tante restrizioni fatte allìordinaria Veſcovil*

{Sinti-(dizione dalla Corte di Roma chetamente ſe ne 'vkcndica-ſi

,va coll’ aſpettar ie vacanze de’ Benefici, e ſe questi cadevano

nel ññſuo meſe, liberamente gli provvede”, ſe poi cadevano

ne’ meſi riſerbati a Roma, egli fingeva indigenze ne‘Canoriicatì,

nelle Parrocchie, ne’ Seminari , e gli ,aggregava in virtù della

diſpoſizione del Concilio, Con tali aggregazioni poco iovava

.-1 Ron-ra la ,riſerva de’ meſ: Si pensò d’ ordinare a' Ve covi 'di

far le unioni ſolamente ante vacationem, perchè stando i Ve—`

ſcovi ſulla ſperanza, che il Bencticio poteſſe vacare in lor me

ſe, non st ſarebbero così facilmente ſpogliati della libertà di

poter gratiſicare i ſoggetti meritevoli della loro Chieſa con far

tali aggregazioni , -ſe non nel caſo di vero biſognſh—Qmsta pre

teſa frode de’ Veſcovi non -può verificarst nel caſo nostro: Mon

-ſignpx

(a) Nella Ball-1 credit.: nobis di to de' Ìu'ntf c. 4.. n. rs. cl” na” è

Beat-diſta X11]. _ſi di”, :be ;gli

unioni debian?” fluſſi ante vacatio

nem: di que/ia "Baila-ee ”efiamoflzeſa

_ſerviti i” queſlflscriuuramongià che

doveſſe* 'aver “vigore ”el-Regno, quan

do ”au w' fia Regia exe-ſunt”,- ma

per maggior/”mu abóatter [t ragio—

m' della parte avverſi: col/e. fleſſi

fue' ”mi . Del ”ſia questa partico

[rarità i” -tal Bolla è detta quaſi di

paſſeggio , mm v’ è deere” irritante :

deroga bensì alla restrizione di Cle

mm” : riduce la facoltà de' Vaſi-om'

agli ampj termini del Concilio di

Tre-'#0 . _e perciò -flee piuttosto _inter

peu-arl?` aſa-vor della libertà Ve co

vilnAmlwil'G-sgliardi nel tratta

il più t’lflfí‘di'i') Scritta.” ai Curioſi

-Romflm' ronflrviezw l’intrfi così.

n Benedìr‘îi XII!. coflitutio ei di”

n ”il ”parte definì: de union/[uu.

~’. .quefin‘ent post vacations!” rîflr

›, *ti-Haru”: . uirum .ir-rita, _ſi-u arri

n `”mal-e _fa/rent. a” :ob-randa. ſéd

”jtlbct ſolummada :aſian: ai”: va

,,,eatio”em unione; ſine decreto io'

» "it/mt: alla: post vacatiomm fu

” tura:. Ha: ”tim ipſe abrogati:

.. Cla-menti; , Ò' Urbani V1". ”lia

n "unique Prldeceſſorum Decreti: vi

n detflr ſèeundumju: 'I'rideminum ,

›, quad :a i” re generati”) inn-Iva

o, wihjudímnda: dimſiſſè. ~
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ſignor Dattîlo mori in Napolinelzmcſc cl’Agollo., clge in vizio!

deil’alternativa era, di collazione del Veſcovo, Cdl‘lll 7cſcovov

potendo allora liberamente diſporre inffaavor di chiunque ,net

diſpoſe in favor del Seminario: qual pregiudizio qui‘ſi, è' fî‘llî’tòi
er tal capoalla. Corte Romana? ` _› i

cb - XV; Si protendeeſſerſene almen .fatto per .alrfl‘bfçapo.

cioè, che la Sede— Apostolica avea pre-venuto 'helj'provvedere

anticipatamente l’Eminentiſs. Cardinal Pirelli 'della Bádlacome

costa dalla data delle ſue Bolle ,-e che Perl' rucont‘tasta’bil di-f

rirto di prevenzione debba ſostenerſi la provvistadiRQÎDÎÎ—?Qge

sta è l’ ultima oppoſizione, ma forſe di minor peſo dell'altro;

Noi non vogliamo entrar nell’eſamç di .questo diritto., chest'

pretende incluſo anche in corpore iuris per .la costituzione di:

Bonifacio V-llI. C. rr. cap. 5. de conceſs. pueden-;in .VI-[Wile

loraquesto 'diritto patenti” utcntium, ímpotmtía ad’c'tèrfitr’ídfxlm inf—È

trodotro in uei ſecoli, nella Chieſa poteſſe ſostenerſin‘con .giri-ñ

ste ragioni, ` a‘rebbe da ristetter fin dove estenderſi pQſſaLpoi

che i Veſcovi ſpecialmente non lontanidalle cui Dioceſi , le

notizie in breveviaggio paſſar poteſſero a Romadovtebbero

provvedere i Benefici mentre- ancora è inſepoitoilficadave'te*

del morto beneficiato »peſa eviti-ar ,le prevenziouí—...Dt‘lló_Îzelòudi

Bonifacio in promuovere i vantaggi_.della ſua Coi-te , hedia" or

appien perſuaſiaLa. Storia ci dà, bei monumenti, cite _no to

:i petto er la dignità-in cui ,egli fu, e impediſce di rinnova#

re:: Ma_ cuſiamo un poco; ezlui ,._e gli Anteceſſqriaqueste ,ptc-'i

venziom face_vanſi 'qnandmi- Veſcovi eran Pad'r‘c‘an‘îfli’ tutto, os_

diſponevanoliberainente ,nelle lor Dioceſi d'ogni beneficio :ff-6!*

prevenziom furono fra le prime armi, che ,ſerv'íróno all Cor#

te dl »Roma 'per fat conquiste ,ſulla debellatfa poi, giu'riſdizioii

Veſcovile . Eigllzordinarj in Ìvedgpchee nom gli avea .preveñ-`

nuti, ſi lagnav'ano, ma per-quella ſvolta.: Liſa-ì` "Î ,tJ ›

nevaanon- gustare quel che avea fatto {la Corte '

  

già cominciava -a distende; l' impero .‘ Ma niente -zz,

coloro,_che- o gi ~vogliono-di nuovo ;metterciin c'a -

revenzioni ſu miſero_ avanzo delleÌProvvisteÎÌaſcfi i ,

covi in ſei meſi ,Per t'Ilamvquìppe ”renfi'um diviſione”, *ì ei A

giamente riſirettetil Van. Eſpep. 62.v flrhag. n. .a ; tatit'è"ñq`tìo -‘

apri-todo Pomtflxordinarìir addbçf/Ìe 'ui-letta', qu’o ;ſia t'attfirç‘ntli
f” in' ”mf-but liber-um prar uxjglrtdmauereta . ñ i. Î 'ſi , ,ſſ , :.1 "'ſiÌ-Ì

Efinalmente oltre al 'ampia facoltà' deIÈCóbcìlffi-a ilî‘gſſffl

,le non ceceìtruaptevenz-ioni, nèéiſcxſivç ÃPLÈUÌHI‘LÙCDÌYÎ fili

. ' 'c ma

  



(A'

l
v l Î . - - ,1^ .‘ . , ~ . . .

come pſi‘jè veduta di: ſopra 'vi dluînìinſulpárabil’rigione, che-pro-n

viene dal fatto.. la-.quale _ſe la prevenzione: aver poteſſe alcun

luogo, dimostrereboe che tal provvistafnoìnî‘pùb dirſi vera pre

venzione .

XVI. S'è fin da principio Fatto preſente , 'che il Sindaco

di Tropea ricorſe al, Re il 1766. per ñ'intaricarſi al Veſcovo di'

far tal unione; Il Veſcovo incaricato rappreſenta al Sovrano ,t

che era già'pronto a farla, qualora ac—cordaſſe la ſua Real Poo--.

tezione, Non eſegui tal unione allora, perchè aſpettava l’ap—

provazione del l’rincipe a cui aveva umiliata 'la ſua rappreſen

tanza ., Testo riſpetto del Veſcovo verſo la Maestà del Re

gnan—te non dee retrocederſi in danno 'del Veſcovo stefl‘o, e del

Seminario: poichè la mora faó'r'o Prìncípíx, non -può recar pre—

giudizio a chiunque. Oltre a ciò basterebbe dire-,debe con tal

relazione avanzata al Re si era gialcominciatoquest’affare /dell’

unione,"e;non _poteaſi dire rex' integra ih tempo della preven

zione della Dataria, e' perciò non può avere il minimo effetto;

, Eccònç a propoſito l'autorità del Van~Eſpen 5.32. c. '23.. n. 34,.

,,,Przventípffd'em‘urn_~ locum" habet , ſicproviſio: Pontificia. ffa’éìa

,,-fgerit 'xeſus'integns lrodîest'nondum .a .Goliatòrè .ordinario-,f

,, ſqccptò"negotio‘Collatiómëi. Si enim' Canonica institutionis

,,I riem' ,’ v vjlflvfistìmeeatlcingeriît,' quanrvis' ad exitum nonîproà

,,Jd'u'xer-it t'amenfrebus’ i‘ntègr—is nonamplius' extantibus `collario

,, n ‘ Pontificise‘ _'ocuèì non' datàiturílñ- Res autem :nq: {enſetjin

, 'in "’ '3: u‘a‘n_ pz' u'oquoñnío o’n etiam: inclroatu . (lì-ſnom_,Zan ciçli‘duem(eſſè‘ntiarern, ſed íetiamoſnlum-ìpraev

,,.xììairaîóri‘umj ?dunque- questa 'una Badia‘ooncifioriaîm

wijrîriſefìua_a‘filpnjaffetta, non *vi-fu prevenzione: ;ſudato-.agei

a J., emindrìb aìtenor' del 'Concilio dall'ordinariolCölla—r

tere; ,1,152 “rr’iëìjntaplto ”orſon-:nera :da prowista dl-;Rbma-B-xäcíme

` ſi .cäìrié'aër’e‘zi’ä il*:x olaìfflpäffoì'rlflVefito-vondi ,Tropical quam;

i` 12;” ſi‘ ‘ ZÌ‘A’ÙÎGWMÒMU‘IÒ!

l‘fi‘jr'ar RW; r gli Ordinari aveſſemzzeonferie…

_Îì’éflſſídäflbéfiiiólfl‘fflel Bo’hciliéffldix Tranſito ,z edjvabbiarlm

ìñ cri mi ri ewäììfieÌ’ſà‘prima' rè‘g’olá- dellalìeancelleria :_- .Itm

zñ'eſcrzzmgiltſ q’m‘ñár‘ç beneficia de‘quibur per ordinario: tantra cjuſdew

Cont'ílf'ffflfdtalä fucrir; Ma'come' _debbon mai regolarſr

í’pov‘erì Vele Vi ,helle-provarne ?vſe prov-ve gono; eontm‘al-la

d'ſpoſizi ,deLç ncilìqffl-riſei-Ìanoxj‘iBene ci", peÎr'chèr-cmträ

”ci r‘i ', 31"." Velëovo‘dll’ſropea provvede ſecondo la

di hd‘líèl‘ëoflcifioä* ſr' riſerva. 'perchè dovea'efl’er ſecolndd

ì ' -r~ 2.
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la Boila, e non ſecondo il Concilio. Dunque tutto e riſerva!

fiullañ‘reña a’ Veſcovi in avvenire!_che direm n01 in questo ca:

ſo? Quel che diſſero iìPl’.Ì_radunati darPaolo per~ notarégli

;ib-uff dal riformarli- nel~-›pnbffimo Éeneral-ÎîCòdfllllìofz Rivolta., al

Pontefice stelſo (i Sam’íifa: tltdjl’oſíc’. nata:: jrmflfmm omnium

malolrimi înile_ Le,:fiuminoigfmllfll’ontfficez-tuiffr d ceſſare; coa

1

cerwiruèrunfſibi mag rai= ;qùzdócé’rcntÎ'ónfi/Ìtc’m e mÌzHmmBe

”e ciurma oznnìíumz-..Ex kot* fauſta" rr ETC-,1.71%

`21771;"fiu- ',-‘ fa; Jgrfi-wſſ/Îrfii‘ mark?, ;qyálëffgëìëîſhn

diſperatiomniìflfe ſaluti: labomfl'e ."“ ~ ‘- u» '-›

La Real Camera approvo la Conſulta .del Coni'. D. Ste

fano Patrizi : il RCLXÈzfiMMÒſ—ffififldffl ,reſtò incor ori..

ta al Seminario, `ì "‘ ‘ " ~
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J. M. 1.

A reſistenza, e le oppoſizioni, che fi fecero al Capi*
,ì tolo di Acerno nel 1768. per l’eſazíone delle decimo

i da quei Cittadini, che non ſapendo il perchè, anda

' vano applauden-do alle novità, che voleano introdur

re i governanti, per profittare tra il diſordine di un

diſpendioſo litigio, lo costrinſe’ro.a chiederne nel S. C. 1

nutenzione in- virtù: dei,coìnvenutoìtraîji.Capitolo, e l'Univer

ſità. , dal rso4’. col ~rroblintérrotto POUR-di quaſi tre ſecoli (z)

fin oggi pienamente… ö vario, *a {71:9S’oppoſè a Ejrreste, ginffe’dínÎande l'Univerſità, e afferen

do molte coſe lontaneîldahvèm preteſe-di non eſſer tenuti i

ſuoi Cittadini alla, cÎontribuzione‘ìdelle decimo (z). Un termi

ne ordinario ſulle vicendevolifpretenfioni, confermato ancora

dal S, C., fu la prima determinazione del de nistimo Sig. Con`

ſiglíer Commiſſario D. Gio. Pollame (3) la ciandost per altro

ferma frattanto la piena oſſervanza alla ſolita eſazione (4).

II. Già finalmente ſi è compilato il giudizio; _ed a por ſi

ne al Ìiti io, non- s’attende, che la ſuprema deciſione del S.

C. a cui ,a d’uopo, che ſia preſente per fatto, corno. amica.

mente la Città di Acerno aveva tre Chieſe Parrocchlalr , lîuna

fotto il titolo di S. Maria de li Angrolr, .ſorto quello dl S.

Marco la ſeconda, e la terza i S. Matteo. Tre n’ erano allo

ra i Parochi; ma costoro per mancanza dl rendite fiſſe, e PC!

la .ſomma delle avventizie accadeva, che poco o nulllaàgnzſi i* " " *5* " ES….

l) Fo!. a. zxlîql., 5. _ , 3 ' i *
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tando un tale officio abbandonavano la cura delle Parrocchie

divenute cadenti, ed inſervibili, e non trovandoſi in un luogo

così diſagiate, com'è Acerno, chi ſenza emolumento voleſſe

caricarſi della tcjrave cura Parrocchiale, ſi vedeano morire i

Cittadini ſenza 'amministrazione de'Saoramenti, e ſenza l’aſ

ſistenza dovuta negli ultimi istanti a chi finiſce di vivere.

-Î-“L Scofl'a l’Univerſita dallo stato infelice, nel quale ſi trova

vano "r ſuoi Cittadini circa la cura delle Anime, col conſenſo

'del Contestabile Colonna allora Barone di Acerno, dopo un ſe
ìzio parlamento stabilì di ricorrere ai Veſcovo Monſignor Boni

toUz/ffinchè aveſſe al Capitolo incorporata la cura delle anime

rimasta ineſercitata, e derelitta per mancanza di giusto ſol-'lenta

'ífiento, offrendoſi pronto ciaſcun Padre di Famiglia a pagare

“oglni "anno al Capitolo, come Paroco, mezzo romolo di grano,

o ni figlio ammo liato, che conviveſſe col padre un quarto,

~ un quarto ſrmi mente chi non convivefi'e col Padre, ancor

fche *ſenza mo lie.

;35W TI‘HJCÒH :ſceſe il Veſcovo alI-e dimande della Città, ed

“il Capitolo pietoſo alla diſgrazia de’ ſuoi concittadini ſi conten

‘tò d’ad’dofl’arſi il difficil peſo, obbl‘igandoſi generoſamente agli.

'arredi ſacri, e'a quanto ci ſarebbe biſognato per le Parrocchie.

Si fleſc il contratto in un istrumento, e ſu questo ſigillato da.

,una maga bolla del Veſcovo fb!.

*f 'A unſe il Capitolo la cura, e non ostante le fatiche cre

~i'cinte vd'anno in anno per le Famiglie divenute' più numeroſe,

-ha ſoggiaciuto, e ſoggiace con un com enſo ſproporzionato al

grave peſo. Oggi dopo 2.67. anni di' po eſſo vuole l’ Univerſità,

che tion-fieno tenuti iſuor Cittadini alle decime, da qual pe

ſo credono eſſer liberati in forza del Real diſpaccio de’zo.

;A o 1768-. ,per l’ Univerſita di S. Elia,- di cui ne cercano l’

"o van’zan ìPer l' onor della verità., D l'a'buona condotta del.

'la cauſa, per-l'intelligenza' di una‘ apientiflìma-Real determi

"na‘zioneî'd’a 'alcuni non letta,- da altri letta., e non inteſa, da

'altri mterpçtrataſieeondo le- falſe idee, di cui han piena la

mente, ci ha lecito di .eſaminar la coſa- da’ ſuoi principi, e ve

:.der qual ſia stata l'antica, _e qual ſia la preſente diſciplina ſu

jp sto pnnçgféfe ablziz biſogno, _o_ di' conferma, o di- abolio,

:Zu-p _ff_- -ñ- \~’ PLA* u Tu' _ . .ſi- '

p r. .:d ixzyz… flizhomîu

-\- .
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c All' I.

intorno alle decima 'nell' antica', r
Varia diſciplina

. e stato preſent-:z dopo il Real diſperde. (f, 3 j
Chic-_[17 ,

On credeva,;cbe la ſama de' nomi di‘Spencero; Ai Se]

deno, di Clerici) foſſe giunta .anche int Açgflgme

che poteſſero i Riformatori dçliaRcp-ubifliça Acçrncſçfqppyqrçi

la grzngìç…_aucorità di quei dom Critici, -1 quali han'ſçerçaço

.flruditaìment-e di dímostrarci, che le decime ;non eran prcſſffiglì

-zflbrci un diritto* nel Sacerdozio nella .pxíuza iflituzione`,,;ffia,

. un, ”mmm-gio Proprio. di rum LR: d’O-r‘ìemffi che DD' 'effi

me So‘vranoa eflgevaflla quel .Popczlo-zzllqxc‘z’hè ”a MPV-3241949
cratìoo., e che uoiza-'íſegnò Aa’. .Sage-@gu ,,oçza’Lìçyìuñ_ pçxsaìçmyçntj .

(Axa-li conſcguenzç‘zdaz-quçsto,mai;inçqſgfffistcma ..debbo o

trarre, il vedremo appreſſo: per ora non poflìam ne @MJ:

quando furonoa’ "Lclvìci afl‘c natflquestej—flìffl gzfliñ xjlggiunlè

ó il pattoî cſì-_nuklflzpoſſqdeëez xazglìñ Iſraqſxçx zz zgçit .Dean-.zz mi

—. Aamn.: .'u terra;;ormeñnilaikzoflidçbífia, ÎWZL’FÌÎÎZÎÌÎ" :Pa-*WWE

- c0:: e 0 paflzó‘ ÌmmJíffl-È1544-741}MeſafilíçfflgmsIfl'aehFíffi-í ,

cui dcdgi omne: decima( 'Iſì‘flçälit .injzzojſgflîomm‘zfç *mini ario” quo

fl'r-Uíunt ìm'bi -in mbc’rnaculo faederí:. Niki] zùllzutd_ poffidebunf, dſ

- aimarum, oblatíqne magi-'gti, Nu-mî’fh-Cffiílñf,éîz‘gylfidhxſl “camen

.tc deduconod—conçrarj ,_ :ñc'he pgfl‘udfflàqvog‘gi gli ;Eçe ſiaflici,

. ed allontanandoſidauo stato ;I.qvixiqwìnon: iälebbozn lç bdeciin'e

con .quel-Patto aſſegnate…. ~' ’

ñ V. Ma ,GOstQI‘QLChC «ſi

mai il azz . del libro steſſo de’Numeri-?ñ IvìlſiL içç :.Praecìpçfiléí:

Iflael, ut dent -Lwitír de poflèſlîoflíburfixir ufbçr adi habitandum ,

- ca- ſuburbana eorum per, cìrcgitum, y; ;iz/i iflmppìdj: mflmflflfflçár

"fill-urbana fiv" Peter-'bum (tr .im-”fin e.. Poçquanùçíſo. .ſlzzſçscìë

cano queste citucà., ;ç ſi- numcrano, quadrqgìnta, ;Qç‘íq -àjflmſqm': fiu’: . Nel t. 1. de’ Numeri ſi "fa la_ numerazione (del‘fflopglq,

e ſi dice, che gl' Iſracliti atti alla guerra cxan‘ſéicenm trenta.

cinquemila, c cinquanta, eccettuati iLevitiquinmfimt ”um

nm' cum ei:. Futon _poi numerati _ijLpvìçi da que_ anni ira-"ſure

giunſero a vcntiduemila: 'distribuiti a 'quarantotto citçà

ogni cinquemila cinquecento, compro@ anche i bambíu” `

no aſſegnate dodici città col circonvic-mo contadoa ſum ſÌ‘lmÎ‘

bum': pro pecoribus, é* jumentí:. Dunque non eran sì mendlchx z

. come

1V.

._ _ .'Ìwſl `fermano al prima; foglio, hanlçt—to

'nc lla ”uom ~

`
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éome ſi erede. Che diremo :ii-Geremia', ch’ eraide sacfflzoÎw…

gm‘fuerunt in Anatbot .P Egli, che dovea. eſſer ſolo contento de

cimarum oblatione, ó- m’biſ p-oflîderc, comprò un fondo da Ana

maele ſuo cugino: Et emî agi-mn (c. 32.) ab Anamael filz‘o pa

trui mei, qui est in Ar’mtbot, e':- appendi ei argenmmſèptemjhrte- i

mx., é- deeem'afgenteo: .~ Et ſeri'pſz‘ in libro. &ſignal/i', ó* adbtſi'ri

Imi tester, ó* appeirdz' urge-”tum í‘nñ ate-rr” Er accept' [Ibi-um- poſſe/l

ſionir'ſignafum, stip‘ularioner, ó* ra m`,"ó* ſig’nu fbnſftfi'tur. (Lie-`

fia diſciplina la ritroveremo fin negli ultimi tempi: poichè _[0

firb, qui cognomínatu: est Barnaba: Le-vitd Cypríur genere cum

habcretragrum, mndidít eum, é- obtulit *pi-etiam, ('9' poſ’uit xamc

perſe! Apoflolarum, come ſ1 legge negli atti degli Apostoli c. IV.

.U. 6' ~ ì - , . : ~ Î .

'- 3VLNA' conciliare` que‘ste‘ſacreantinomie 'di cui non fìjîdan

cari-co gli cruditi alla moda ,*~che contentandoſi della lettura

di libercoli ſuperficiali non *ricorrono a* fonti “,z biſo' na dire,

che Iddio non volle aſſegnarſi-Azione certa in purtico are a* Le,

viti- nella terra promeſſazvma'laidiviſe alle-altrè‘undiciTribù-t

per mantenimento di—eofléro diſië, "che'xeſterebbe quella par-V

te, che competeva a lui, ,coſme ſommo imperante, ego-Yuri',

(-3- batredil’a‘ſ 'ma :in 'medio- filio‘mm "1_Meli-'Queste parole 'non ſ1

ſono. ben ,inteſe dag‘l’ interpet'ri; poichè *hanlcredutm che :Dio

abbiatvoluto dire', che i-'Levitiunulla dovelſeroìaverexſu queſta

terra-,z m'a-ſolo elmít‘äil’e’ro‘v 'fiſſare le mireñin\Dio.,x‘çome appunto

iä’GlëieÎa- l’ intende ,Lc-he, nell', ordinazion" .de"'Cheri`ciì fa. questa.

pr0t`esta“con sìflfatte—Rlarole ìn-talî ſenſo, Dom-z… par! htm-di
iatí: ma, -e da ciò ì 'pende l’--`etimologia‘ó della voce clerici”.

Tanto-è 'vero éìche-Veggend'o‘ poi, che-'questa propoſizione così

fublimd‘flè’ſpirituäle non ſi-ve'rificavaîpienemefite per i Lev’iti

ehe- cio -nonÎ-oìstant‘éz’poliedevano, per 'filiali-?la Verità di quello

'precettozì-h han creduto'lpiu'ttoflo una proſeziayñchî ebbe il ſuo

pieno adempimento-nel' ;Sace-rd’ozñio della n’uova-v legge ,ñdi' cui

'tra-Panifici@ una -debvl ſigma:. ll” 175;. quae 'mihi -impendflùî abſè

“qm‘íy‘, om'nîd* eomoala. namiſ'cìemfnî,"que -zièe‘ìu Îbxredíiate ditiſſma:

così ſpiega il Calmet quell’ ego bare-*dita: tua, come folle una

maniera di dire, i0 *voglio peru-voi più di una èrcdítà, ſoggiun

«gcndoz Prof/?marilyn hujuſmodí fidó’! poté/Forum {mph-”da exprc‘fzzba

i'im-ì imS-uerdotibnr novel-luigi!, quorum futura: erat menti: 'aci-Im

Purim', (9' cor cupídímt‘e mia-gif 'vacuum, quìppe qui _,/ùblími‘ur , ó'

fiznéîim gerunr Minister-iam, quam ttx'e‘te‘rr‘r kgir-Sacerdoter . Noi

“non Lneghiamo, che questo ſia il- ſenſo ſpirituale’dclie divine

> ` ’ palo

u f a
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parole, e che ſpecialmente al “Saccrdozio della, nuova legge.

debba adattarſi così: ma non è questo il ſenſo letterale, in cui

furon dette a’Leviti, e -mi maraviglio, che tanti Scrittori,

che han difeſe le parti del Cleto circa oli acquisti temporali,

uon~ſi ſono accorti dell’ingauno nel con onder l’ un ſenſo coll’

altro. Fin dal tempo di Viclelſo ſi. opponeva agli Eccleſiastici

questo luogo, e Cornelio aLapide ne' ſuoi comenti al citato

cap. de’ Numeri, ha creduto di ſcioglier ogni dubbio .con dire,

che questa era una legge ceremoniale, e ſi .è già abolita: ine

pte Viclepb bim- probare nífiu‘ est, quod non lire-ar jam-Clerici: ba

` bere pajjèflîonw: luci: lex ceremonialir cſi, (a' jam abolire. Dun

que vi_ era questa legge di nulla poni-:dere pe' Leviti; ſolo è

ceremoniale, e ſu abolita, e non obbliga: ma chi l’abol-ì? Gey

sù Cristo fondator della nuova legge non ſolo “non l‘abolì, ma.

la restrinſe con termini più enſatici, ”olm- poffdcre 414mm, ne

que argenrum, neque zomwz, neque peram, dec. inculcava -ſpeíſo

agli Apostoli: e poi quanto è grazioſa la riflefiione del buon

intcrpetre! il non poſſedere, per gli Eccleſiaflici ;è legge cere

moniale abolita: l’e-ſiger le dccirne ñèprçcetto morale, che ob-ñ_

hliga ſempre.- › . .- È, ,

VII. Ma di questo 'ſe ne parlerà appreſſo: per ora, o mo

rale, o ceremoniale , ci era questa legge per-»gli Leviti di nul.

la poſſedere: e ſc ci era, come .lo steſſo a Lapide -ſoggiunge,

rurfiam …Le-Ditte {meter urli”, ,<6- ”urbana ñbababant decima”: parte”

frugum terra, cum ip/r‘ zii” e em fixagçfi‘ma per: Populi! VI con*

travi agli Eccleſiastici adducono la le ge nihil ppflrdcòítìr decima

rum oblariane .contenti : .li Eccleſiasticr adducon gli eſempi nella

steſſa promulgazion delfa legge, donde costa, che avean greg

i, armenti, ville, giardini, .e città. Ma come poſſan conci

iarſi li eſempi colla legge non han trovata maniera. Tutto
è ſaci e.,- quando ſi voglion prendere, come {i dec-,ì nel -loro na

rural ſenſo le parole dette da Dio a’Leviti: .Ego ero pa”, `di*

beer-edita; ”astra in medio filiera-m Istat-I.- vciò altro non vuol di

re, .ſe non che .la .por-zia”, .:be rotta a me neli’crcdità de’figlì

.dì Iſraele, ſim': tutta mſlm. .Eran dodici le Tribù d' Iſraele, in

cluſa quella di Levi: dovea .l’eredità dividerſi in dodici parti;

ma perchè dovevan .eſſere ancora le rendite fiſcali per lofiom

mo imperante, come il governo era Teocratrco., eran dr Dio

tutte le regalie, e qualora ſi contentaſſe il Sommo imperante

d'una porzione eguale, dovean farſi tredici partr:_queste rega~

lie Dio le cede alla Tribù di .Levi coll’ obbligo ch non gone:

ñ- er
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der nulla, cioè di non prender l’ altra parte ,_ ma di restare la

diviſione in ſole dodici parti. Aresta è l’ rstrtuzron generale:

paſſa poi quaſi a fare un inventario di .questa porzione eredita

ria, che ſpettava al Principe, e ſi cedevaa’Saccrdoei, e Leviti.

VIll. La rendita più Ipecioſa era il drittoidelle decrme:

questa l’ aſſegna colle ſolite clauſole, che content' …NIKON-{Myt

Ma. questo m‘bíl ha relazione alle undici altreporziom ,ere-dita

rie, da dividerſi per le undici Tribù; ma ſc..ol.çrc le decime,

nella duodecima porzione ſpettante al Princ-'Pe C'l exa- altra CO

fa, non n’ erano eredi i Leviti? Non ſe ne pqò @Uſare-_Ecco

dunque ſciolta ogni difficoltà: nella porzion ma, DION ,Uſcîb'ö

le ville: ſaran de’Leviti: greggi, ed armenti: ſíl’annpflncora
de’Leviti, i quali nihil poffidebunrinter frutta, peLÌ’çhè ;non ſuc-v

cedono all’eredrta, che ſi diviſe fra le ſole undici* Tljlbùa ma

ſuccedono alla porzione riſerbata a Dio come Principe, che

quaſi ſu un erede fiduciario della Tribù di Levi.

Dal fatto .di Geremia, e Barnaba ſi ricava, che a’Levitì

non eta vietato il, far acquisto in particolare per via di qua-x

lunque contratto , poiche -la Comunità-,ñ direm così,- non avea;

parte nell' eredità, e dovea eſſer contenta della porzione .ce-z

ducale dal Si nore, ma poteva ciaſcuno* individuo‘fare acquiſi

sto: onde anc e fra noi colla legge, che chiamiamo diammor..

tizzazione, non ſi è dalla, Real clemenza vietato a’patticolari

individui Eccleſiastici da acquistare. ~ Î 115i:.- “i, 5g;

?puede-van dunque i Leviti, 'ed cſi van'ólqdecimerz- ma
quali eranfirhaiì _queste decimo? eran for e di un mezzo-fumaria

i grano della p‘eggiorqualità‘, che danno a’Îor Párgehi i citt-'

tadini di Acerno? nonî eran tali; eran decimo, we're` decimi::

porzioni di tutte le rendite delle alt-re Tribù, ó* erantvoprimrz,d

é* ele-(za, mm refer-Mme: pioggia', e67 :gn-gia nobis, ”e miami-z

m' (ai: Ed oltre a ueste "de-'cime fiſſe' 'annuali,- dovea ciaſcun

Iſraelita ſeparar dal‘ſe ſue rendite un'altÎräì’dëcima;'~ìche-dom

ſpenderla nel viaggio 'al Tempio di Geruſalemme; e-in aeree

tavole, .che erano `obbligate di fare eoll’invito de’LeäriüäÎ‘Zſſ

me s’ ordina nel Deuter. a4. 22. Eprdab‘i: m, ó* damm- miu-ſig

cam, ”e Jerelinquar Leor'tam. Che diremo di un'altra ſpecie

.,deçima di tutti i frutti degliLalborî novelli (z), daſiqualí j‘ciò)

p ',ñ'zi) Nikol”. r3., `

'ru _ einen… w… 4M… ore fl

i ` . r ,pomrflra . aufercnrprcpu‘km :mm-zz

3)_,234000'0 ”graffi fmrífî: ”r- Poma, que gen-”Munn lumi-:pdc

.non. Ò-,flanramrim i” fl- ſig” mn” "bia, m decina* ci” ſil-*h
l ‘ i i ' ` ` ~›""'| i

i \ ~ r tda-, L‘ñ. l'|.~--\- " ". l

. a ~ .. a.. . ,nL.-[
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ch.- ii raccoglieva il quarto anno, dovea ortarſi a 'ſenza provarne.. E ſe annoveriamo le vigneî non er:: ;ici-:Ei:

questoxitratto dl rendite da tutta la Paleſiflina. (I)

IX. Da quanto abbiam detto ſinora non fi dednca la con

ſeguenza, cliegll Ecclefiastici debbano eſſer ricchi, ed in ojar
tutço ll patrimonio de’laici. Noi non ſiamo’ſorto il oiogogdell’

antica legge, e la‘nostra religione è tutta ſpiriruale.bGesù Cri

fio fondator della nuova Chieſa non ſi riſerbo vittime obla’Lio

m, oloeausti, decime, ma ſolo ha cercato da’ ſuoi fedeli amo

1'e,_ ed 1mmol_azion degli affetti ribelli, e conſeguentemente a’

ſuoi Sacerdoti non porca affegnar îdecime, *nè oblazi’oni, quan

do egli non ne avea‘. Povero ei viſſe, e poveri vol-le i ſuoi di

ſcepoli, a’quali ſe ſi dicono le parole, come in bocca di Gesù

to autem mmo 0mm': ſtaff”: eorum

flnöificabitur läudabilir Domino .

gain” autem ”ma conflitti: fra—

i” magri-glitter panza, 4.”: pro

feroflt. Levi:. 41 19.

...(1) Non v’ ha dubbio, eh' eran

compreſe le vigne: è ` notabile il

luogo del Dmtero”. e. aa. ove fra

leì’altre ſcuſe; che pote-ano allegarſi

ia ehi non voleva andar alla guerra,

-‘~ Cn

cìarne ehei traduttori delle mol

te ſigmficazioni, che avea quel ver

bo [Îcelſem quella. ch'era al. luogo

ímportuna , dandoci preſi-mare ”inerme

per incboure. Con pace di u'n uomo

ai dotto, il verno bn iCbiÌh-l. ſic

come nel ſuo’vero ſignificato èpro

fama-uit , eoncedendolo l' “rfleſſo Maz

:occhi , co‘si in neſſun altro luogo è

 

' egualmente ben tradotto in tal moz

M* and non "ſi Î’ſiofi‘m‘m “viſi-3 do. che ove ſi Parla deieomìnciare

Qui; :ſl Lamar, 'qui piantato::
vignam,,,Ò~ ”ec dyuſin flop': eum eſſi!

rammſimflè‘m?` (nel testo ò* ”'07: preſi

Mannini: edile?) old”: , 4b- rwerte‘

mr i” domain ſuum. ”e forte mo

ríarur i” baila, à- fllìur -bomo çjua..

fingono* aflíoia . L’erudiciffimo Maz- .

[occhi, diJcui ne píanghiam'o’ l' ir;
rabil perdita in' qu‘esti‘ ;ìgiornír

gnl:

Pa?? . - - .
n eJrv'a_ ('de Dedlc. JÌ‘L ajèm‘p. 136.2) , ,mn-".3' ?d “ſum

:he ſiccome—i Gravi', 'e' i Latina m

ſenſa di comment-enna coſa nuova -um coſa, ſu"

liiſorvivmo della voce dedicare, e

ronfàcrare, cqsi lr contrario gli"
libril diceanfflprbjägnare nel ſenſo-

ſte o. Ma nella nota 204.. cad. peg.

;PULCI- `che cal ,fraſelabbia origine

`dalla ‘~mala traduzione ;'151 'verbo

'Cbükl‘r ii‘quale ſiccome ſpeſſe ſ1

níſiea profila-are. così ancora ſpe

ialmente i” b'ipbil denota incomin

frutti degli alberi.,v ..e

l Notiſi 1’ eſprcffion del

Levìríco: narra anno omnis fmà

Jul ſa’n’äzflcabítor: dunqne- inolfò

o pro alito può dirti, quinto ax”

prqfimabitur.. giusta la proprietà

-dell’ Ebraico linguaggio'.: Anche è

noto .a’zbuoni. Giure'conſulti; che il

fr‘q‘fa‘nire‘alrro non‘è, che il c0”

bominumì, -e il far.

che ſia in comune, e’in eommerelb

.~ onde -S. Girolamo

orudiraménte — ,ci-adeſſo , plaçtavit. m'

neam, Ò- ncoffium feci: ſſcam ìffè

c0m”›uném'."Là vigna n'e' p’rimi tro

`annì era immonda: nel quarto era

ſacra , e i frutti_ non erano'. in com

mercio, perclíè'~ andavano in mani

morte : nel quinto-ſiprofauava‘, cioè

non era più 'tra le coſe ſacre . e_ po

:canti i frutti vendere. e mangiare-p

-a mangiare i

delle vigne .
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Criflo, ego zum, &hm-edita: mſlm, non' poſſon avere, che una

veriſicazione nel ſuo regno ccleſle, mentre qui nulla poſſedeT

va, ”ec babebat ubi reclínarct mp1”. Ma inconſideratamente gli

avverſari degli Eccleſiaflici, più- inconſideratamente_ gli_ Eccle

ſiastici steſſi ci adducono l’ eſempio de’Leviti, e gli uni, e gli

altri in propria difeſa. Poco accorti i primi., che credono_ eſ

ſere (lati poveri i Leviti, uando eran ricchi: pocoeſatti l ſe

condi, che veggendo i Leviti ricchi, credono, che il Sacerdo

zio della nuova Chieſa, che ſupera di gran lunga l'antico,

quanto l'ombra laluce, in dignità.,v e in’potestà ſpirituale, l'

abbia anche a ſuperar di ricchezze. o

Poveri dunque volle Gesù, Cristo i ſuoi diſcepoli, e non

addetti alle coſe temporali, ma volle, che ſi moriſſero di ſame,

e di diſagio? Nò: anzi provvide bene a' neceſſar) alimenti. E

gli ordinò a’ ſuoi Apoſioli di predicare, e di andar nelle caſe

de’ſedeli, ivi trattenerſi, e mangiare, che l’operario è degno

di mercede; così eſeguiron gli Apoſioli: e S. Paolo credea giu'ñ'

sto diritto di dover raccogliere cojë corporali‘ di: talora, che rice

”GdM-1 Im' le caſ- jÌz‘ritua/í. Ora ilìmangiar ciaſcuno Eccleſia.

flico in caſa del laico, credo, che ſia una decima' giornaliera

non men utile dell'antica. Bindi ſi cominciò a cambiar diſci

plina, ma ſi cambiò per vantaggio de’laici, non degli Eccleſia.

Rici, che ſorſe ſi ſarebbero conteutati del rimo 'stato, 'I._ì‘iſtiſhJ

guiamo dunque la diſciplina dal domrría‘: ngi nonabbia'mjprç.
cetto morale. _dipagar decimcìnellauuovílſijèggc (là-'s è Gomme

l' -~ ñzv vL.,

 

:Per.h- ..Îflîí'í

”enti : fltemyr cui!” ſia} fynngîago(r) E' ſentenza di S. Tommaſo ,3.

a. gu. 87. art. r. ötq’u’olíb. a. art."

8. di Sato p.‘rle jafl‘. qu.~—+~.~~ort.

r. di caſh-o adverjiu Ernst: verbo

decima , dell'Abulenſe in e. a). Mat

rbri qu. 149. del Vena-:abile Mone—

tn de doc-im. c. I. gu. a. e di altri

autori niente ſoſ etti. Si aſcolti il

Gonzalez ad C. nliquióm {le de

címirc- l- quq ”iaia-mm variato”

*Denim-mr :rado .Dc. Thom-1 firm-n'

Jia”. ”deliver-decima; ”ma 'dderì

ninja” divina a Clariſſa Da'óu‘n’o

prima! (to ,quod proprie ju: divi

mn” e . qua ”tem/r, non obflan;

fina-lamenta eantrarifjèntutia . Non

prima!” a; nffiámomin wmv': tells,

fiu’ſſè décr‘nmrdebitm exjm-c divi

1m:-fl-d illudñjurjmmceflvit-r (ua

n ìmle ”gun-mmm deducì ”0” po

tefl, quia tum: ”0” probatur lflì a.

.'liguid- d: jure divino gx to.. _quod

oli”) ſuiſſe!, ”t ”prime 'pr-”bat Ta..

[lana, un' ſupras- maximé quì-a

frttepmm de’ decimi!, ”t decima
”er-int 4 D” ìtam ſpeciali!” tm

[Iíruta, non' ponti: 'eſſe morale, ſed

”Iſernia-:m judíz‘iak, w1*fa:rſaig

;Nuvenia/e.. que jmi reffîlvgrùnt;

:Ergo pra” :al: fui!, niamfftèffm

vir; Ruſſa: i” quantum fuit `”ro-

rale. vel naturale.. uit quannu:

rcjèicicóa: compenſati-rum debita”)

pro

v
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pero, che dobbiam dare gli alimenti a’ Ministri dell’Evangelo;

@gesto domma è invariabile, e non ammettc‘ diſpenſa: come

'debbanſi questi alimenti, e in che quantità, è un punto di di

ſciplina, che può cambiare, e variarſi, come ſe’mpre'ha cam."

biato. Nell’antì'ca legge questi alimenti a’Leviti, e a’Sacer—

doti ſui-on taſſati in quelle decime, in quelle oblazioni, oltre

alle ville, giardini, e città, che poſſedevano: nella nuova non

iuron taſſati, nè potean taffarſ: e la ragione non ſo, ſe da

altri avvertita, ſi è, che l’ antica legge era ristretta nel-la Pa

lestina, e potea per quel regno farſi, dirò così, una legge ſim.

maria di quel, che biſognava a ciaſcuno per il congruo man

tenimento. Nella nuova, come dovca pubblicarſi per tutto il

mondo, non potea darſi una regola generale di quell, che bi

ſogna a ciaſcuno, per vivere, poichè in Aſia ſi vive altrimen

ti, che in Europa, e nell’ Europa forſe altrimenti in I‘ſpagna,

che in Italia, e in Italia diverſamente in* Toſcana, cbe- nel Re

gno di Napoli, e nel' Regno diverſamente nella Capitale, che

nelle ville. Ecco dunque variabile la diſciplina degli alimenti

intorno alla quantità, in cui ſi debbono‘, che noi chiamiamo

oggi questione intorno alle Congme. Circa al come debbanſi, è l*

altro punto di diſciplina, che non e stato mai uniforme nella
Chieſa. ſi

X. Si è veduto, che nella prima istituzione i Minìstri- avean

giornalmente. li alimenti nelle cafè de’ laici: creſciuto il nu.

mcroffdc’ Mini ri, era aravoſo a’laici, c inſopportabile il pe»

ſo: ſi ensò di far le ſpontanee oblazioni, quaſi all’ uſo dell’

antica egge, e così viſſero ne’ primi ſecoli i Sacerdoti. Finchè

era ristretto il numero e degſi eccleſiastici, e de’ laici ſedglbi,

crc ele coſe andavan con ordine.- creſciuto` poi il numero ,

pro Iaóore mini/from”: Jeſi-miao'

tium tempio .~ jèd i» Doc toner-pra

aa” potuìt decimo deberi magi:.

quom trigejíma. mi: quinquagvſi’

ma : ”ec magi: dcóeri ex fi-ut‘îilmr,

fam” de alii: oliventionibor, mn

emolumenti! .- ergo nre r” pure-pro”:

”umile del-uit refutari. Nec alzflanl

Cini/li Domini verba apud Mor

:beum e. n. V2 vobis Scribae, 8t

Phariſeí. qui decimatis mentham.

8t anethum , &rcliquisth; quz grnñ'
floìra‘ſunr legis, judicium, 8t ani

rl dr

ſericordiamr [mc aportuir facci-e'.

8t illa non omitrere: quia m 1m*

”iſzil oflèrnít con-[finendo oblígario- .

”em ſolve-”di [feci/mas, _ſi-d tantum

”gm-è.” jonico:. qui fili Iege_w

ſeri vivaio!!! , ö' tenebantur eno-(B

de illí: olerüus decima”: idea dx*

:tit Domir-ru' . haec oportnit facere,

;rompe de preferito ea ſich lege w

trri , no” Mme” dixit oporter. quod

wrlmm poffit imputare pneeptum.

o: Toſiotur d. qu. 149. Ò-o.
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il diſordine', non potendo tanta gente laſciarſi ſulla incertezza

delle oblazioni, le quali, ſe mancavano un giorno, eran co

íìretti i poveri Sacerdoti a morirſi, tanto più, che ſi andava

raffreddando la carità de’fedeli . Bindi con una ſpecie di tran

fazione , dirò così, de’ dovuti alimenti, ſi cominciarono ad aſ

ſegnar fondi stabili agli Eccleſiastici, per toglierfl i laici il pe

ſo di al-imentargli.

S’ oppoſe” gli Eccleſi-astici più* zelanri a queste novità, sîl

perchè era ciò~ contro alla istituzione Apostolica, e venivan- co

sì i Sacri Ministri a di‘strarſi dall' amministrazione de' beni tem

porali, come ancora, che l’ antica diſciplina, qualora foſſe oſ

ſervata , non era conſiderata- anehe temporalmenre ſvantag

gioſa al Clero . Ma ſu d’ uopo accherarſi, perchè altrimenti ſa

:ebbero resta-ti e ſenza- beni stabili , e ſenza obiezioni. Si aſcolti

un poco S. Giovan Criſostomo nella 37. Ham, În’_Mdftb. Num:

agro: , ”mon-location” adùîoíomm , mbinulü, cquor, mulo-r, mul

taque alia largo/'modi I’ROP’I‘ER vos, ET VESTRAM CRUDELITATEM

Ecçlgfi'ayoflîdet. Oportebat enim bum: Ecole/zie tbeſizurum r(Jos- reti

nere, ó* Eccleſiam non par-vo: ex- *vostra ale-'variano confiequi frm’lur.

Modo autem duo quidem mala commitmntur . Nam '00: quaſinibil dare

dc’èeutir, nihil confl’rtir , ó- Dci Sacerdote: a Sdcerdotío aliena portra

&am . A” non pote-ram tempore APQ/Ìolorum doma!, é- agri ab Eccle

ſia Foffſderi P Cujm- igitur reigmtia 'vende-”ter pecuniam offercbant"?

Mid multa molin: erat profe-670. Nzmo wro-ſeoularium rerum aura,

*nobis furentibur, timor nostro: invaſi: Pam-r, ”e dum oolligcre, é'

m’bil jèmimzre fludetir, *uiduurmn orphanorum , ó- 'Uírgínum multi

tudo fame depereat. Ware commoxi bdc ſibi comparare coaffí ſu”: .

continuarono con tutto ciò le oblazioni nella Chieſa ,non’of’rante

le donazioni de’ corpi stabili, ma conrinuarono langnidamente,

e andavano a poco a poco mancando, ſiccome creſceva l’ acqui

fio dc’ fondi ..Nel Concilio Matiſconeſe Il. nell' anno DLXXXV.

can. 5. ſi cercò la prima volta di ordinar la prestazione delle

decime, rendendo così forzata quella, ch’ era una ſpontanea

oblazione . Si ebbe erò quel Concilio ,i come un Sinodo parti
colare, e prima delpſecolo ottavo non ſi troverannoeſempj'di

decime univerſalmente` ricevute . Carlo Magno, e Lodovico Pio

co’ lor capitolati ſoggcttarono tutti alla prestazione' delle deci

,mc (1), ma ciò avvenne, come oſſerva Monteſquieu (z), per.

. ‘ che

(1) Capital. CaroLM. ”no DCCC!. E rif de loix I. - i"? Hi[g 6- lflud B‘ÌHÌ* ſu l* l_- Vgî‘g lo!! (i) lp
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che ſotto Carlo Magno le rendite della Chicſaſi eran quaſi tue.;

te aſſegnate per mantenimento de’ milita-ri.

Xl. l Greci non ricevettero così 'facilmente la diſciplina,

delle decime, ed è da notarſi , che in tutto il titolo de decimi:

nella collezion di Raimondo de" decretali di Gregorio 1x. e in

quella di Graziano i” :au/2: 16. qu. r. non ſi fa menzione alcu

na delle decime della Chieſa Orientale . Anzi nel e. aliquibu!

de drain:. ci attesta lnnocenzo Ill. che molti davano in affitto

i lor poderi a coloro , qui ſccundum firo: rítur decima-r dc more

non ſbl’mult, quamw'ſ -ccn/Eantur nomi”: Christi-rm', per frodar le

Chieſe, *egli intende di coloro, c'he ;ſceglievano Grecii co..

loni,come avverte il Gonzalez. Preſa .poi Costantinopoli a teni

po d’ lnnocenzio Ill. da' Latini, introduſſero costoro i_riti, e le

ceremonie 'della Chieſa occidentale, e fra le altre coſe l’ eſa

zion delle decime . Benché quanto a queste furono sì renitenti

i Greci ad acchetarſene, che nella ſpedizion degli Acaieſi con.

tro 'Michaelizio, 'non ~furono dati .i Sacramenti da’Sacerdoci

-a’ Cavalieri accinti perla proſſima campagna, ſe non prima

*aveſſero giurato di pagar le decime-.t ciò che neppure adempi

rono, e poſſon vederſi le querele -del clero nell' epíjl. 161. apud

Imroccntìum I. r. rage/T 13. i

'Or biſogna per la 'vera 'intelligenza de’ Canoni.,.~e delle

Decretali avvertire, che tutto ciò, -che :ſi :ritrova stabilito ne?

i

` .reſpettivi 'titoli de decimi: del dritto canonico, e delle cenſure

minacciare a' reni-tenti ſpecialmente -da Innocenzo Ill. non può

adattarſi indifferentemente all’ -uſanza delle -deci‘me de’ tempi

nostri'. Per decime ſovente ?intendevano quaſi le penſioni de,

li affitti de’ fondi Eccleſiastici: quando i ſedeliofferivanoi fon

äi alle Chieſe, i religioſiſſrmi .Eccleſiastici per non difirarſi coll’

amministrazione de’ beni temporali, laſciavano ſpeſſo in_ mano

degli steſli offerenti i fondi , -quaſi in un affitto, oñ'perpetua en

~fiteuſi, e ſi contentavano di eſiger una diſcreta penſione, o ca

none, che per lo più era la decima parte del. frutto : onde ſu

ron detti iclerici decímarorfl. Il traſcurare il pagamento di que

ste decime,'ora lo `fieſſo, che non pagar il canone enfiteutico,

e ragionevolmente ſi minacoiavan, cenſure. Di 'più quando ſi

parla in altri .luoghi di decimo ancor -ſimili alle noſh‘e, biſogna

riflettere-»alla diverſità de"tempi, e de’luoghi,-poiche non eſ

ſendo g’li stabilimenti generali, ma ,piuttosto particolari reſcrittr,
eran ſorſe vo in tempo, o in ſſluogo almeno, che gli Eccleſiaſh

.ci o nulla. opaco .avevano fuori delle decimo: _onde ll} cen

‘ - nre—

\
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ſure contro chi non pa ava le decime, eran dirette a chi nega

va gli alimenti a’ Mini ri dell’EvangeIo, i quali alimenti conſi

-stevano allora o tutti, o buona parte in .decime, e ſe queste

non ſi davano mancavano i neceſſari alimenti.

Xll. Non ſi negano gli abuſi particolari` in molti luoghi,

ne’quali l’avìdità di alcuni Eccleſiastici cercava di eſiger gli

alimenti dopo la tranſazione già… fatta. co’ laici, e ricevuti i

corpi stabili in ſondi , e oltre a ciò- non- laſciava di accreſcere

giornalmente tali fondi co’nuovi acquisti.. Wind] ne derivarono

le doglianze de’laici, e per eſimerſii dal' peſo delle oblazioni, e

per impedirſingli ulteriori acquisti. -

, 'Eſamina oil Principe le ſcambievolipretenſioni, la neceſ—

.ſità di dare gli alimenti in qualunque- maniera, la quantità de’

fondi dati,da’laici quaſi in tranſazione de’gíornalieri alimenti,

le oblazioni , che ſotto nome di decime : con tutto ciò ſe uivano

ad eſiger gli Eccleſiastici, vide, che li- Eccleſiastici i erano

allontanati dalla purità. dell’ antica di ciplina (benchè per col

“pa dei laici medeſimi,propter oèfirum crudelítatem, diceva S. Gri

ſostomo, Eccleſia bonapojlîdct, »non dice píetatcm) e c‘he ſe

ce il Principe? Sciolſe- forſe il- contratto? dichiarò leſiva la

tranſazione? Nò, che ben vide la Real Sapienza , che -diſordi

ne maggiore avrebbe portato nello Stato l’ impoverir gli ?Eccle

ſiastici, e l’ obbligar poi i- laici di dar loro i giornaliero ali

mento, com'è indiſpenſabile obbligazione: giudico, che i fon

di finora dati doveſſero-bastare ;n'a-i'm -alimentozum, e che per

ciò restando ferma la tranſazione già fatta , ſi contentaſſero- gli

Eccleſiaflici de’ fondi acquistati, nè i laici aveſſero più timore,

che le loro robe paflaſſeto in mani morte . Questa è la legge ,

che noi diciamo di amortizzazione proibitiva de’ nuovi acquisti.

*Ma 'quanto alle oblazioni, clic-ſotto nome di' decime eſigeva

"no, che 'coſa haLrhai diſposto la Realeîſa‘utoiîta—'P-'Non stimo

Îabolirle, -nè ffimò conſetmarle generalmente.- conſiderò l'inu

uäuaglianza-Ìlello Stato delle Chieſe : quantu‘nque Ia tranſazione

eg i alimenti in-beni stabili generalmente conſiderata foſſe* van

taggioſa per il Clero, in particolare poi in alcune Chieſe non

è così, e le Parrocchie ſpecialmente nel Regno ſon povere', ed

han biſogno di aiuto. Bindi nulla di nuovo stabilendo, laſciò

fermo quel che antecedentemente aveva ordinato col diſpaccio

de’ ao. Agosto 1768. Inteſa il Re del dubbio prapaflo, ſe pote-u.:

il S. C. entrare 4- deci'dcre il paritario ſull' abolizione delle dccime

domandina chill' Uniílflſñà di 33 Elia; mi comanda dire a VS. Il.

. . ..` [iL/Iriſh

l
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.Im‘irsfi. `che difivonga, che il Conſiglio nella compilazione del fermi*

ne fill petitorío debba principalmente aver la mira di Porre in cbìa—`

ra, ſ2- cflttírzwnentc l’Arcìprete, e Sacerdoti Capitolari ſiena prory

z/edutì di congruo ſbstentamento, affine/:è qualora fia cor), non ſie

no i Cittadini malejhm' per la contribuzione delle decíme; e quando

non ſia così , ſiſuppltfia dalle decima quel , the lora manca per il

congruo ſostentamento, e per .queIla ſola rata , che *vi neceſſita per

Ificpplirſì la congrua .

PaIazzo 2.0. di Ago/la 176!.

-CARLO DE .mm-;0

Sig. Preſidente del “S. C. cxequatur Regali: ordo , ó-dmu*

~. copia Rçgiir Conſiliarií: S. Clare. ó* Regali; Camere:

Cit”: Pri-eſci.:

Xlll. Da questa Real determinazione ſi Îîcava, che il Re

Îflculca, a’ſuoi Magistrati-dì far prestare glî alimenti a' Minl~

ſh'ìdell’Evangelio , e cheinvigilino perciò, ſe hanno-,canon han
no il congruo ſostenimenoo. ì

Non è dunque abolita la ptestazion delle decime., ma è

laſciata, nel vero ſuo ſenſo, qual ſi è .rî-putaca ſempre nella.

Chieſa, in cui l’ obbligo .di ;prestar .le decime non s'è mai 'm

teſo materialmente delle decime vene de'fxutti, comm-preſ

ſo gli Ebrei, ma l'obbligo di dar gli ,alimenti in qualunque

maniera , dal qual peſo =non ñci ha nefl‘un liberati, come preten

dono i poco religioſi, e gl’jgnorantì .rl-formatori. Per ſecondo

il Rc vuole., che ucsto congruo ,ſostentamento non ci ſia, non

poſſa impedirſi l’e azione di quelleñoblazioni, che .ſi chiamai!

decimo per quella_ rata, che manca aſupplu-.la Con ma. Dna

que eccoci allo :stato della questione: dovrà vede” ñqual deb

ba eſſer lla ,congrua nel noflro Reg-no (ch'è per n’oi la taſſa-de

gli alimenti Levitici) eſe in Acerno questa‘Congrua -vi ſia, .e ſe

eſſendovi, debbano abolirſi 'le decimo, oñnon eſſendoviflebba

ſupplixfì la congrua dall' Unìvexhxà Julgante .

/ CAPO_
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' ~‘ La Congru'a’dimäuemhe a buon

C A P O ll.,

ua) fia la Congrua: quali emolumenti debba-no computer/i alla

Con rua del Pareto , e quali alla congrua del Canonico .' Stato

d* eerno, i” cui le Dee/'me ſi pagano i” ”igor d' {strumento di

convenzione, non in -vígor del dritto eommfe Ecole/fasti”, j;

guefle Decimo ſim compreſe nel Real Dìfimecm .

XIV. Gnuno per poco che abbia conrezza delle materie

’ o del Dritto Eeclcſiastico, intende bene, che importi

'la parola Paroco, o Curato, quali ſiano i di lui diritti (r) c

`quale ſia il valore della parola congrua, che ſi dee a' Parochi

medeſimi. E ritornando col penfiere fin verſo il decimo Secolo

ſi trova, che in quel tempo, ſiccome le Parrocchie a maggior

comodo de' Fedeli cominciarono ad incorporarſi a'collegj de*

canonici, e d'e’Monaci unitamente colle _loro rendite, così

quei collegi stefli, e que li steffi Monaster) amando meglio,

che la cura dell' ar’rime eſſe preſſo un ſolo destinavano un

Paroco, allora conoſciuto* ſotto il nome 'di Vicario, a cui’ſi

:ſſegnava per lo proprio ſostentamento ſulle rendite, decim‘e,

'obiezioni, ed altro ,` una porzione, che col nome di congrua,

quaſi mi u’ene (z) fi ſoleva chiamare; edin fatti indistintamen

te così a' troviamo chiamata'non men ne' Concili, che

Diſpoſizioni de' Romani Póntefici. (

I

)
‘

. .
i‘eriſo altro non è, che una)

diiofa‘dell'e decime' abilita per il' mantenimento del“‘l’a'roc'o‘,f'

è indeeiſo‘quale , e'quanta debba eſſere. Aleſſandro 1V. 6c#

eorren'dogli parlarne così ſi ſpiega : 'Providers' -zmlt per Locat-uni

Ordinari”, ”lim-que ori mm', quod Pastor-ibm Eccleſiarum‘ Par-Z
ì ‘ ^ '~ M ì ' ` ` " .ro

l-.N - 'i ’ . lo*

_nelle ›
. l. . Z

. (2700p, 4'. ele Ragalna-1'” WN"

'..l …i ; . ' .

,,ù) Domini Cqrnix( diceva il Can-

nellíere di Parigi Gio. Gerſune de

poteste:. Eeclejl con/I z ) jim: i”

&cl-;Fo minor” Pl'lllll , Ò- fí’t'ſiari

tic ”e prima lnflìtutíoue Chi-Uli,

gnióueeomperîr ex flanrjue parli;

canal'. ju; :auf-ſhout: audìemli ,joſe

Sacramento Eu efil miniſlrandíjd

,ſi-pain” da’ndí . j” ìnfsperſ‘deó

”nur , à- alía jan recipienti .

(3) Cap 3.ffZ de prabead. Clement.

l. de Fur. patron. cap. 3. dr deci

mi: ì” V1. bce poreiolex decimi: .

”ar ali-'e' prov-;mbar Eccleſia/Hei:

ſh’inìflri: [ſteli/film”: Paroebialin `

tari‘mëſul—flinentíáurſubmimÌ/Iramíaü

i054!” coìpfluninr PORT”) CON

GRUAÌWMejPJe jar. Paroeó. cip;

Îz. 5; r'. inſite..



rocbíalíum mmm de illarum PÎO‘ÙHHÎLÌU relínquatur, -quol exr'nle

rompere-mſm” firbflantiarum barbera ,adr Epijèopalia jura ſol-vere 'Ul

lcunr, alíaquc debita ont-ra firpportart’. Il Concilio di Trento (r)

determina, che la Congrua ſia, quanto decentementczbaíii all'

iudigenzc del Paroco, e della Parrocchia. x x 1 i}

XV. Gli Autori tutti c’ inſegnano, che penindividuare il

baſievole aſſegnamento a' Parochi, ſe ne laſcia .a’ Giudici, la

deliberazione ; e ſiccome con quella ſi rovvede al loro man

`tenimentoſi »dee perciò regolare da’ioro iſogni, e queſti giusta

ia civerſità de' tempi ,delle perſoneydc’ luoghi.: Nulla” emma

*arfixam re ”lam in_ determînatianc bujm' porting-ù; @mi ruafigi poſſe',
fed mmm epc-ridere :x arbirriojudicir , qui attendere dgdzrt qualitarem

partitura, Jz’tum locorum ,' quadrilatero Pro-ventura”, amplirudímm Pa

rocbim'numerum Paracbimrum, onere ordinaria , aliaſque :inmu

flanfiar, u: ii: expuffir pri-aut dquum, ac jufim judímmrír, Poſ

tionem determinare!, Touran in amst. ca . 12.0.~ lit. 1'. (a) clò

che già dal Concilio di Trento nella ſeillionc ſettima dd 7-03*

po di riforma ſu stabilito.; _ , ñ, , è e ~

Dovendoſi dunque .tutte le riſerìte'eoſe_ avvertire. nella dc_

tel-minazione ~~della congrua, varie, ;e differenti prtſso gli AU
tbr‘i troviamo le -Cſioqgzare flabilite. î-Pinſonio nel ſuo trattato _de’

Beneficjci faſapere, che in Franciada -una Colìiwziong dic”:

.lo 1X. ſu taflata la Congma in libre’zstxindi {qnt-var] decreti

di Giudici .creſciuta- a 2.00. libre., augummtatalfiflflflëflhíc fino-,3

libre 300. per effetto de’ prezzi alterati- :dellemorci ;(3).,-1_n~ 1131!}

Poi ſiccome ibiſogni- ,ed-i luoghi .ſi ſono per lo. piùícplxüzfl fsüah a

generalmente egualiftraviacmole *deciſioni per :rapporto-al :pon

grue.. Nella Ruoaa ?Romana in vari tempi., e Per ;va-u luoghi do*

vendoſr determinare la 'congrua -de’ Parochi ,_ ſempre’.a;.cenLQſcu

dl annui franca da tutte Je ípezſe ;ſi ;ritrova ristretta 5‘ .di-una (933

WÌpPoffiamo le' Parole., .tacendo per -amorzdella »brevità dell'al

Ire.: tanga-am loco alimentorum ?alle .ruderi-lam» quam *ſlam ""4'

iuris-Jeux” .too. :mm ſalm .S. C. ſridenrinum le”: 13,35

(l) 'Cap- 'l .ſe . .aa. -üe‘ Reform. mereffitltífltrmmù .Bmunrvfirfi

‘ (2)* Necrflèzñcjſfdice Vaneipen ”lr foi”, (e jur. Para-b. .1-11.

-Jc’lormiflatíofortianì-S .congrua-,ſive (3) Pag. ,24.1. .n. 7. due libre .coi

flmfletemíc .Pafloulír arbitrio ju- :me’ _ne .iníegnaPleury aell'vzlmtuzio

.diclsfiat , qui omnibus :rire-appeſi” .nicanonicbe zu), :r 1. 35. s. vfanno un

.ſl-mat quid Hc rà- la”: _ uſim”- ducato, :coſicchè .a cento crnguanu

»ti-”li Proxima-ora” ›. rà- anchio ducatifueſhhlaſaàdem congrua:



fed e274».- ("yi-'mio Beer! Pfi- Vî cei-'m &mi-i257; retina-:Km
A ó- uríque aflîgnari mqm’tr'” minori qrìiirmrëdtfl 1)#

Da' quanto abbiamo ñnîquì detto, intorno 'alla ma a

noi re ,che rimane ,stabilito , che al e ,'or partito e i ,- deb.

ba'di ſcudi-'100; e-quella ln'prestazionſc :ci liquide; er fuori

di eontroverſiaſpeichè ſia in, luogo di'àli‘menti'zi quaſi ſono

1a coſa più privilegiata, che' abbiaino‘ nel- dritto', non_ zimmer.

tendo dilazione .il conſervare l’- individuo .- Fondata adunque

questa mamma, è- nee‘effiirio in comprova del noſtro, aſſunto,

the ne facciamo applicazione al caſo. . - ' ' *

(wa ÌXVI. Tre dicemmo `“innanzi, che nel-1504, erano in Acer

rio le Parrocchie , -t‘ante ſe ne _ìnom-inano nella Bolla (z), tante

dalla parte avverſa ſe rie articolano, tante per parte nostra

ſe ne couſeſſano. l Parochi--ſccbntlo questo conto' dovevano

efl‘czeanche tre; trecento ſcudi annui almeno franchi dg o ni

qualunque peſo ,e im nuni da qualunque obbligo dovea’no cà."

:e la lor congrua giusta il fin quì-detto. Ma in realtà ci eri,

tanto di rendita, che poteſſe ñ are le tre congrua per ììtre

ycſpettivl Parochi? lo ſono d’ avviſo che nò; poichè la Storia

di quei tempi ci ſa vedere, che non poteva in quella Città

eſſervi rendita ſufficiente per i Parochi. Ughellio dice, che"

questa Città, come una delle più _antiche Cattedrali del nostro

Regno, mantcneva il ſuo Sacerdozio, e i Parochi colle oblz.

zioni, e colle decime prediali, come tutte le Cattedrali anti;

che; mancate tali rendite er la deſolazione d‘c’ territori, c

per l` incurſione de' barbari, quei pochi Cittadini rimaſi non

vivendo, clie- con industrie di fatiche, e coſe di ſimil'ſaç;

ta, nè più coltivando i campi deſerti-ſi offritono di paga.

:e la decima perſonale, la quale quanta foſſe, ce lo dimoſi

[tra abbastanza l’ ifleſſa Bolla d'unione fatta, da Monſigndr B0

nìtO --ln eſſa ſpiega quel -Veſcovo i motivi dell'unione, -è fm

gli altri riferiſce, che 'la miſeria, in cui ſi trovavano ridotte

uelle Parrocchie faceva, che i Parochi abbandonata la cura,
vl‘a‘ſciaſſero ſenza guida il- gregge, che perciò non trovandoſi

Preti Cittadini, che voleſſero caricaiſene, ſi chiamavano de’

ſore-Rieti, i quali ancora, come non ricevevano dai naturali di '

quel" luogo le prestazioni ſolite, ericevendole non 'erano ſuffi

. ..Mjzjp _ i, ñ çienti *

(i) Ro). Ram. p. 18./2 r. dcciſ/I ro. p. rs, dui/7574.. oi. 4. e da' DD.

374. n. 8. l’ isteſſo vien deciſo nel- del Dritto Eccleſinstico così vien ſo

le deciſioni della fleſſa Rota p. 3. Ãenuto. '

dmſ. 4:7. n. 5. p. 8. drei/I :46. ”- (a) Fo!. a”. ìpfl”. fit”. fil. r_
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,ſpento il culto Divino 51). .

l

cienn al loro mantenimento ,we delle Parrocchie, ſeguendo lo

flile de’Prcti cittadini, laſciavano .ſenza capo le Parrocchie, e‘

ſenza amministratori de’ Sagram‘cntil quella Città, testando cosl

, -jh .H »ſi ,- -

XVlI. Ciò veduto dal, Barone d’auora Cootestabile" Co

'lonna ,dal pio Veſcovo, da Cittadini, e dal Cleto steſſo, ,molli

tutti a compaflione dello ſtato infelice, in cui erano lePar

rocchie (con una enorme leſione per il Capitolo, ſi conven

nc fra loro con [strumento, che le tre Parrocchie ſi doveſſe

ro unire al nostro Capitolo , che -prefl‘o al medeſimo foſſe, la

cura dell’ Anime , e-che per effetto di .tal peſo ogni capo

di caſa ammogliato, o vedovoldoveſſe prestar li ogni anno

amezzo tomolo di grano, ed altresì un quarto i? capo di caſa

non ammogliato, o vedovo, ed un quarto il _nipote ,-_o fratello

ammogliati, ma conviventi co' zii, o fratelli. Ecco il prezzo

del ravoſiflimo peſo ; un poco di peffimo grano ineſigibilc,

che in tutte appena fa l’ annua miſura di cento ottantaçtuñ

`moli da cui il Veſcovo ſe ne prende la quarta (2) parte .

chieste ſono le decimo , che pretende l'Univerſità in forza

'del Real Ordine mal inteſo di non pagare , come ſe. foſſero

una strabocchevole prestazione, che .formaſſe una rendita non

dovuta al Capitolo, ed una graviſſima oppreſſione a’Cíttadini.

XVlIl. Ora non rcflaavedere altro, ſe non ſc quanto dia

no di rofitto i dritti, che ſi pagano al Capitolo nelle diverſe

ſacre unzioni, chiamato altrimenti ju: Sul-«Questo non fareb

be biſogno di eſaminarſi, poichè la Parte ben ſa, che, o poco

o niente da ciò ricava il Capitolo, ma per non mancare diri

ſpendere anche alle oppoſizioni più lievi ne faremo un chianſb*

mo conto. - .

Ci dicano però questi Riformatori dell‘ Eccleſiaflica poli

zia d’Acerno, c riſpondano il vero: riceve forſe il Capitolo

coſa alcun-”da coloro, che ſi battczzano? Riceve forſe ,dritto

da’ ſpoſalizj fuori dell’elemoſina di grana 2 . per le pubblicazioni,

.e carlini due per una meſſa? Riceve for e dritto di ſepoltura?

Riceve forſe dritto nelle purificazionidelle donne? Riceve co

ſa nell' estremunzioni? Ric’eve forſe altri emolumenti per tante

altre picciole funzioni? nò certamente, e i testimoni tutti con

cordcmcnte l’ affermano (3) . `

Nè ſe per queste funzioni ſi deſſe qualche elemoſina,

. ~ come

(i) Fo!. :77. a t. ’ (3) F0!. 208 a '-_ſilflt‘ſ as. art.

(a) Fol- aoì: _ò- ſq- ,fium- 6. arr- Ò—ſq.
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Wine-in molti luoghi? èrin’ costume', potrebbe 'imputarſi gälla

congrua-:qua paſſim in adrnlnj/Zrationc Bnpriſmfi-Viatìd , Extre

ma unflìonir ,_ atque mulíemm ,puräîmeíqne duri con/inverte”: ”allonta

do in Con mamì computer-'poſſi- ſufimiañenſimì est) Van-E/Pen da

ju:. Par. 19. in prima. 7 p. . . - .

.un. vedendo l"Un`iverſità`,'c-he la congrua'parrocchiale'` non

e' è, ricorre alla congrua Ganonicale. l canonici ſono i Pato-

cbi ; ſe non han Congrua dalle rendite della parrocchia, I' han

di quelle del Capitolo. Dall’ eſame‘de’. ſuoi testimoni medeſimi

non ſi ricavayzche vaveſſero.~duc~ati cento almen dalla Menſa

capitolare; onde ſi va cercando-di ſupplir queste-Congrue-Ca-ì

noniche» coglilemolumenti delle distribuzioni quotidiane-- Ma

ſiccome! non ſi -debbon computare , come ſopra abbbiamxveé

duro l-`--incer`tiſ emolumenti parrocchiali, così ne pur le diñ_

stribuzioni. quotidiane capitolati. Due' ſono le ſpecie di questa

distribuzione, una è impropriamente detta, ed a.- quella appun

to, che ſogliono i fedeli offerire con peſo.di proeeflioni,~ nove.

ne,'uffici,emest`e, e ſimili, le'quali perche divido‘nſi in~ ſull’isteſ

ſo punto fra coloro, che intervengono ricevono il nome di di

stribuzìone. L' altra ſorte di distribuzioneè uella, che ciaſcuna

Cartcdralc, o Collegiata, o altro corpo di ccleſiastici, la-qua—

le ha rapporto a ciaſcun' ora Camonica, e ſi distribuiſce a quei

che -aſſistono, eſcluſi quei, che ſono aſſenti'. . _

L’ origine di questa ſeconda distribuzione la dobbiamo a S»

Ivone . Egli venendo -illanguidirſi la diſciplina Eccieſiastica,

pensò di* dare-a’Canpnici Carnoteſi la metà della prepoſitura‘

per distribuzione- quotidiana a coloro, che ſrequenrall'ero leon-e~

canoniche (12. ll Concilio di Trento stimo ben fatto fiſſare-tal.

porzione di rutti nella quinta parte (a). " '

. Chi non vede, che queste distribuzioni, come dipendenti_

dall'mcertezza, non poſſono eſſere .computare zin congrua? La `

Congrua nonlè stata ad altro stabilita,‘come innanzi ſi è detto,

che' per mantenere i Sacri Ministri .:'l‘uò dunque eſſa' dipendere
dagli emolumenti eventuali? Sitratta di alimenti ,- e gli' alimentſin

non patiſcono dilazione (3) Can/iii” .pom'onir congruente-Uè cauſa”:

alimentano”: negari nequit, quandoqnifllem certum _lit portionem con*

gnam primario, ('9- direfle aſſìgnari in ſìcflenmtionem (9- alímentañ

tíonem Preebjrerorum mmm -nnîmanùrm fifſr‘irigntimri, ‘un"le É* 'MM'

”uſim Portia-:ie -tralîandam ramquam ,em-ſim'_ alimemornm omne:
\. _5 al 'n . vb .3J .h i". '- l* .a '

~(l) You-Eſino. .6. ei:. . ea . . Se! ad. da re .‘ "ou-l'7. tit

(r) Sgffîalſifie rpeform. :313.431 ”2)2. mgç. . 4 3 P "

I
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lgnajèr‘mtnsr a? example” uſim-”mm , ”r Per-”bo , ó- Mx‘niflrîr d.

urir certi”: tir-:ſicario: le boneflafioflenratirme provi-inerm- ("ſum _fi-dt,

ar , Ãflrípoflît, in re certa por-riocongruaafſìgneranqmmadmdu”

figa-Frà! Tridentíxm in” bia-verbi: , _po-”im etiam ;a re.

certa a/ſ-'gnanda . ` . . i **'1" ,\~.

v xrx. Dunque. .É.- ,incerte ſono le*diflribuzioniquotidiane,

eduall’oppoſiro cercate tiſſrma deve eſſer ria Con ma, irene'

gue in conſeguenza, c e 'non -può ſopra loro stabilirſi aſſegna

ruento certo: nè importa, ſe ogni giorno, o ſe infine dell'an

no ſe ne. faccia la diſtribuzione per— l’ incertezza, e perchè non

ſono veri fruttiiefdiflribuzioniquotidiaue il poſſoſſpr di mala.

fede non può eſſer-'condannato, alla reflituzi'ooeufi). Per questo

steſſo non vengono. Paſſate nel valorefldì-rendite 'nel caſo. di a

amento dell' aóata (ì)-;`perrquest'o ſonozeſentijdallalcontri u

zione delle decimo Papali, ed altre ſimili ( ;per ;nello steſſo

motivo finalmente non_ ſono conſiderate ne e riſerve e trasla

zioni-di penſioni (4) . . . . v . .

~Ma ſe ſi vuole un* altra. ragione (più preciſa , per cui le

distribuzioni quotidiane non ſi compren uo nella congrua, ſi

può ieggere il Cap. U”. de Cl”. ”0” R eſiti. in V]. quia distribu

tion” quotidiana _derma ratio” firoírií, ó' in recompmſìmoncm

fillícìtmííuir Divi-ora”: ,Offida-um. Item, ſoggiunge Fagnano,

babentur pra opere diamo, ó- rrm‘one laborír, ó* tamquam mer

:e: (5).. ‘ ' .

p Franceſco Salgado uno de' più rinnomati Regaliſii' promuo~

veñ la questione, ſe taluno condannato a’ frutti del beneficio

poſſa eſſere moleflato , ed eſeguito nelle distribuzioni uotidíane,

nelle oblazioniſunerali, ed altre limolìneincerte..Egi riſponde

di no: Momor, dice egli ,quia ?pelluríone rada: Eccldſaflici die

ſlribmíomr quotidiane non compre- cmlumur ó) . Soggiunge Garzia ,

uodetiam- in alii; bmçfiifl'ir etiam' Paracbîalíbu: non fr condannand

Îmffuum i” prwmíentibur ex Decimir, primr'rii: , c'e-c. (7)'. "

XX. A si fatte autorità. abbiamo unita :una Real riſoluzioñ»

ne:.eſſa è di S.. M. Cattolica *per le Chieſe di' S. Mercurio, e'

di `S. Maria in Silvi: nella Terra di Serra Capriola: Pa o di

t > ‘ ”- .

(r) Cap. ſi”; da Preſi. Faz”. im. Gflçucfl. ~2‘-` . a - i

:4p. gra-ai: ;ieri-'Kit, Spalbuz‘; ` ` ,-_9 .- (5)- R‘ÃZWÎ ci!. MOD@ _

(a) Card. de La: Amm:: ad Com'. ì (6,1 Salgari. de Reg. Prc-fed. p; q.

Trìd. Dífiurjſ 13. n. ra. 41,94.”. 7;.

(3) [dm ds Lire. lo:. e”; (~1) D( toa-fit. ri!. r. [- 6. e. 7.
(4) Parg. dc Reſigna:. hnfic- lib.- ”Jaa- ì *

 



Olii” del Re 'dl' :'ùìellígenza *di-K S.. I'lluflrijîx~ l’annáflb m9o?”

Îſfalç 1-60” mi pretendono: i la: Clerici ſ-dÎ'SA ?Men-'uffa', .e di S.

Mai-i4 MSN-vi: di Serra Cap-iaia!, che per h' moti-Mx, al” 74””.

ſjtxlamgzndn'lcblmno ècflèríncluſì; ,nè :compreſi nella Che-gru, prefijfp

.in. dali-nno Saver-{ate plrn’cí‘pmm gli# emolumenti particolari; o ſia”

diſtribuzioni quotidiane, :pro-”mirati Jalléflnz-Îoni ,'rbc* :fi-raiuno”)

delle quali farne?” filo quegli, Ìcbe inter-”Imc in eg? ; affinchè ſoa

pu qugflo ncopſo. l'a-VS. [Ila/kiſs. -la provvidenze ”name-Dale. ,

colla ”einem-Zane, ;beſi-lle, congrua Hub-'lite di Amati look-pm'

l',flrä[nflſ.0,:1 li- 60. 'per .:fuji-bed” Sannio” ;ranch-Marfan :deb

ha” cmjzrmcítcſl'L 114'- distribuzioni guelfi-limit; 'cam-o- k qnír "Utmmc .lo Meſh': ”matt , gli Annina-*faq , e ”mi quelli :mlt-mint»,

cba- pn_- Jc gflrf' r ”flame r‘ îì‘mendom `, tempra/{1 ;n'a-Imma

D. G. a- Ill” riſi'. a”. a. come dçſz’dero. . .1 .
..u Rap-.Ins. Ombre 1758.. , .z ‘ ì. :- .rz 4?' 3-.

Jffèzîonatîfi. Fer-vida” ;r ſg

…,31 ,n 5m (23,: ~ñ _ ' ,mimo 039m D'ANNA;

_Nun "54:2 .J- - ,3 a _- , _ſi J , ;i 55.:- 'z :- ong-731:**

-, -. nflvgscovo’mmnmo. (-~ ~ . ì '. . ..-722

rxr'ſi

XXI-7 Ma fingiamoñ, che :aveſſe ciaſcun Canonico 'ia-cms

;gi-ua 'di' dflc- *1905 timflccrnozà ~ ercíò obbligamdì ſar-nn ſex

vizío, ñches. a :Iuî non ſpetta , enza, aelcmoſinayc può‘qqucfla

elezflmſina .-impeditſi :perchè il Canonico alkxondc ?ha Jet-ſua mera

cede? Noìufìamnsndl cforo *in un _giudizímcomrmid’mcxíonſfiaä

mo nel xrib’uhald ~d_o}la~ctzſcicq'za..-Un ficçieſiastíco vero-Eccleſi

fiastìc‘o quando abbia-da vive': Îbenc mon :dico -daIl’.A1tare,'mà

anche, dalla ſua-caſa, non Howxclbbc *ſervirſi delle :rendite .dell'al—
tare, che, ;ſervano ,pen .aìlìmemar 'i poveri Mipistr‘ì‘., ”Parodie

MWC), dovrebbe -Ìmp'io’gqfle fin-buon wiſh.: ;Ne-Lilli a( dme‘fiinä

Lapo -Ppmcrio .Je -oitalrmrmpldla Jam-mm? guîj‘üñſ-y‘qfldmfl

Jam-_ſibi ”liquid dc Bníçfia.-záalühtç,ffincgrfl i’ ,peccato ;fiaàyíufldfl

paper-”Warm (em :flcáipîunzLMa-Lchi :può áàdattarxlc- :leggi 4a? Spa”

ticolari-iucomchíchaiÒ-ia Chieſa., :il ;Brimcipe’preſumc 'poveri

i, .Sacri Ministri., e *quando diam ricchi, preſume; Luflamentej

the, delle Lrendire :Ecs'lflſiztflíc’he :ne-dif" ſſnganoxaç‘dvómdò’pd-r

ieri ì' -ìfck-Acosìzfaccìánoz ao-mùflzfi mami ` i ”gonna acouauſuzdiem-an.. :Ma-mon ;può farli ,siaſmño LGincüxe‘zdriue" xicdhflzàè ,y o

.povertà delzisacro Ministro, e così zpa-gaveqrmamaſſardc :dom

.te mercedi‘, .perchè -né flex-'rebbe ;un zunìverſale‘zſconccrto (nello

M0.- eeſſcudo‘ «qggi .ricco quel Ministro, eſſendo domani



il Succeſſoret'Ritornaniio dunque al' propoſitoſſipetiamo, che"

data per vera la congrua 'canonicale , questa corriſponde a' pen

canonicali, e' non poſſono eſſer tenuti. 'r canonici, ſe- non a

quegli obblighi, che ſono anneſſi al‘Canonicato. Vìñè -anneſſa

a-l Canonicato la cura della Parrocchia?- Fu mai fondato il 'ca

pìtolo con questo peſo? "Fino'al *1505. avea il capitolo la

ſua congrua, .e -i Canonici facevano le funzioni Eccleſiam.

che loro appartenenti:: facevano ,-i ,Parochi le altre lor fun

zioni nelle Chieſe ~parrocchiali, e dove-*mo aver-ia -lor Con~
'ma, ma perchè nonìl’zavevanoì,-ſpeſſo 'laſci-ava” le- Chieſe "ab

ndonate non potendo vivere colle miſflaöil’h’deeime, che (i

pieflava‘no. Windi'xſrflpregarono i'Ca'pitolari di accett'ar il peſo

delle Parrocchie coil' aſſegnarſi ledecime, aderirono per le pre

mure del Veſcovo, ed ora dopo 2,67. anni di ſervizio, nonñlè

voglion` pagar le decimo, perche-le' ha abolìterüñRear-h Di

ſpacciowi‘ ì’- ~ì ` ~‘ ì ,R

MXN"; Non-'lella *abollt'm le ha moderate, ove ſia stato

biſogno di moderazione , e le ha accreſciute, ove foſſe man—

canza di congrua. Ma ſiano già del tutto abolire': qual-Micci

me abolì la Real determinazione? Le decìrne, che indistinta

mente s' eſigono 'daglri .Ecoleſiaflici per dritto. Canonico, non le

decimo, ”ein-compenſo dimercede, edi-Con :ua li ſona-ſail,
_ -con istrumentoîparticolare, e che ſolg’i chiamate de*`

cime adriniitazionedi.- uellez-z‘m’a decime'veramente‘non ſono J

Il Capitolo d’A-ce-rno erge questo miſerabili prestazioni, the ſr

ſon, chiamate decime’, -rion in Vigor di dritto L'evitico, non di

Canoni, o di decretali; main Vigor d'un istromenro ſolenne

di convenzione. det-150;., ſempre .oſſer-vato-finora‘. Come mai

pooadattmfiîd‘qncflo caſo; il Real Diſpaccio? U‘n bel tefl’ooo

corre-,nel air-ide decimi: C. exmuiriplíerçuádriano avea conte-5

dutozall’Abate'wdi Bauer-in.Inghiinotrazîlnpsivüegio di ,non pa-l

gar. decime: costui ottenne daxdüriconîſecorido'xla conceſſione-“di

molti fondi, .da’ quali ,ſi _pagava-n' .le'decime 'alle Chieſe dick-'ì

tona-:gcacciati gli antichi colonizie ritenendo -i fondi per con-È

to proprio, non-era tenuto a pagar-decime per' il .privilegio

del Bapa'c. H: povero .Ministro del-.la Chieſadi Cteton‘a ricorſe al

Bapazſze gÎi-,eſpoſe, :che-anticipatamente v‘era paſſata‘fra' lui;

e i, Monaci dell'Abbazia ;di -Brue’r una! convenzione-ſolenne, in

cui ſi ta—ſſavano ,Je dccime a lui dovute ier una certa ſomma,

c che la convenzione zs’era fin allora e eguìta. S’ejëg’uíflu ani

che in íafpnfio, riſpolè il Papap‘ammbstame privilegio, c'e-Fm”;

ab ’ um

\



.7im” formare 'tranſſihöì‘ioníe redditu: ízfi' ſòl'oanr. Ove a~ propgſito

comenta il Gonzalez: Ex hoc tex!” comuni!”- dedueirnr privi/'e

gíum ſuper decima: impetratum non derogare rompo/[tieni precedenti

ficper eíſdem decimi:: ”nale eum m proeſèmi ſpecie non ex jnre ca.

mani fill ea rompo/ſtione plurium annorum lap/i( firmata mon-ubi. d'e

Bruería paroebo decima: debe-rent, privilegio no-viter al: ei: impe

tmto non eredita-r derogare”: _fari aroebíali ex eon-ventione queſito.

Qualora dunque il Real Di Faccio foſſe un vero privilegio

.di non pagar decime conceduto_ a’Cittadini d’Acerno, _gli di

ſobbligherebbe dal peſo dl quelle decime dipendenti ex jure eo

mum‘, non di quelle che dipendono dalla tranſazione, poichè

per. prir/ilegium not/iter impetmtum non _ereditur d'erogatum Juri

Pam-bo ex conventione qui-eſito. Egli è vero, che questo ifirp

mento di convenzione non v’è: ma v'è la Bolla in ſeguito

dell* istrumento ſcritta fin dal 1505. dal Veſcovo Bonito , e vi

ſon 2.63. anni di poſſeſſo, che vaglion più di qualunque istro_

mento. '

XXII. Ma coſa aIfin pretendono gli Amministratori di A

cerno? che ſi ſciolga il contratto? Si ſciolga. I Capitolari non

poſſonö eſſere obblioatí a/far da Parochi, ſe non in Vigor di,

questa bolla, e del ÎOlltO.'_O ſi sta al ſolito, ed alle bolle, ei

Capitolari ſaran da Parochi, e l'Univerſità pagherà le Decime:

,0, non ſi vuole stare al ſolito, ed alla Bolla, e l'Univerſità non

pagherà le rendite, e i canonici, e i Capitol-'tri non ſaranlda

.parochi, ma adempieranno'ſolo alle funzioni canonicali. Ma

ſarà. poi eſente l'Univerſità di pagar le Decime? Nullaman

c0: ſi cambieranno i Decimatori, ma le decime resteranno..

Può stare mai quel popolo ſenza Parochi? Si dovranno elegge

re, come anticamente, almen due parochi, e due ec0n0rni,,e

aſſegnare a costoro (ſecondo il Real Diſ accio) duecento du—

-catx a’primi, centoventi a’bſecondi, che ono trecentoventi. Si

dee penſare al mantenimento delle Chieſe, che non avendo al

cuna dote debbon mantenerſi dalla steſſa Univerſità, e ſupplir

ña tutte quelle ſpeſe, che il Capitolo de proprio ha fatto ſinora.

Onde ſi ricaveranno questi fondi? Se altro non ci è, biſogna

ricorrere alle decime, ed accreſcerle ecceſſivamente, ,per-.lupa

plire a qua‘ntorcbiſogna per il mantenimento delle Chieſe, e de'

Sacri Ministri. Ecco a qual"infelice mir‘a ſon diretti i diſegni

de’Riſormatori d'Acerno! Distruggcr l’Eccleſiastica diſciplina,

deſraudar il pubblico d'un ſervizio finora puntualmente presta~

ma aggravar ,di ſpeſe inutili quelilcittadini, ſenza alcun proflilto

‘ de ~



.9g. g

della Città, ſol per gridare, ñr’ abolifi'rm 'le decine! biſogna di*

le , ncji‘ítir, quid peum’r. _

l riſpettabili Ministri del S. C. che conoſcono ~appieno,

che non avendo i Canonici nè Congrua Parrocchiale, nè Cano

nicale, che l’eſazion delle decirne in Acerno è .uniforme alla.

più stretta eccleſiastica diſciplina, e corriſponde alla diſpoſizio

ne del Real Diſpaccio, che ſi tratta d'un contratto bilaterale

tra il Capitolo, e l'Univerſità di fado, ut der, le cui obbliga

zioni non poſſono ſcioglierſi da un ſol ñlato: rigetteranno le iu

ſuffistenti domande de’riottoſir, ed -obbligheranno l’ Univerſità

enon ſolo a continuar la-preflazione delle ñdecime contrastare,

ma a lupplire ancora il di più, che manca `alla congrua dovu

ta; chi ſerve indeſefi’amentc all'altare. › -- ~

Napoli 3. Dicembre 1771.

;Saverio Matte-"i.

Mentre flava `per proporſi-'quella cauſa -nel S. Conſiglio-“3

ecco uſcir fuora‘un diſpaccio generale, con cui pareaſchcí

abòliſſero generalmente le decimo. _

Trovandq/z' ſi” daîzo. Gennajo 1759. -fíſoluto dal Re, che

nella Stato di Caſe’rtafi abolffiſero, comcſi abolirono le Decímef,

così propriamente dette, cioè l’ Eccle/r‘astiebe di qualunque gene-r

fiano, o predíali, o Pcrſònalí, 0 mille (eccettuato ſoltanto le Po

mim'cali, cioè quelle prq/laz'í’onhvo cenſi, che per-ragion dl don—"ufo

le Chieſe ritraggono da fondi, dette anche eſſe Decime prfdfal”

che non fui-on compreſe, nè debbano comprenderſi nell' abolizione]

"o" 'stabilirſi la Congrua conciliare d' cento ducati annui per og!”

Paraco , oltre una competente ſomma per il mantenimento della Cbu‘

ſh che non paflaflì- però Ii ducati trenta annui. Ha ora rl Re ne

ſlro Signore riſblm‘o, e vuole, che questo stabilimento ſ1' fama ge

nerale per tutte 1c Parrocchie della Capitale, e del Regno,- con a

*2m* dichiarato-la M. S. che la congrua ſr' debba dare a' ſol: Pf!

rocbi, ,che ſer-”ono attualmente . .Perciò di Real ordine lo partecipo

a VS. Illnflrrflîma per intelligenza del‘ſrjbunale del Conſiglio, 1-*

.per l’ offer-panza, ed efl'cnzìonene’gindízj delle Caujì’..

_Palazzo 2.5. Luglio 1772.

.CARLO DI Manco..
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, Qncflo Real ordìnqñfacea comparire inuflìlí tutto ?e rifleſ

ſioni antecedenti' per interpctrare ſecondo il buon' ſenſo, ed

flmmoîlirc l'apparente rigore del primo Real dìſpaccio partico

lare, che dava occaſione alla cauſa. Pure i0 non ceſſava di

riflettere, che quando ſi volea ſenza prevenzione eſaminare,

non potea non contenere implìcitamçmç le steſſe condizioni,

tanto più, che la legge generale ſi nfenva a quel che fi era

deciſo per Caſerta . Fcconc quel diſpaccio d' allora.

Incaricali il Veſcovo di qaefia Città di Cafirta, e ?paſſata

Governatore 1). Niccola Vuolo, ad appurare le rendite, e i peſi di

tutte le Parrocchie dello Sta-ro., fill-oo il firmato delle flole, per

@mire ad ;zn‘eſjzeaiente economico di provvedere alle medeſime, m

luogo delle ſolite Decime, per cui ſono fiat-i per il paflato molti con

zraſ/í; hanno eſattamente tutto eſeguito, _ſentite le parti, ed hanno

~ſtimato a'ijirz'L-uirſi 400. ducati annui dalla. Univerſità a 14. Par

roccbie, che hanno biſogno di ſupplemento di congrua, a ”zi/?ma del

bfſbgno ref/perfino di ciajì‘beeluna di efl? Parroccoie, delle quali ri

metto nota _firmata di mio pugno. Han riferito parimenre cloc questa

Uniwerfi'tà di Caſi-ria non impediſce al Paroco di S. Niccola lastra

da, che poſſa eſigere le ſolite Decima', qualora non ſi prov-creda da

quella Univerſità, la quale ba ſeparato l’ afiegnamento della Con.

greca al proprio Paroco. E cbe alla Cura di Garzano ſi daranno

annui ducati '30., fino_ a cbe non avrà la~competente ſòflcntazionc

,fa chi ſpetta . Hanno in fine rappreſentato, che i Parocbi a'i que.

_fla- Villa Reale, della Torre di Caſola, di Tuoro, di Centcrano,

e di Ercole, i qaali no» ban bi ogno di ſupplemento, chiedono dalla

Reale clemenza qualche compenſi) particolare, loro 'vita durante,

,Ig-[frutto non piccolo delle Dec-imc, cbe Ior0_/1` tolgono preſente-men

u; il qual compenflzfi chiede da altri Parocbi ancora: ſhggiungendoſi

la conſiderazione di non efler/i da Parocbi per tre anni eſatte Deci

me. 0 eſatte molto poche,- omle cbieggono, cheſt' astringano i Cit

radíni a ſòmmíni/lrarle a forma dell’ antico costume. Avendo il Re

approvata la ſomminiſtrazione da far/i del eculio univerſale dei da

cati ` 400. annui a 14. Parocbi , cbe ban :ſogno di ſupplemento di

congrua , e la fizmminillrazione ancora di 30. ducati annui per la

Cura di Garzano ſino a che non art/rà la competente jo/lentazione

da cbi ſpetta. Mi comandafi mfcarlo a VS. lllajlrzflîma affinchè

ne diſponga la eſecuzione. Rx' erbandofi S. M. di dare provvidenz

ſopra le Decime cle’tre ultimi anni non eſatte. E dicendo finalz

mente, che i l’arocbi i quali ?Teano la congrua, non hanno mai

' 2 am”
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avuto diritto di :were le Decima; onde non è giu/lo, the l'abbia*

”o durame la loro wir-:5. come chiedono.

Cajërta zo. Gennajo 1759.

Bnunoo Tlmuccl.

'Sì rìfietteva , che la Chieſa di Caſerta è vera Parrocchia@

le, e la cura riſiede preſſo il ſolo Paroco: che non è così per

quaſi tutte le altre Chieſe del Regno, che ſono Chieſe ricetti

zie, e formano un corpo di tutto il Clero del paeſe, che u

gualmente ſon tenuti, come il Patoco, alla cura, ed all'affi

stenza delle Eccleſia’flichc funzioni: che molto meno per Accr

no, ed altri luoghi, -ove la cura riſiede‘preſſo il Capitoío.

Ciò non ostante s’ era data un intcx‘petrazione così esteſa

al Real diſpaccio, ch' eſecutivamente i Magistrati ſoſpendeva

no l'eſazi-on *delîle- decime, denza prima fiſſar la congrua, nel*

la preſunzione quaſi, che vi foſſe, e restavano i 'poveri Paro

v chi poi a contraflare, finchè la congrua lì fiſſaſſc, e dove non

c’ era, finchè l'Univerſità trovaſſe i fondi ſicuri da afl`egnarla,’

coſa, :che in pratica 'ſi “ſperìmemava 0 ,impoliibile, o difficile?

o di maggior danno della Univerſità, le quali_ peodiíſiravgre 1

particolari 'Cìſtadìnì di un inſenſibile peſo, 11 cancava dl un

nuovo `peſo pubblico certo. y

ff (Amii, ed a-l‘tri motivi ſpiegati in moìti ricorſi da" Veſco

VÎ, 'da' l’arochi, da' Capitoli, ~fra i’ quali alſine mofi'ero la Real

clemenza a dichiarare il vero ſenſo dell'antecede’nte diſpaccio ,

c0] îſägucnte aìtro ordine generale. _ _

' ` anto dalle molte rappreſentanze de’ Veſcovi, de’ Capxlolf,

delle Cattedrali, delle Collegiata-fed a’ltre Chic/E- delle Dioceſi,

quanto dui raarj ricorſi degli Abati, de”Bencſiz-îati, e ſoprattufro

de’Parocbî, 'e di a’lm‘ Carati, e Réttorí di Anime, ba il Ke rfíc

ryato la ſinistra interpretazione data‘ alla ſia: Sa-vrana ríſqluzwu:

de’ 25. della fiat-fl) Luglio, intorno all'abohzíone de’/lc Dem/le ; :è

bd 'inteſi,- le tante doglíanze di quegli Eſſlgſhzlflù‘i, che -mjggendtya

impoflîbilítati a 'vivere per la fl'gm'ta jbſjzcnſmnc delle Dec-[me, non

fanno come adrmpìre al lor dovere mrſb delle proprie Chieſe, e da}

Popolo. Ha ricevuto all' mconxro S. M. 'le :stanze di alczfne Um

W'Ifità di volereellc continuare la conmbuzflone delle Decima, C0

me prima, per non jòggiacerc à peſo maggiore :collo fliabíltmcnto del*

la 'congrua a’Pambi dovuta; ed -ba guer'aam la rrrcgolaînſíüó

i o
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'lotta di alcuni Sindaci, i quali prima di ſlalílioji una tal (on

grua, hanno di [atto cejiato di pagare le Decime, ſpogliando i l'a*

rocbi del poſſe/io, in cui erano di eſigerle. ›

Or tenendo preſente S. M ,' che _ſebbene il Real- ordine-de’ 25.

Luglio paſſato dichiara/ie abolire -le Decime cori propriamente dette,

,cioè le Eccleſia/liebe di qualunque genere fiano, `o prediali, o petto

rali, o nulle, eccettuate ſoltanto le Domimcali, cioè quelle presta

zioni, o een/t', cbe per ragion di dominio le Chieſe ritraggono da'

fondi, dette anche Decime prediali, pure la ſita Real mente fifa

di parlare dei Parocbi forniti altronde della congrua conciliare, e

del decente mantenimento delle Chieſe.

Quindi, per ovviare alle finit’lre interpretazioni, vuole, e di

chiara il Re, perla retta intelligenza dell’ accennato Real ordine

de’ 25. Lu lio ſcorſo, che non .r’ intendono nel medeſimo compreſe le

Dec-inte, c e da' Capitoli delle Cattedrali, delle Callegiate, ed al

”; Cbieſe'ſi eſigono per il ministero, che prestano all' Altare, ed

in ſervizio del Popolo ,~ nè le quarte Decima/i, che i‘VeſZ'ovi rtfi'uo

torio _li-Ile Decima' de’ Capitali delle loro reſpettíve Cattedrali, e

Chieſe della Dioceſi', n? quelle, che eſſgono li Abati, e i Benefi

miati . E cbe quando credono le Univerſità i aver ra ione in con.

trario le debbano _ſperimentare ne’ Tribunali, ed attendfrne la deci

ſione ue’ termini di giustizia. Lafi'iando la M. S. le medeſime L'ha'.

*ver/ſtà nella libertà o di continuare il pagamento delle Decime, a

di costituire la congrua a’l’arocbi , e loro ſostituti, ed il manteni

mento delle'C/oiqſe, per quindi poter/i eflì- Univerſità efèntare dalla

contribuzione delle Decime: mentre S. M. colla ſita pietà .e religio

ne vuole, che i Parocbi 'con decoro :jet-,chino il loro ministero della

cura delle anime ad e l commeſſe.

Di Real ordine partecipo tutto ciò a VS. lllu/lriſſma per intel.

ligenza ſua, e del Tribunale del Conſiglio, e per la eſecuzione, ed

.oſſervanza ne’ giudizi delle cauſe occorrenti. - ..

Napoli 19. Settembre 1772..

, .CARLO DE Manco. `

- Così Î'c coſe ſon rìtomateaìl’antico fiato: è ceſſato il ſu

rore degli Amministratori delle Univet'ſi'tà, che ſpeſſo pcndare

*sfogo a’ſpropri capricci van ſuſcitando diſcordia, c nonnſt ſon

plù inte ecauſe di questa ſ0tte..ln quanto a questo particolatç

-d’ Accmo più non ſe n'è parlato., e fl .continua. ctanqqillamcn

ze l' d'azione. ln

/
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In .Verità lfljſhtuwchie meritanotutta la ſpecial profezie,

m- del .Sovrano._ Sono i Parochì gl’ immediati Pastori: I Veſco

ſpecialmente' dl grandi' Dioceſi, ſpeſſo nonſon riconoſciuti

agile* lor ipecorellc‘, -Dai paeſi piccoli un buon Parocozzcnde

mira ,ſanraz *e ricca; una popolazione. Egli è il medico tem;

_nm-ale, eſpirxtualt‘ ;z-cgli è il maestro. Wanda i Paroçhi ſon

poveri , poco post'ono aiutare i loro figli.

’ Non neghiamo gli abuſ. lo ho dovuto difendere un’Uni

vçrfità, in cui .caſo .era diverſillimo di quel d’Acerno. La

Chieſa era ricettrzm: mille vicende inſorte l’a-veano rido…. z

ſemplice Parrocchiale. Un ſol Paroco eſigeva quel che prima

bist-wa per dodici Preti partecipanti. ñEra un Veſcovado non

una Parrocchia. Contuttociò ſi .eſigevan le decime a tutto .rigo.

re anche dalle vedova, e d’altrc perſone privilegiate. Gíunſe

ro- ì ricorſi al Rçal_ Trono: ſe ne commiſe infl‘rmazione: il Pa

r‘oco ebbe ?arbitrio di far veder la ſua rendita di mille ſcudi'

ridotti a‘non bastqre per la congrua conciliare di cento. lo che

áffistev’a per l' Univerſità, dovetti eſaminare con lunga ſcritto;

ra l' affare , la quale, come non contiene altro, che un minuto

fquittinio delle rendite, è inutile di pubblicare . Per attaccare

però il I’aroco d' ogni parte ſi venne ancora all' eſame de’drltti

incerti di Stola, e ſi propoſe l’ articolo,ſe questi devono, o nò

entrare nella congrua. Come. contro la comune opinione, io

ſosteneva l’affm‘mativ'a, giova q-uì inſerire’uno ſquarciodiqucl..

la Scrittura, che riguarda quest' articolo, per cſſcretcompite

queste materie di decime. ~- z

Ella è una maſſima 'comunemente' ricevuta., che gl’ incerti

non ſi devono computar nelle Congrue, e par, che lo stile de’

Tribunali‘in giudicare ſia oggi ſeguace di tal mastima, che qual

Brocardico s’ode dalla bocca di tutti ſenza riflettere all'origi

ne, onde deriva. (Dando cominciarono ad inſegnare i Canoni*

sti, che gl’ incerti non ſi de'von numerar nella Congrua, non

ebbero intenzione mai di dire, che 'i lñ’arochi oltre la congrua

aveſſero liberi anche gl’ incerti, e foſſcr più ricchi, ma ciò in

ſcgnatono per abolirſi l’ introduzione di questi incerti dritti , che

già cominciavano ad introdurſi con ſcandolo de’ opolì. Questi,

che 'con nome troppo profano, ſi chiaman dritti neralí,ba:refi~

mali, matrimoniali, ſi ſon tollerati dalla Chieſa finchè erano

ſpontanee 1' oblazioni de’ fedeli, che ſi facevanozal clero, che

non aveva da vivere altronde. Quando nella congrua, ch’è la

taſſa del neceſſario indiſpenſabile alimento ſi foſſero incluſe1{rue

e
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ſte obiazioni, veniva la. Chieſa a render forzate queste oblazio

ni, perchè componenti le neeeſſariſſrme Congruev, ,e conſeguen

temente a giustificar i' aijuſo introdotto. Perciò valſe la dottri

na, che gl’incerti non h computano nella congrua, ,non per

chè doveſſero eſſer queſti di più' delle Congrue, ma perchè non

doveſſero eſſervi affatto: non campi-{mmm in Cangrufl, cioè ”on

exiganlur 'ai, mm 7”' flirt ex ci: congrua. Queſto eſa il ſenſo

del Brocardico ſuddetto nel ſuo naſcere, che poi s’è alterato

in maniera, che .ñs’ ècreduto di nQtar, che questi diritti ſi doveſ

ſero oitrele Congrue.. ' ` -

Alesta giusta .rifleflione, che ordinariamenre nonñ‘fi capiſce

ben s‘è avvertita dal Vane‘ſpen p. 2. 5. 4. t. 3 da per:. compr.

parocb. Euli dunque dopo aver inſegnato' cogli altri canonisti,

che non l debbano noverar ſra la neceſſaria Congrua tali eſa

zioni , aggiunſe la ragione :` dum enim Saccrdoler ex oblatíaníba:

occaſione Sacramcmorum administrat'íonir fieri jblìtir, bang/hr”: ſia*

jlenmtionem bubsre cogupmr, etiam quadri”: necejfimt’e adíguntufl,

baſi-e oblaiíoner, ſi non dirt’ffc’, ó- cxplìcíte , ſaltem indire-He, é'

explicite exige-re. Eddem nefeflTMtc comperamlo neceflìzría *vite ſub

fidìu, coming”; ut ad jbrdrdar, ó' dc Simom’a, aut fitítcm tur’pi

quae/lu, ó- awn‘tia multum ſujpeffa: ..wave-miami, ó* paffioner

.lclabentur. . , .

Bindi `dopo dati i 'fondi alle Chieſe, dopo aſſegnate le

Congrue ſu di certe rendite, tutti i-'più ſavj 'teologi, 'e :Cano

nisti, hanno eſclamatocontro l’eſazionfin anche di _carte obla

zioni, che avevano un apparenzazdi ſpontanee, comcccbè per

la neceſſità di non eſſer mostrato a dito, e conſiderato, come

un irreligioſo,"dovean farſi da‘tutti, tanto è lontano, che ſ1 `

--ſoſſero approvate l’ eſazioni'forzate.Mirum profee‘ìo, ó' fiammopere dolendum, eſclama vla) steſſi)

Vaneſpen , quod in tanta decíinarum , a‘líorumque prematura”: Ecclefix

_ flícorum copia ric-beat ad media illa , ac pmſèrtim ſcabiojä zillu accîdm

vria rerum', ut Parocbír bom-ſia, 6- neceſſaria fiibstematione provi

.deatur. m': ſlm': elaquatur que índe pauperum,,pmſcrtim quorum

paupcrta; publica nota non cfl,.murmura atque obloqm’a, quad m'

,bíl in Ecole/;1: grati: duri Uídeatur omníaque ad Sacerdotum quee

,flmm ac pauperum.oppreflîonemflppareant inventa .P jufiumflon est

:plebí gravamína in die: excrefi'entía continua, (rſin: interm'ſÌÎoM

;per Eccleſia/[ico: ínjr‘ci.. . . ita, ut ultra decima: miſera pkb: ad

`fimiL-.r ahi-mon” ſenfim agata”, cum' tamen Dm‘mí: jìcfflcicntiblmf

…a
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ab amîm' ulteriore contribution pro Parocbí, alímenmtioncplebr ”jbl

-vi debora!.

Amd; iPI’. del Conciliobdi Colonia nell'anno [5 6. mc;

comandarono tanto l’alſegnamento di una competente ongrua
a’ Parochi‘ſu delle certe rendite, o ſulle decime, ma percſihè?

-ne, in admímstrandù Sacramenti: quídpíam exige-”do oneri [Int Paro

chíaní: p. 8. e:. 2. e nell'altro Concilio del 1549. med. IÌI. e. xo.

eſponendo que’Pl’. gli steſſi ſentimenti dicono, che ne ad cura:

joy-didat- policy adigatur, just!! pot-tia vde decimi: ci aſſſgnetur.

Ond’è, che Cristiano Lupo diſk-rt. z. pmmid. r. 3. 'ſi-bal; i”

Can. c. 7. eſclamava ,zclre decima: poſſſdente: rigida”: comm Deo

onu; por-tant m-f/Z-ratplçber liberandi al:. exaäionibm variítſùſpeá‘ixz
ó'. oflnfivìh . z .- - .' . ' A -

- Egli è*certo, che quandomai *ſi doveſſe riformare I' Eccle

ſiastic‘a polizia ſarebbe infinitamente più proprio, decoroſo, e

adattato allapurità_ della ,diſciplina l’abolirſi tutti i dritti Par;

roechiali, e non già leiDecime, dalle .quali forſe meglio, che

daogni altra via dovrebbero i. l’arochi ricavare il mantenimento,

'laſciandol-izlibera ,l’ amministrazione de’ Sacramenti, e delle altre

Eccleſiastichc ſunaìonhjnelle quali l’eſazione è ſem re ſoſpetta,

e ci vuole una preciſione per giufliſicarla, la quaſretta inten

zione quando mat giunge ad averſi dagli Eccleſiastici diſintereſ

-63th,,cheñooaiîfi'ñmyovono da quella' mercede, ma la ;ricevono

ſoltanto per_ ,Î-ÌH'JÎCccflärlO ,ſostegno difficilmente però il popolo
q‘uerulo ,',Cl'facllçt‘fl ſcflndalizzanìtſe [le, pexſuade» -

,Ma_,g'iaçchè,-y;’;è conoſpiuto vano, il _tentativodelllgabolizioñ

ne de’ dirtttiyed .Onorart …per `glç Eccleſiaſhci…naſcendo-l' altro

inconveniente. di mancare zcoçi _un certo ſtimolo nel ſervire alla

Chieſa in coloro, che ſon_ meno ,zelanti, i quali da qualunque

-ì’fine‘ ſiſmuovanmlyafihchç almeno facciano esterior‘m‘ente quei

tall ſervig” onde il Popolo: non nel, ſia defraudato, laſciandoſi

a Dio l’ iſpezione'` deleuoxediciaſcuno: ha penſato il Sovrano

(giacchè. li Eccleſiastici vhan voluto ritenere` tali eſazioni)` di`

*togliere a meno quelle 'altre coſe, che ſi erano date appunto

r eſimere iPopoli da quelle contribuzioni, fra le qualile prin

cipali ſono state le decimo.. ~ Î ~

i In talſistema non è dibene, che quando'colla ſcuſa della
mancanza'. della Cougrua debbono [estar-.eſile Decime', in_ questa

Congrua non ſ1 debba computare l’eſazione di quelle tali obla

zioni-che ſe-.bencſi chiamano-incerte in quanto alla loro origine,

chì~erano ſpontanee, oggi ſon divenute certe, e fiſſe in quarlito

a
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al diritto di eſigere, ſebbene ſtano incerte_ riguardo alla quanti

tà . Ciocçhè però non fa ,içlë‘ckſidcbbàndſcompgtare, perchè di

questa maniera' anchcvle rendi-te Addiſon iſſono ſtnccrtc ſecondo

gli' anni, o fertili, o infcrnöli:ì'Rtébu‘~ o nel ?trattato de’ port'.

Gong. n. 87. confeſſa, che gl’ mc‘ctti'fi' poflînt ad certam ſumma”:

reduci ſi debbano comptttatcffiſolathcqtc aggiunge, ſed non ita

cxaffe. ’ ' .* L ` 'SL-ſil, '. - Ì

’ l dritti funerali pcrſcîſcdmpiplìîdçl'txflrìdottì (cedas-10,12 taſſa.
Inno’ccnz’iana a una certa mo, cr 0oc,r`s’, :ſi ìohö' ,c’oljántcmeìitë

I

anche c‘o’l braccio della potestà atcà‘lèſcd'tñ'e ſt Yogl'on‘nvcr del

tutto per incerti? Saranno ,incerti quanto a‘llq ſommntnon, {man'

' to al dritto. E questa cſazione non itafeùat’le ,`ma *in 'qu’alchc

maniera dec calcolatſi con prudenza, édlaivchdpſi ,ti uzrdo aa
una coacervazione, chc 'pnò ſatſi’cìclì’ftf'ttttçpì(in.,tnolt’i~` finirà" “

‘ Procter 'baz- incerta: plene",‘"lí-’.‘ltb’ Mz‘tr’ióL‘fác" lena bpuiiìlfl
Leralita'te pendenter‘ oblationer’ffi'nſiîáëitä-nriaíìçük' “Rò fl fl’ö W

ncſpcn '1. c. ) ſunt alia' quae-lam accidenti-c‘,ſ .ee *',Tieçt'ììtf- Cfia'ìíll-il

gine 'veram oblationum naturüm liafluerint p'aa i im’1tam,_ett"inJ… . …1 *ua etiamjaridice a i înde [an- ,Maroma-Mantra

ſunt _jura íuneralia ſeri/{ille *inloclraufforitîateé* civili con/fitta' ,aac ì nata X531* ìñäfflleñüne'iüfiſch Uni

.ta-pm: ſync-1;,- ajwnflTnxn Om: ?QR - -ONIÌS’CÒÌQ‘GR zz

rationem babere ,'*volunt'lrccidenr'ium'F' 'ad 'cm-;Wand- zan-nc
tam tribur, Îvel atuo'r .:m-?Maint- *Wlan-'lv' ;gt pofiu'nt. E

quinti} grtçca Tdîëtöílírhóntu’flèl -SitrodoìMeéliltenfl tia-16. c. 4L'
e ,det cat-Mea) eì‘Pt’ſi-ÌIL TIZ-"He IÉÈÎW‘W‘ÎFÎA .S ;Lv-3' ſi c. p

` " Orajqucffifſqü' èmllhu'nëlffi {Wine unaî Congruäîdi-Dſiüi

eau dug'cn‘tq; 817i!, chè'ìflxét‘lämétít'c' non ſi* vogliano computa'ré

t'ëîlfnçongrëíl; 'E, {21322:112- zrruaiffima äìtcvemwficíhd al

cd ”rh on _ua ó, `~*a~ e noTi-vduchtiñ'du tb‘.: " iii-"iui

QHÎÎÎVÌÎÒFP'WÎP 'Wwè‘tſitä‘sìktémflflmol :Maffi-Pam

;fano-ì Prelëffifiä! "SPOSI mio îtîràttaìtdófizh’ì :E “deeſi-aa

zlfaddhîëáſia‘îì o' " ewtdehadttrchetsoo rttx’ë‘è‘ ſender.:

3; ſë‘con davzin-FM Dimm ` *à‘C t '
a) t”e'_‘Îcſi_~ſÒ Maran .ſie/le_-mëtàfiſmheîpié'ciüöfiWcflë‘Ì ;flyer

;i'roco alle tue -r‘enàîee‘- conv rante (pazzi &"ffiffiffifffivèffid

ihſprçzzij_ cuoche 'cet-c; d‘oſcurát laì'cà‘ñſa‘fìpotënäo’ il 'SI-C.

… ÎZQÈÌMCPÉ- Ffàl’hçbtzzé hflſèì‘ìàeîxt ta’ñ‘t’e‘ M1 ì‘, quänöò *e ſiena

eqîccotee-'eftc tes-crac*- "²~'fñ’enolumemffië-Îmjgffl 'ſu Lug ;flmäfflffiffli '

",.;;.‘.".- `J '1; `.‘}'," . 1-4' Gama-{O rm'n , ku—.ìàfl-pí‘. ;W m

_ "T ~ ` .*‘.u.\Î~..-\`s\~.'.`LL`A wap-u; m mlt-,im -jy
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v Ma ſe ,nonwentcano’ ”dla .congrua i dritti del-Ia Sroh, deb:

*lgqç‘xo' c'ncxärſc 'Però *çëtíçí jj’alffi'étnólu‘mcnti, ch‘c il* Proposto alñ

tronflç. riceve: dph _perifáfſùa' qualità. privata , ma perchè appun;
vtoi: Propofló ;'P‘c'r'un‘ììhstì’lllmchto; di convenzione paſſato nel

1769.' (foL '1' 1.)`colla *Cappellxdel SS. Sagramcnto, e dei

R‘oſar’ío è ü‘ m osta m1. Prefetto perpetuo; della Congr'eoa‘zjo.

ne anneſſxalja ,gddelttal 'Capìellapda c_ui perciò cſige'ÎmmÌí

@frati ,pcçntarr’çè,,'ëdjìltñfsuhunſiácxrh _eſigbkn‘dàllé altre Cap.

e e, com'è: , ì‘ì’vao - “,…îcntatórn ?ar’ticol dc ì“ -
?ma dèwùni‘ſ î -LQÃKÎÌF’ÎWÌ-ç *z , ;o cmoî

Opa lcpqx‘u‘ñ p'e’lìſai‘è‘èîkëa "t'an‘tc‘ distinzioni în.

Vantage daſfçgnl ”ex omçn'ta‘r'q” eſppînìonip'robabilì circa

1’ appxofi", ~ to gflcídite Eghëc‘ſiaflíèhc , ín tempo ,.- che ſi

crede h ` F_ (Lì di. Cçpng'xùz,dì-rdtìçàíciſſc’énto,._ànche ov‘c

non ci ſia} try,- e-:c è le deciſo; , c'ſſcñd'o‘ài ta] congrua', deb

bano z htſi ,Îpolgrä~ _C.Ìvcflhdo’, `chç il. Paroco dì Giffi

_gu-jr dc't‘ri- dqca-tìcentmina 'ér qualunque altra via è in

"P ?Moda cqnñ altri ottanta` di, Q1@ ,- è uacahta delle Cap

- ,yjpqtxè dîcproblyligaxg qóefla ;vc'ta _ rüv’c‘rſità alla con

j’yff _mgnçdx trecença—c. lſù'_$!1mDÌ d_ì ſcuinjqhtbë" . L;
-~ E' ,il-z Progqflq ;has ſi? ` pìritÒ Füwèxzxſh? alzìëſiìnài finale'
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Ffficnüc xhçudpvnebbe; fire- .demi Decímcfl_ iſſc? Nòn_ doz

?redige-Appunto, dopo- l-z-'ſoxtraz-íon .dj ..gn umida-,tmpvmànténì-v

msmso -P'cxz ſea Mincio-Ahmad*: ”ML-MK:: ÈÎÎÌÎÎPÉLÎÎLÉ ì‘nz be*

nèfizio de’pov’críë Le.…ob,lsz.ipnì fucqgç jpçrçdotççfflzäíç‘ÉKHÌWÌPÃAÉÎPQRLÌ 5156954915!- QÉLÌÎÎL Ofl‘jpq zuÌas l cima..

134?'- ſiGfflLìzfiWfià—ìl, gxlantuomo ,;ç, per. p ,pxùñ .-,ñxl‘ Símëafo ,5

9… ;IP-ſetto lidi" ;muſe parente del ,Parocor Banchi 3151435

mn?? *çflmäwqx poverflo- uomo-;che WMA-Mae:nq; dë .ffiîwmr ëcl gioxx-o alla' ſera! EOLFÌWÎÌÎÌ ìcflxxspq-Îxëvsnìt

:AFP gato?, qr'udcuìinfeliee-z mi; rzgfrexgr, BROWN-;ment

MAW—YM P5? .pazwùcoxxflgtt fli‘filutiovm 4. , m' mi, ,fi

Î'Ìlm 142W! ”PM-menzi- ”ra-lc ab_— 4; film-'44;, L Jffiuwäx

ëue* :ai-@Mm- ?Win-ibm* Poma-aiuti… @- .dt-bi , ..Maffi-puma

failed—fl (“FT-SW?? m hit-w?, da pio cor-41': aſſet?” d still-(fé' e}

f"? ’ ſi "MVP" M4") a F4'. "iP/*4 ?WWW-'EVISU pmm‘ Pf'

affari i” uſim! npqgtëſémz Sandman( e dilcglgzoa ZB'CHUQSMÈS

VÎW‘J ſi* .MF ' ‘ i lî-ífl'mî…²…--"4E® °° am… Q
Ì‘e’î P7 èrëíxt’ìum : iii-char guardate-tra _igm-…igm

”atom ſìlpcrbíant, dum OperaríñEwang‘lící dbm” stadi” ”coffeman

o 'reliqu- i” pan-per” Jáflríäuem”. ch

e,
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Che giova dunque lo strepitar tanto ſuil’obbügazíonc’ delle

Decime, c_.d inculcar i privilegi Eccleſiastici riconoſciuti da' Ca
noni, da’Concilj, da” Ponteficiv Romani, e dalle potestà anche

laiche ? Bando e queste', e_ quelle .han-cambiato@ forzare eſa-zioni
levolontarie oblazioni,ìnel tempo , che non av'eano‘ àltronde gll

Eccleſiaflici -da vivere , e per -nonp abbandonarſi all' incertezza '

’de'sta carità de' Fedeli, -ohe-mdavaflaraffieddarcz, nel tempo~

che queste ohlazioni medeſirpç ignpe'dìvfiopalrre-;eſazioni de’di

ricci, che o gi ſono in vigore non -ostante le decrme, e la Con

grua di rcn irc di ſondiè neL ce ,mire questo medeſime obla

zioni, e decime fi difi‘ondevano` u de' poveri, c -s’cſigevano

da' ricchi, quando "oggi avviene ilócontrarioì Miefinili a que

ste obiezioni, eſcuſe dc' Cistercienſi, 'che vanravanò‘tante con

ccffioni’di Poſtcfici crv-L' eſ Zion delle-Decimo -pien di zelo

riſpondeva Pietro Blc enne nel ' 'tpisto‘la 'BL-che *ſul ſine dei- Xil

Secolo ſcriſſe 'in Îqnjye di Ricçardoäçjyeſgovq div Cancuaria :

Non ponimm ina Gael-v” dei”: ”un , - " 'dèi Pantfficír

diflmtamur: jî’d _ſi Dominus' Papa indulgemía ſpeciali quando-;ue

privilegi-:mm: voor; duíñ -ìmîo west”- ”aperture :fluid-tt, potuít

tolcraniad tempra.: mmc autem, quqmlo r(uz/Ire ”fleſſione-r multipli

tam jim: ”jam m mmm/im, privilegia Sapori-ir 'mi-fiumi”, quam

Religioni: mjfrumenm ;anſi-mar. Qzíd aid, init-Igea!” privilegia

Eccleſia, mhr': -expedíte iron eredi} gonfi-Z, 'wffiíèmíam ”strani ~quod

”lie-mm `:fl ujìr'rpaflové fi {Sede ma Public-um ema‘naf/è! cdi

flumſ— ;cifra-mq” Moni-?Mr e Trinità: , ”aki-'f lire"? to! i'

m‘f il; dlñbriföflícère, n, in ùfiar rrofriós‘ rovinare!

'Quid rato-"aſi _ tapíàrü, Pinin-r mí’ürfſi 'uſa decima r” jÌî*

WM!" 'sta ‘ il” “anni” 'Bdcrüçjìùm ink-Zaini: ”mn-ittica",

In” inteſa'. .1* h; .`, 'x'. ' '
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*LéY‘Î'lzazii 'tig, ;mmm-”Addo ”un 11g a 'zz-.ww .nb til-ſhin”;

‘ 'Sede Seggi-- 'roob‘ìtwm debmsdoqufflivìpàflìmaäegorfl

t i ~
Îw-ffl ”VEN-?ſoffritto WWW/{mori- **r uz"

~ ñ- i .ì '2 , - 13-” *ol ~.~› nr. K- :mn 'ur, " r:: ſ‘flf:. : z': Lr!? e33:*:

?giriamo &Miro-rr@ -D'lì‘ own.. t: AU s AJ) H. -;!.'..‘.-.. A…) '- ' 'e .

-z 2 'J , tro-.mq -.

…RI-HA 'PJLÌPÎÌCJÎAÎRÙ ÎgLëtrífnìrq-ç;ijxjlzìf'zi~

:ao-a *.:-l-.Î onsvmnñv orlo .mauro lx..) 'J- ›- .

?IäììíÌflF—iflìî Sa* xzîbiîxìzsyÉc‘ ci::

…mn-ii* -- '.-ñ'Î't :to-*.- - v . . -.› ~

;{«gtm‘i aMLLA—.flëtìRÈMÒ-.QIHNÎA ,DAABUSI- _. :_ ' .- ..
*,\.\~-PM-\\!‘?' naus'jxl 1-- .*.'.’ Mrs-n. -~-*_..'! ‘-..‘-t\*ffl"~\ lh_ `-› '- ' "= '1 ,

' : nf; . \\.‘\'$"‘\\.3 i ‘-' ….Î > - -ìſi

. *E *i i' if.” .'ë L'ÎI'Ì 0".- \ .'.‘.4..`."“ 'J'- ~ '."x" La'. .i u-.h o;

, Lçggeprima contro lfaxnmoxtizmmoneçde’ beni.

.IW-t 2 *tg in i . x i. x…) . - ì . _.

UHQÎSHZPIÌÌÀRMWÎÃÌK" *xl-Be. con, femmina-Tm della 5,4.

jwemaì _Giunta-.465% fibra/17 5. Y venuta. a—díc :arm-,nba nb. >

?arredo P" .le. antiche -Jeggix-isl, Regno fiamma, :minori-{mmm

Parità. ..della JÌJ/Z‘ÎPIÎM i, îlîrflîffww -fldflèíri‘ q. e ,nt-'ccflîtrie alla. Stato',

non mai-ia [intima pote/_là abrogate,_q~jbla da poca, :ma otc",Ma-'

youn- non offlroarflj Luoghi Pit' far nuovi acquà’t’i; eperciò *tutti

e istruzioni, donazioni, contratti di vendita , 0 atti -tra 'aim', g

per ultima volontà, a lor favore di cui non ſiano ancor puri/?cate le

condizioni, e non ne ſiano già i Luoghi l’iìfiuídetti m poſſeſſo non

contrade!” , ſi abbiano per non fatti , e restino i beni a {Ji/Poſizio

ne dell' ultimo poſſe ore ſecolare gravato_ di restituire a'ſudrletti

Luoghi Pií. Nè p fano questi ,ſgr- nua'm' acquìfli per qualunque

flwcíe di contratto, óamdi ”brolin-polarità. Ben inte/b, cbe i Ca
pitali , che ſi re/lituffi‘ono'm’ilñuogbi Pìi Etcleflſiajíici poflím n'mpie

garst nella fiesta gene ,Î-d’jmpìegoxpnwbè *non'jz’a ſopra beni ſtabili.
E ben inteſo ancora, 'Nb' În qufijſſz‘dſſPz‘üëiLíWſid’acquiflare non _lia

no compreſi i Luoghi Pii‘Inicali ampi-n “pubbliche, e di pietà am

mini/Irati dai Laici, a rifltr-va delle Congregaflioni . Ed avendo il

Re diſposto, cbe questa ſovrana determinazione ſi' comunichi con

.Di/Paulo circolare a tuttii Magistrati di que/ia Capitale, cui a

tum

*.3 :O



m9
tutti i Preſidi delle Provincie, perebèſè ne dif/ponga l’ adempimento

e tutti ì’Notari, ebe la notino nel .margine de’ te/lamenti , o d’ al.
ltre pubbliche ſZritture, donde ”ſia na/Z'er ragione, a’ Luoghi Pic'

flpmddmí. L0 partecipo perciò di Real ordine_ a VS ”lu/[riſi. tan

wz‘pgr l' intel!! enza del Tribunale del Coflffiglio .'_quünto per :fi-eu—

z-Îone degli oríinie ehe. rifidtano' Aſpetto a' Notmjſh _` _ tz:

í:. .Palazzo g. See-tembre 1759.… . | :fx xxx!! I) È'.

a.; ~ A». . …. a wu:: - 'm4'. 7

è”, :r: .-j‘- q: '-91'- ~~ cum unì-&Anco

v - ` › Legge ſeconda c’ontro l'ammor’tízzazióne. '

. 1 .
Q

~ àSſenlo ;mm- dun-j”- per dirſi men-2,… illojîeflîz' de’ zu»

. .:corſo di tempo, fiſiena ſenza *tot-:tradizioni ;mantenuti .fl Ben inteíò

ghi Pia' Ecekfiafliei all’ effetto-del Duff-vecio e' '9. Settembre

.1769. baſh qualunque eontradxzione, anche injuſſistente , equal-con*

to debba tener/i' delle contradiz-ioni proposte-'poco dopo ,'“o poco prima

.del ,lena Dí/jyace'io, in tempo cbegià ,le ne ſpera/va la pubblieazíio*

ae: Ha dichiarato il Re, ebe ſe la, eontradizione è- anteriore, o con

.”mppranea, at tempo'del pofleſj’a, qualunque eontradizionrbasti all' *

. etto di, dirzfleantradetto il pofleflò. Se loi la eontradizioneíſſè fox

,ſcrign- a‘l poffèffo, allora dee eſſer tale , e e renda. il [lofl’èffb dubbio,

_o vizio/?2, ne’ termini dell’ interdetto poflèſſòrio: 'della 'qual ' eaſt': do

ígmà_ in' tal eaſbſhlamente conoſci-ere il Giudice; 'Poichè /íeéom’e per

;una parte Ia niente` di S. M. è stata ditoglier l’abuſò'delle opinio

;nèfidl’ offer-”anna delle Leggi del Regna contra gli acquiſti-delle

.mami morte; onde qualunque contradipione, avendo ſempre lì 42””:

.za della legge; qbafia ad impedirfldebe il poſſe] 0 cominci . Cori per

:Piaſtra parte la M. S. avendo in mira la pulzb iea quiete, la quaie

resterebbe turbata ſe ſopra tutti gli ”qui/Ii fatti dagli Eeele/zíijtt‘rì

:fi gotejíero ora- muoruer liti; non vuole; che nell’appoggio della leg

ge di ainmortizzaz-ione poſſano gliq‘Eçciffia/liei. efler moIe/t‘ati-fie

Ade'v loro faje 1, i ,quali _.* acquistati finzaeontradiz‘iem, per lungo

però. ebe S. M. cancia niente inten‘de innovare per quelle_ azioni, C e

per qualunque altra ragione indipendente dalla legge di ammortizza

,zione legittimamente poteſſero produ'rſi contro i Luoghi Pii-Eeelefia—

.flici . Lo partecipo in Real nome-a VS, _Illujfrifiz [ma regolamento

'ſito, e del Conſiq'gl’io. i ‘ e i -

Palazzo 23. Giugno x770.
L
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EL 1660. Giustina Cicala di 'Lecce' fece testamento isti

tuendo erede D. Gio. Batista Paladini ſuo figlio colla.

ſostituzione del Monastero di S. Croce de' PR; Celestini

Îegando in benefizio di eflì PP. Celestini .quaſi 'tutta la

roba ,4' in .maniera .che -all’ erede quaſi nulla. restava -dedotci i

Legativ.

Prima. dì prenderne poſſeſſo fa fonti-:detto 'il testamento

dall' erede *nella Curia Veſcovile di Lecce ._ A' 16. Aprile n64.

Q propoſe un accordo., che feguheí PP'.- ſi~ poſerolinſpoíèflb di

Quella PPfl-ÎQflC ceduta- loro in vigore dentiſti-”mento -d‘çccot

dp - ln i} Monaci {rem-ſero ad impugna” qüefia tranſazione

ñe ſipkoſeguìzla lite. Ma nel 1686.6 stipuÌòun-nnovojnſhnmcn

*$91 ;e ſiv ſimile ciaſcuna-delle Pau-ti nel poſſeſſo delle 'loro pon

ÌÌQÙÙÈÈO… .Ìîágmſazione. … . . i ²… .. e ”anno- . morì n Gio. Bmffajpfladinî, amiam

Ao 'fi gli laſciò erede 'ſua 'ſorella Margherita; the *polſe‘ì _ ‘ di*

.ame-nce fino '311:' anno 'non una- morendo ſenza :ſigh 'ſen ì* ere

de il MonastemdelCan-mine 'con mo’lci peſi e leoni. Ne ſh!.

ie il ‘M:,›n—'zflem pacificamente in *poſſe-Hd Îèn’ :il-*29710114*

Hnäo i PP. Celestini -ricornarono in- campo, pretendono*:

ceflìone a‘ll’ eredità, -come 'ſostituiti, ſenza -darſi carico delîe

due‘tranſazio’ni, ſeguite, in 'Vigor delle 'quali eſſi poſſedec-rero.

:Dopo 'vari-e vicende di una ;ad cauſa in Roma, ed ;in Napoli-5

'Prima di. 'quì -dec'idetfi è Topi-aggiunta la Real rdetëmihzziono

deua‘proibiaìone degli acquisti:: ' >

Son ricorſi dunque i PP. Carme'lîrani , ed hanno oppofla tal

legge, per cui' non potendo i. PP. Celestini *fuſi: acquistare' la

ſucceſſione aìl’erediti, hàn. chiesto, 'che s" onga *men-Ein I

,cal lite. 'Rephoanañ i C’cíe’stini', che In' legge n uardà E) B66:

de’-[nick, e em: non-*poffli al'legart‘i in una eau tra due Tuo

hi Paí, poichè ccſſando la cauſa impuiſiva, qual-"è íffivm

5511@ , ceſſa ñla lega:. 'Quindi con ſupphca al Re fi’ù-dîmafi

datozchc ſi dichiari, Îe tutte le leggì-emanateſulla -prpîbìzìono

degli acquisti ſi‘poſſano` allegare fra Eceleſiastici-ñ, ed _Betlemm

ci‘, e s'è con Real Dzſpaccio rimeſſo I' affare 'all’IHuſh-iſs Du

ca di Toritto, e D. Ferdinando de Leone , che ptoponelſc-ro in

Giunta

._ › Do*
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Dove-”doſi dunque decidere, o ſpiegare tal 'punto dalla Su

,ema Giunta di Abuſi relativo alla "preſence controverſia, ſi

anno preſenti per parte de’Carmelitani le inſraſcritte ragioni.

l. E' falſo. il principio, che ceſſando la cauſa. impulliva,

ceſſa la legge: questo ſarebbe april' il campo a una continua

traſgreſſione. Le diſpoſizioni economiche per gli Eccleſiastici

han'per- cauſa impulſiva il favor de' Laici; dunque rove il Laico

noir ha intereſſe, ceſſano quelle diſpoſizioni? ~L"oſſervhnza del

h legge: avrebbe così :biſogno ogni volta d' un »termine per'pro

mſi prima quando il Laíco ha, o non ha intereſſe, e ſrattanto

il Luogo Pio acquisterebbe.. Ratione: comm, quae cvnflíruunmr,

inqníri non aperte: .*- aliaquin multa ex bi:. , me certa'_,ſ`un`r; fidwer

tuntar, dice il famoſo Testo *della Lz‘r. . dele-g.` Ildotto. ante

,ceſſor- dìz'l’iſaPaganino Gzmdenzio impiega erudíls'amc‘nte a tal

propofito il c. z. del *L r. expofi'njnrír stampato nel tñ. 3.' rbefimr.

j”. civil.. ’ , ‘ i ’

[I. Se cìò’anche foſſe'vero, avrebbe luogo quando la ra
ione!, che‘îrñìoſſe il'Legislarore'a ſar la lege, ſoſſe’cſpreſſa‘

ella 'l‘elgge medeſima ,4 ſicché ceſſi'pdo* quel a, poſſa crederſî,`

che ce r ancor questa, come avverte Alciato le 'veü.flgmfic;

l. l. n. :o SE ratio ?rr—[e exp-eſſa fit, ex a ó- augm‘, $- mi;

”ui deciſo-rm. _E ſi non, che ſi ,parla di qualche epicheja al?

Giudice permëfläfflön già; 'di' totale inoſſervanza, *zz-(fieri, ó"

film-i, ”im— wlüñ. Noi non- ſarppiamo ſei-a cauſa’- impu iva ſia

Fara ~lla²poiier`rä de’L‘aici, o l‘a ricchezza-degli*Eccleſiastici’, 0

'lv’ün'a, ſe L'altra': iii-@dël ”ci-[B5 come ſoggiunge lo steſſo Alvc‘ihò

to., ſi daddy': Mflonibm, quiar conflituítur, appare”, hlrera ſil

Matw nibilominurſustinmzr generali?” login Che anzi ſe [i v-uo]

Mderàre—ilgñfl’ehlî‘ Diípac‘cio-ìſi 'vede ,- "che la 'cauſa impulſiva

iron' ſia ſfiívör dCI-'aki ,- ma la 'ric‘clîe‘ìta 'degli Eccleiia

Rici; 'poiohë dice: Sulle ſup’p’lírbè m’nílía’te al Re con ſentimento

MnìformedelTu-_ffipmná (ti-:mm H'. lmfi‘, 8'. M. è *umani a dic-bin]

fírfe, abb-'neri ”rendo-fier- le a’hmöe lr i del Regno (quanto cor

ìîfpon'aſenti alla» panini dei!” df/ëz’plína, mmm” ſízlutarí allo-SM*

fà, non* v‘náé da' _l‘egirtima‘po’teſiù ”bra are. e _lîvlo dalla poca cura

íe’- Ma' {Ki-ati non ”ſei-vate), i Luogíí piì Ecclçfi'aflící ſu* nno-m'

inf-ri l , perciò tutte le -z'flimzg’omî, donazioni', contratti di ”endi

ÎH, ‘o-ldmj «tri-wo?,— ”Mina *volontà a lor flmore, dr' fl” non

{dal amfom pmi/ſedie le condizioni, e non ſiano i Iuogbr' pu' ſul*

Moti in-Ìjaflèjſö’hah ?tantra-'letto, _fi abbiano per non fune, e resti

9!_ ”Madone-_ddl iulm”- yoflìflìre float-m gmvjîfma'z'n
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jiituírc a letti luoghi pil: Na) POSSANO (LUESTX FAR Nuovo". AC

QUIS‘IO PER QUALUNQUE SPEClE Dl conuarro. í— :w 7

Chi legge attentamente la Real determinazione, oſſerva,

che il favor. de’ Laici quì è accidentale , poichè non potendo

acquistar gli Eccleſiastici, ne ſiegue, che la roba debba restare

in mano del Laico. Ma la cauſa' impulſiva della legge non ò
già questa, poichè ìnon dice, chef-vedendo il‘Re la- miſeria Je'.

Ltzici ba rijbluto di vietare agli Eccleſia/Zio? glínequiflì; ma dia

ce, che vedendo, che gli Eccleſia/liti non pojjano acquistare-;pei- lg

leggi corrijjrondenti 'alla parità della diſciplina, la roba ?re/lì i”

mano-ile‘Laici. ~ 'A . ñ c - `

,La purità della diſciplina è, che. 1’ Ecclcſiaflieo. non acqui

fli, non ſia jriccoyſia povero ,tomogljſiA’postolh-non -è che .1}

Eccleſiastico-non ſia ricco con‘impove’eirſi ilLaico, ma iche‘polîñ

ſa eſſer. ricco altronde. L' oggetto ~della legge par che -ſrá ia'nìy

forma della diſciplina nel Ceto Eccleſiaflico, non già-dîlimpez,

dire ;il _ſolo paſſa gio delle robezinanani morte; poichè lla ric

chezza negli eſiastichnpn eſolom _male pet- rapporîtoiall;i

impovexirlrfli, aiciz, è, un mole 'Liz-.ſe 'ſteſſo er, la qualgttàîtle.

ſoggetti ,medeſi ti, che nclia,-ÌQCOJRÎFPZ,IQUC -uron poveri, e le

purltà della di ciplinazvuoie, che ,ſeñcoslznon- reſtano, almeno

non debbano flraricchirſi. i ñ l -, ', _ì _ ..l-ù -. ,a

-IIL V’eîdifferenzaffra lalegge d'ammortizzazione di Fe*

derieo, e ..questa Real.- determinazione ;.- (Ltſiella non_~dichiarò

aſſolutamente incapaci di acquistate gli, Ecc eſiastici-…rpa ſoin

incapaci di ritenere, e gli obbligo _a vendere: onde ebbe.- per

oggetto di vietar l’ammortizzazionc delle robe-stabili. Qger

sta, benchè comprenda, e confermi anche quella., glibahdìf

chiarati incapaci di acquifiarc ex qualunque cauſa; e-l’inmpa,

cità è -nell’ ingreſſo della roba, non già ,nella ritenzione .zdunque gli Eccleſiastici ſono incapaci dl acquisto, che vuolz‘dny

te, non oſſono-più arricchirſi, comeſi vuol permetterepchç

i' PP. Ce estini ſi strariechiſcano coll’-acquisto di preſſo ,n.quae

:anta mila ducati con impoverire’del tutto il Monastero de!

Carmelìtani, ſul falſo argomento, che la roba è già ammortiz

zata, ,e non preme al Laico ſe ſia in potere di una mano mot

ta, o diun’. altra? Non preme al Laico, che non ci ha'inte

teſſe', e và‘bene: ma preme al Principe, dl cui ter-_ugualmente

Vaſſallo-il Laico, e l’Eccleſiastico: ed il buon ordine dello Sta_

to non permette, che un luo o pio Eçcleſiaflico ſi straricchl

ſga , ſpecialmente quando in e è già ;ic-co, come ſonol 13.9”

\-'.". . p
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lehini; poichè come ſi può così conſervare la pur-**là della zii

jìiplina tanto inculcata nella legge? , —

[V. Ma per vederſi, che l’o getto della nostra legge non

è ſolo d’ impedire il paſſaggio _dela roba dalle mani del Laico

agli Eccleſiaſiici; ma d’ impedire la ricchezza d’effi contraria

alla purità della diſciplina, basta riflettere, che ſecondo l’ul

timo Real Diſpaccio ſi proibiſce a' Luoghi pii d’impiegafe gli

avanzi delle loro rendite, e ſi ordina, che gli avanzi ſi diano

a’poveri`~ Ov’è qui il ſine di proibir l’amm0rtizza2ione? gli

avanzi delle rendite ſon nuovi acquisti provenienti da' Laici, o

ſono frutti delle steſſe robe ammortizzare? Perchè ſi proíbiſco

no, quando non vengono eſſi da’ Laici? Nè mi. _ſi dica, che

ciò è proibito per. non comprar con eſſi cor l stabili, e toglierſi

da man de’Laici; poichè ſe foſſe questo il ne, ſi ſarebbe ordì- -

nato, che gli avanzi non s’ impiegaſſero in compre di stabili,

non già che ſi deſſero a' poveri, con qual legge ſi vede, che

ſi ha in mira d’ impedire l' ulterior progreſſo nell’arricc—hirſi ex

quaeum ue cittá/7:. Or ſe un Luogo pio non_ ſi uò arricchire nè

pur cole ren ite ſue steſſe, quanto maggiormente colle rendi-'

te di un altro Luogo pio? -

V. Se tali ſalutevoli diſpoſizioni non obbligano ſra Eccle

ſiasticí, ed Eccleſiastici, reſlano inutili vari Capi della legge,

e ſpecialmente questo ultimo di darſi a’poveri gli avanzi delle

rendite. Si dice, che gli eſpulſi PP. della Compagnia avendo

nel Collegio A un peſo di ſare un'elemoſina di mille ſcu

di, prendevano ogn’vanno una ſede di credito di tal ſomma, e

la paſſavano all' altro lor Collegio B...- credendo così ſoddi

sſare all'obbligo, perchè i Collegi, le Sagrestie, le Chieſe van

no ſottoil tltolode’ poveri. Mi pare, che ſe la legge non ob~

bliga fra. gli Eccleſiastici, e ſe costoro poſſono acquistare ~da

mano degli Eccleſiastici medeſimi, questi avanzi di rendite ſor

meranno un Commercio interno fra i Monaſierj,\ i quali ſon

tanti, che ſenza opera de'Laici, poſſon commerciando fra loro

firaricchirſi , ſenza metter mano a corpi stabili, ed elemoſine

a’Laici più non ſe ne faranno. v .l

u Vl. O`uindi ne naſcerà, che ſi moltiplicheran'noxix Luoghi

pii, e con gli avanzi delle rendite-ſi ſaranno nuove-colonie di

Frati, poichè trattandoſi di roba ammortizzata, ſecondo questi

principi, non preme al Laico in poter di chi stia. :lì-qualora ſi

crede, che pet-..altro capo ſiaſi proibita l’ erezione 'di nuovi

Luoghi pii, non ſi neghera almìpo, che tanti Conventini, de’

qua- e
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quali ii ſon fatte varie ſoppreffioni, e molte ne fanno in atto

anche iVeſcovi zelanti, ſi poſſono inſenſibilmente così aumen

tare, poichè ſenza che il Principe nep ur s’ accorga, il Provin

ciale, il Generale, può far paſſare gli avanzi delle rendite, a

quel tal luogo, ed aumentare il numero de’ Frati, che creſce

rebbe a diſmiſura; ed ove in una Città vi ſiano tre, o quattro

Conventi ricchi, e di gran famiglia, e gli altri piccoli, ve ne

ſaranno ſette, o otto, .tutti egualmente ricchi, e numeroſi,

ciocchè non ſaprei quanto gioverebbe allo Stato.

VlI. Ma quante frodi ſi poſſon ſare a danno de’ Laici, ſe

ſi apre questa porta a favor degli Eccleſiastici? La proibizion de

gli acquisti riguardazle Comunità, non gl' individui. La legge

civile non proibiſce, che il Prete acquisti, o il Monaco, quan

do altra ragione non vi ſia. Un Superiore ac uista nomine pro

prio, o del riſparmio delle rendite del ſuo live lo gran ſomma:

può, o. nò, laſciarla al Monastero? Un Laico, che non può

dar mille ſcudi ad un Monastero, può dargli ad un partico

lare Individuo Monaco per comprarſi cioccolàte? La legge ci

Vile non lo .vietaz dunque acquista il Monaco: ma di quel de

naro del Monaco che ſe ne fa? per legge Eccleſiastica, quidquíd

acquírit Monacbur monasteri-ia acquirir; resta a]. Monastero, il qua

le non lolriceve da mano del Laico, ma lo riceve da mano del

Monaco steſſo, e non ſe ne parla. Così chi voleſſe dare, mille

ſcudi ad una Cattedrale, “non può farlo:. ma puòxſarne, una.

donazione ad un Veſcoìvo: da 'costui paſſa inſenſibilmenre al

la Cattedrale~z l’ eredità del Veſcovo è uno ſpoglio: pre

ſume tutto_ naſcere dallerendite della ſua Menſa.; ecco il ,Lui

co., ;il ,vero erede con tutta la legge-,ehe `.ſi crede ſolo ln

favor de’ Laiciemanata, restar povero, .e mendic‘o, e. nellazcífte

tedrale, ſe non ſi ocranno impiegare in foridnquei diecirmla

ducati, almenorſi tiranno tanti argenti ſulle :rurn’e del, Larco.

Vill- Da-tal, rifleffione ne ſieguee, che qualora la legge non

.obbliga fra Eccleſiastici , ed Eccleſiastici, ma ſolo orve ?il Laiçcf

.ha manifesto intereſſe, li eviteranno gli acquisti de’-corpi stabili

ma non fi eviterà l' acquisto del contante, e resta _inutile l’ al

tro capo della legge: poichè con questo circolo vizioſo laſcia

il eontantezall’lndividuo, da questo poi paſſa …ſenſibilmente

al_ Luogo Pio, che ſe. non potrà impiegarlo, non fa piccolo

male col tenerlo ozioſo. Anzi è mal peggiore _l’ammortizaë

zione del denaro ,ñ che de’ corpi stabili, poichè la natura di ?tue

'n.1,, - ._ : .- ,'vl

L
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fii non e che circoli”; come il denarofil quale quando iro

glia incaſſarſi e non farſi girare e_ inutile, è vano. . ,

1X. Che piùèNeppur e coſa indifferente per il Lalco,che la.

roba da un Luogo Pio paſſi ad un’ altro: quante pretenſioni ſor

gono alla giornata! Aranci concorrono dopo le Reali coflitu

zioni ſulle robe de' Luo hi Pii P Nel nostro caſo fin iamo, che col

tempo venga perſona , c e abbia che pretendere ſul a roba de’ Car—

melitani: queffa non ſi troverà più nelle loro mani, ſi troverà in

mano de' Celestini. Chi ſa il nostro Forozſa quale ſvantaggio ſi:

per un povero l'itigantc,il rivendicar la roba daste mar” di un

terzo, eſa quanto nei paſſag idella roba cambino le circostan

ze, per cui quel tal fondo, c e dalle mani del pnrno ſi ſarebbe r1*

cuperato in meſi ,non può rivendicarſi dalle mani del ſecondo in

più anni. Di più quanti ſvantaggi per i. coloni-?qual altro _carn

po di liti a-diſpendio de’Laici! Ed ..a- propoſito de’ Colomyun

ricco Monastero del Regno, qual è quel. drMonteraſino, ha

molti fondi dati a '29s anni ad altri Luoghi Pii, perchè avendo

fondi lontani in altre Provincie, ed anche in Sicilia , gli è ſem

brato più comodo, e ſicuro di dargli così a quei Luoghi Pii ,

che ſon ſituati in quei paeſi, ove ſono vi fondi. Se lc leggi

d’Eccleſiastica economia non ſon per loro, quel Monaflero può

eſpeller il Luo o Pio dall' affitto: questo Luogo Pio proba

bilmente avea ubaffitaro a Laici quei fondi, che ſorſe ne avea

no ſarto miglioramenti. Ecco inutile l'altra legge dell' enfiteuſi *,

ecco i. Laici eſpulſi come ſnbaffittuarj di un Luogov Pio condut

tore principale, che può eſſer eſpulſo dal Locatore ,.-ch’e il

Monastero. padrone de’fondi, che nel dargli' a 29. anni ad um

altro Monastero, non è tenuto alla legge ,` che obbliga fra il

Laico , ed Eccleſiaſiico . _ ._

X. Finalmente ſul par-ticolare della nostra cauſa, i PP. Ce@

lestini per pretendere i beni controverſi, devono dichiararſi

eredi di Giustina Cicala ,, o ſostituiti al ſuo erede D. Gio. Bari

ida-morto ſenza figli : vegga ognuno qual’eſempio d’ inoſſervan.

za di legge ſia quefio, di. permettere oggi, che ſi ſpediſca ad un

Monastero Preambolo di eredità . Ma non e ſol quì tutto il ,male :

l’ erede D. Gio. Batista contradiſſe immediatamente dopo la mor

ae di Giulìina a quel testamento in maniera che i Celeflini nè

prima, nè dopo la contradiuione preſero `mai poſſeſſodeil' ere

dità. Preſero poſſeſſo] di una porzione ceduta loro per tranſaq

zione coli' erede contradicente, che diſanimato.- dalle ſpeſe del

litigio ſi couvenne. Waſh tranſîìzione ſucccduta- ſano il ñizio

. a de a

a.
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della contradizione prima del poſſeſſo, per cui in vVigor della

legge i Celestini non potrebbero poſſedere. Se oggi vengono

contro alla tranſazione, e questa ſi ſcioglie, resta la cauſa nello

stato Primiero, cioè di un testamento a lor favore contradetto

dall’ erede immediatamente, e prima di prenderne poſſeſlo iCe~v

lestini, i quali ſe in Vigor del testamento non prcſero'mai

poſſeſſo, come lo poſſon prender oggi, che ſon dichiarati inca

paci di acquistare? E’lun caſo, che la roba al preſente ſi ritrovi

rn poter de’ PP. Carmelitani, ch'è comunità. Eccleſiastica. Il

dritto de' Celestini non naſce dal poſſeſſo de’Carmelitani :- na

ſce dalla qualità ereditaria, che rappreſentano come chiamati

nel testamento di Giustina Cicala: uando ſi diede il caſo della

morte della testante, e doveano e l ſuccedere, fu loro contra

detto dal legittimo erede, e non poterono acquistarla 5 potranno

or più mettere in campo un dritto, che riguarda un tempo, da

cui, eſistendo la legittima contradizione, non può ricavarſi al

cun ſostegno a favor di un luogo incapace? All'incontro i Car

melitani poſſeg ono pacificamente fin dall’ anno [701. per testa

mento di Marg erita Paladini ſorella di quel D. Gio. Batista 16-'

gittimo erede di Cicala, che impugnò il testamento della mc

dcſima, e diede a’ Celestini, per toglierſi la inquietudine, quel

la parte, che loro non competeva. Come og i i Celestini, che

strapparono quella parte per prepotenza , ſi ngono leſi, e _vo

glion l’ altra parte, che sta in mano de‘Carmelitani laſciata

con testamento non contrastare, e pacificamente poſſeduta, trar

ne le liti de’ Celestini, che non poſſono contradire, non po

tendo acquistare? O la. tranſazione vale, o non vale ..Se vale,

ciaſcuno ſi mantenga nel ſuo poſſeſso: o non vale, e_ in questo

caſo ritornando le coſe ad pri/Iinum, i PP. Celestini non poſ
ſono acquistare, nèv dichiararſi eredi, quando Vl erano _allora

Laici, che contradiſſero, e ſpetterebbero tutti i beni agli_ eredi

di coloro, ſe mai 'vi ſono. Non così i PP. Carmelitamteſſz

ſono eredi del legittimo erede, che contradiſſe a’Celestini, cf.

tranſigè: o la tranſazione vale, ed eſſi stando al fatto* dl chi

tranſigè, ſi rimarranno nel poſſeſſo della loro porzione, ola

tranſazione non vale, ed allora non potendo acquistare l Cele

.stini per la contradizione del Paladini, l'erede univerſale ab

intestato e l’aladini, e eonſe uentemente eſſendo l Carmeli

tani eredi non contradetti de Paladini, ſpettereb‘bo loro tutta

l’ eredità ; ma perchè oggi non poſſono più acquistare per la.

,Real determinazione, riterranno almeno quella porzione i intcur

Cgl ~
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legittimamente ſi ritrovano in poſſeſſo nomcontradettO fin dal

x701. poichè S. M. avendo in mira la pubblica quiete, la quale

resterebbe turbata (ſon parole del Real Diſpaccio) e ſopra `tutti

gli ae …sti delli Eceieſraflicifi poteſfe‘ora muovere ite,* non ouole

ebe ſu l’ appoggio della le e di ammortizzazione paflizno gli Eccle
ſiafliei _eflèr molefiati ſi: i oro‘pofleſſi,ìi quali acquiſtati ſettz con

tradizione per lungo corſo di tempo, fi ſiano jenzaſitontrtìdiszione

mantenuti. ` ., X. … _ u

Per quelii, ed altri inconvenienti, che'poſſon naſcere alla

iornata, e per non darſi luo o alla frode, ed acciocchè una

eggc sì ſalutare non s'in'debolilca nelnaſcere ,ſi ſpera,che la Su

prema Giunta di Abuſi dichiari, che 1a legge proibitiva di acqui

ſtare, e le altre ſuſſeguentí ObblÌghÌſÎO-ſſflmpl‘cîflcd.ln ,qualunque

circoſtanza, sì perchè la cauſa impulſiva' non è tarito" il’ſollievo

de’ Laici, quanto la onſervazione della purità della diſciplina,

come ancora per toglierſi lo ſcandalo dell’ avidità de’Frati in

volere_ , per mezzo di liti a loro particolarmente_ vietate? zstſaric.

chieſi colla ruina de’ lor compagni. . .a. .,«… ` 'z

Questo punto generale non s’è ancor deciſo. La pendenza

però di queſia' deciſione in Giunta- *d’Abuſi ha fatto-,ſoſpendere

il corſo ordinario della cauſa, che pendeva in S. Conſiglio, c

flop iù anni, che non ſe ne parla, eciaſcuno ſia in poſſeſſo

e uo .

i ' -J
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ñ- T..ñ. DELLA_ ;NEC ESSÎTA’Ù.

.Di Jai-,r ad ”fin-:gf tutti i flmdí de’ Lungi,- per .`

PUNTQGENELALE' - ...ñ

DA asmxſinſiansi m OCCASIONE DELLA causa

Di D. Più-Pro ,a `rialzareTojtolnnao BEVERE

ir: "o *N T a' o

ALLA MENSA vjEscoviLE D’ARIANO
l NELLA SUPREMA GIUNTA D' rnàusr`

SIGNORE .

ON Filippo, e Don Bartolommeo Bevere Eleazaro, e

Liberatore Jannarone della Città d’ Ariano rappreſentano

umilmente a_ V..M. come tenendo i lor Padri, ed Avi,

e ſucceffivamente .anch’ eſſi da più d’ un ſecolo in affit

to vari territori della Menſa Veſcovile, e della Parrocchia!

Chieſa d' Ariano, ne‘quali han fatti miglioramenti conſiderabili,

vengon oggi, che i fondi ſon ridotti a coltura, astrettì a sfrat

tare dal Veſcovo, e dal Paroco per goder eſſi de’migliora—

menti.

Dagli atri del S. C. oggi paſſati nella Suprema Giunta d’Abuſi ,

costa, che i Beveri ebbero dal principio questi fondi, come ſl

confeſſa per parte della Menſa negli strumenti d'affitto (I), non

adatti alla cultura, sterili, nudi, e quaſi derelitti per l’ſest’a—

g io

(I) Fd. [9.41! :Là-6.01]. I
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glio di tum. rso di rano (r), quand’oggi per lor opera danno'

circa tum. 4oo. ſono egmigiiorie liquidate in grado di reviſione;

e ſebbene ſi foſſe avuto riguardo ſolo pro”: impenſierire (2,) non

front melíoratum, pure aſcendono a ducati 147. (3). Non pic.

cola parte v'r han le fabbriche costruite da' everi non per pia

cere ,' ma per ucilede’ſondi medeſimi, ſervcndo di comodo per

le industrie degli animali, che ſono neceſſari per_ la coltura de'

fondi al preſente, che ſono ridotti buona parte a coltura,.ed il

testo ſomministra ubertoſi, ed .ñabbondantilſimi paſcoli. Piace

oggi alla Menſa Veſcovile di, acquistar uesti miglioramenti, pia

ce di tenere a conto proprio questi ondi, e far quelle indu

strie di animali, che i Beveri han fatto: e con randiſſrma am

mirazione, mentre le vostre Reali Segreterie on piene di ri

corſi di quel pubblico, che ſi lamenta, che la Chieſa Veſcovile

è cadente , mentre la vostra Real CameraNin questigiorni ſcorſi

ha umiliata a V. M. conſulta di doverſi il Veſcovo astringere

alla riſazione della Chieſa, e del Campanile, ed all' accomodo

degli argenti, edelle ſacre ſuppellettili:- mentre la Suprema

Giunta d' Abuſi anche sta prendendo gli eſpedienti più propri per

i ricorſi-di quell’Univerſità: mentre il Veſcovo fiſcuſadi non

avanzargli denaro dal Veſcovado per l'a Chieſa ,~ e per- i poveri,

(ed è da crederſi ad un ſanto Vecchio) non ha difficoltà frat

tanto di far debiti per comprar quaſi ducati diecimila di miglio

ramenti av'con'to dc’quali ha ia fatto depoſito di. duo. 1486.

- Vesti duea-ri 1486. ſarebëe della V. R-…Cltmenzu dir-,diba

ra rgli a favor de"poveri, cſ‘della cadeuteChicſa-di-Ariano (4),

. _ … . _ e non’ '(r): FoL‘ìts. 'ad ao. Atti' della 'Su- è oggi , '- cui/Ãü!” provvede'? det

ptema Giunta . ta Eccleſia di! ori/bg” . mai ci è fla

L (a) Fo!. 29. a t. atri del S. C. ta fatta coſi: alcuna i” "e-Paratic

(3) Fo!. r4. ad 16. è* lo. atti del- ”e di quell” , quale trovandoſi ma!

la Suprema Giunta. provvista de molte caſe nroefloric

(4.) Non ſarebbe nuovo 'per la Chie- noi-ſolo è rieti-[mento ſuo . ma anco

ſa dÎ Ariano questo flabilimento . Nel m pregiuditio al Divino Culto .:Le

Isao. vi furono gli ſl’effi ricorſi con- non ce pò cori Imre ſari-[fare.

tro al Veſcovo d' allora: abbiamo una E perchè noi ſimo tenuti per ogni

lettera di Federigo ”ppm-_tara dal Lun” riſpetto provvedere alla inden

Chiocqa elli oſe- reddiribn: ,' a: fr”; nità de le EccIz/íe -, ve ne :ſintomo .

Gib” L‘Iffiaì‘um jaffu Rugír’ſcquef cbe to”: lo mirate del detto Ve

[h‘atìr, colin earn”: replay-orione”: ero- Foa- `le debbia” 'figli-ire i" P57?"

gftiLGioverî traſcriverla: Vicario : , voflroſ'e (le quell;- ſupplire al InYo

Jlmo infirrmari ,che ,la Maggior Ei:- gm de lo ſuddetta Earl-Jin , le qua
cltſia de Afioſino pat: 1.* in' , Ò* da leprovviflaflrrà del neceſſario .qnd

çſif_ èflam i” pong-c_ del Vejì‘no :b: lo :i rrflerd di da”: intra-ll' Sd

*u 4‘- l'

,
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e non permetterſi, che ſervano per un nuovo acquisto di ſab..

briche, e di miglioramenti, che ſon ſudori di Bcvere in con

trovenzione della legge d' ammortizzazione, rinnovata, e ri

confermata in ueno Regno dalla ſapienza di V. M- Poichè non

conviene a li ccleſiaflicì di tenere i fondi a proprio conto, c

quindi miſc- iarſi per conſeguenza ne' negozi ſecolareſchi: non

conviene allo Stato, quando a proprio conto non gli ritengo.

no, cacciare i vecchi coloni, ed introdurvene de’ nuovi, con

manifeſia ruina dell'agricoltura` Axindi facendo preſente alla

M. V. le ragioni, che provano, e confermano .tali punti coll’

eſame -de’vari stabilimenti fatti., e da' Principi, e da li Eccle

ſia‘lìici, ſecondo le diverſe circostanze de’ tempi; umi mente la.

ſupplicano di ordinare, che i ,Beveri non ſiano amoſſi dall'aſ

fitto, che lo continuino, ..come adenfiteufi, con pagar l'anti

co canone, qual' era prima di farſi i miglioramenti, che la

Menſa steſſa non niega..
'E perchè ad imitazione de’lVcſcovi ſi reggono i Parochí ,

quindi è avvenuto', che i *poveri Eleazaro, e Liberatore Jan

narone; che han co'mig’lioramcnti ſopravanzato il valore del

fondo Parrocchiale tenuto in affittofin da 100. nanni, vengono

dal l’aroco a .sſrattare dopo .tante fatiche.. A qual propoſito,

fattaſi dal Governatore d’ñAriano una relazione alla Suprema

Giunta d’ñAbuſi, -pende :la deciſione. Ed eſſendo lo steſſo arti.

colo, ache nella cauſa de’Beveri, ſupplicano la M. V. di avec

{eſenti ìl‘e’_'mede'ſime ragioni, e dar gli‘stcflì [provvedimenti.

ci. D. Filippo, e D..Bartolommeo-Bevere upplicano, come

ſopra . .
ñ Eleazaroz .Liberaxore Jannarone ſupplicano., come ſopra…
’ ' ' ' ‘ l

~ \ ~:- - . i . ,.7 _ _M

' *i --l- _ p `

."ñ l' ſi " '~ '. ` -"_ ' e. ` ` A '.‘ñ "‘ › ñ… ì . . i è . ‘ v: l .‘

rà a detto Vejèovo per ímrcefflom a &1ſ- mstru. ‘ " `

ddl' illustre Duca di Aria”, [m-l ' Damm in‘ Caſh-lla ”o/Ìro ”ava

”fieno zip-[quale 'finto flan‘ çontm- çivimrí: NMPGI. die- 30. Juli!" 1500

u' fi l‘abln’l avuto‘fi” :dp-:find REX FEDERlCUS.

che ſe no» faſſa stato_ fl ”ſpetto del ‘ Virus Piflncfla:. '

detto Duca , nè poſſeffiam , vlc-frutti Epiſcopar Triora-tim” ,

l'aver-t'amo dati p”- era-:fl (le li er- Illqjof Cappellunm .

oízíi , cl” continuamente ”e 'ba a”; i” Curi: r. lz.`Rc`gi‘r` Federici-[bl. :41.
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Non eau-piene al‘dètero del Veſcovo di Ariano di coltivare i fondi

a proprio‘conto, ma di dargli in aflim: e le medeſime leg i, che

praibijcono gli acquisti , vietano tali coltivazioni agli Eccle zaſlici.

EL- contrasto ſe gli Eccleſiastici poſſano, o no- acquistare:

b’eni temporali, ſempre i Savi Han'creduto, che eſſendo

questi uomini applicati alle coſe' ſpirituali, biſognoſi, come ogni

altro d’alimenti, debbanſi a costoro' indiſpenſabilmente questi

alimenti nella miglior maniera, che ſecondo le circostanze. de’

tempi è più adattata alla mag ior puritä de’costumi, che dee

riſplendere nell' Ordine Ecclerastico . Che gli alimenti d`eb~_

banſi a’Ministri dell’ Evangelo è un dogma: come debbanſi,

è; un punto di' diſciplina, il quale non è- stato mai uniforme nel

la Chieſa . Nella fondazione della Chieſa ,medeſima il nostro Si

gnor Gesù ordinò: Nolite poſſidere aurum, neque argentum in zo

nr‘: *oe/Iris', diga”: eſl enim operariue cibo ſuo . Volle dunque, che

îFedeli instruiti deſſero da man iare a chi gl’instruiva, ſenza che

costoro poſſedeſſero nulla, pre umendo , che gli Eccleſiastici ſoſ

ſero i poveri, a cui deſſero la limoſina i Laici ricchi. O`uesta

diſciplina a poco a poco` ſi alteròijn maniera, che co' fondi dati

alle Chieſe, divennero li Eccleſiastici ricchi, e i Laici overi,

onde ſi cominciarono a udire altre maffime, cioè che e robe

delle Chieſe ſon patrimonio de’ poveri , e che gli Eccleſiastici,

che instruivano,erano obbligati di far elemoſine a’ Laici ,ch’ era. 7

no ínst‘ruiti . Oxuantoſi oſſeriva alle Chieſe, o in beni stabili, o

mobili, dipendeva dall'amministrazione de’ Veſcovi, i quali tut

to vendevano per ſoccorrere a' proprj'biſogni, a quei del Clero,

e de’poveriu_ Ma perchè col tempo abuſarono questi Veſcovi

amministratori, e ſpeſſo diffipavano, non in buon uſo, quanto

ſi era offerto dalla pietà de’ Fedeli, per far almeno, che [a

prodigalità irragionevole ſi restrin eſſe ne' ſoli frutti, furono .vie

tate le alienazioni de’ fondi dalle î’e gi steſſe Imperiali .` Ecco un

altro cambiamento bengrande di äiſciplina : gli Apostoli un.

devan tutto, i* ſucceſſorrdegli Apostoli non poſſon vendere.Ana~

ma, e Saffira, perchè ”tennero una. porzione del fondo, e n01

venderono tutto, meritano lo ſdegno di S Pietro, e di Diov e

perchè aggiunſero alla ſcaltrezza, ed avidit’à anche la buoia
mrſeramente-ìpenrono. Oggi ſi tira la' maledizione degli Eädc’_

ſiaſhci anche ll Laico, che abbia parte nell’alienazìone diqual.

' che
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che porzione di fondo Ecc ſiastio’o . Secondo il reſeritto
del Pontificalc Romano o gi i `Veſcòvo,ſi'che ſi con acra, fra

le altre coſe giura così:- aflèflîancs ad-mcnfirmmam pertinente!

nct‘ damzbo . . . `. etiam cum. con :p u Capitali &Mifid-,MEC ;facen

ſulro R amano lìvritíſice, è iqÎuam… alicnarioirenì, 'deere-nera' pa*

rm: eo ípfiz futuri-ere è17010' `.` Aiello v'ùölſi dire‘rſb giuro 'di far mt

zo il contrario" di qyd’ſbf fra-Rega SpPierrmF-{o giuro di, curr-aura..
il

:ina diſciplina rurra appeſi:: 4 quelldînflfgnarizci da Geni Cri/lau

. C011 Ciò 'non-pretendo di tacciar questa' nuova diſciplina, o di

*i:

ſapprovare tal giuramento. E' un giuramento ben neceſſarimè

una diſciplina utiliſſima a’ preſenti tempi, come vedremo. Ma

ſi dice per dimostrar` quanto ſia variabile nella Chieſa questa dif

ſciplina, e _quanto ,fianoÎ'jn‘differenti queste controverſie ,atte-nenti

alla riforma della dìſçiplina., 'che ſpeſſo dagli Eccleſiastici (non

da' buoni, de’ quali 'è pur grande il numero) ma-d’ alcuni pochi

vizioſi, che voglion viver rilaſſati, ſon chiamate audacilſime

novità.,Del resto? ripeto, che non vi è, chi vorrebbe ſar .ll

ſorgere in questa materia la diſciplina de’prinihtempi ,che og- `

gi non potrebbe cornodamenteaeſeguirli._` (Mando i Fedeli; ,eran z

pochi, potean vivere d’oblazioni, ed offerte i pochi Pa or”

che preſedevano al picciol gregge. Moltiplicato il'gregge ,.og

gi ſi ſon 'moltiplicatii Pastori, i quali non è poffibitlegargli dj

pendere dall’arhitrio dell’altrui liberalità. Un ,numero i_nato di' :tanti poveri Eccleſiastici ſarebbe di maggicrzdanno,,o g

in‘quietudine `allo stato, nè potrebbe manteper certo .decoro-,g

che oggi, che questo cetó Eccleſiastico forma un’ordrne, numeó- .

roſo, e riſpettabile anche nella Repubblica, dovrà conſervare: ,.

Siano gli Eccleſiastici ricchi: godano di que’favori, che 1,

pietoſiſſimi Principi han loro diſpenſato: ma ricevano da que

Principi steſſi le regole di una moderazione, e di far buon \uſo 1

de’ loro averi. Se non è più oggi ſperabile un’eroica .povertà

corporale, ſiavi almeno una povertà di ſpirito fra le ricchezze)

e ſi vegga una differenza, qualunque mai lia, ſra_l’Eçcle(iastl

co, e il Laico. Comentava un Padre del Concilio di ToulOn

il vcrſetto del Salmo: Dí’vitſaefi affluant nolite cor apporre”, C

diceva, non dixit, ne affluant , ſed fiaffiuam, noli” cor apporre

re; porro cor probíbuír apponere, ſed non ;giamarix- _Ecco uante

ſottigliezze s’ inventavano dagli Ecclñeſiastici già _vinti da deſi

derio d’ acquistare! Ma ſi tollerino queste ſottigliezze, e rego
liamocicon vtali interpretazioni: ſiamo in tempo, .che inutile

è il dire iii-virile non affina-:r: la, Legge dellìammortizzaäioiſàc ſi

. ſi g ñ
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è rinnovata 'fra .di .noi çosLtzitdi ,. che 'ſorſe gli ficclcfiaaicáäonì

avean più, éhe'çomprare: dí-nirig _ajſ/lmárhm‘r;@Pinin'üſxcmp'ó-QJ
ch' è-inu‘t’ile -d’i dire nqlíte mmifum azp’am’re , che‘ìgià l”h_a‘n_, posta ,

Resta ſolo di ſar, chenon apponanr cor. . ` ‘ l

Vorrei però, che mi ſi contedeſſe, che paragonàndoì la

nuova all' antica diſciplina regolata da Gesù Cristo medeſimo ,

ſia dacred‘erſi più pura “l'antica, c che la 'nuova, ſiccome deb~

be tollerarſi per le circostanze de' tem i, COSl ſempre ſia un'

alterazione dell' antica,"e` quindi il mi’g ior progetto eſſer quel—

lo, che adattato al preſente* ſiſiema conſerva agli Lccleſiamçi

tutti i‘loro pre-teſi comodi, con ritenere' _al pofiinile la. ſempli—l
cità, e il decoro 'de’primi tempi; ‘. ` z ‘ ì ` "

' Aiello ſi otterrà 'appunto' dolñ vietàre ‘agli Eccleſiastici l',

eſercizio di tuttociò, ch'è ter’npÒralítàſ‘rna conſervando a‘loro

l" utile, (i‘faccia questo, e ſi eſeg‘uiſca da’Laici'. La.c`oltivn-"

zione de’ſondi appartiene a' Laici: non debbono gli Ecclelià’ñ‘

stici coltivare i fondi a conto proprio per lor decoro, per lo;

ro utile, e per il vantaggio dello Stato. ' ` ‘

Non e!? xqunm nar'derelínquere .mp-bum Dei,v é- mini/Imre].

menſir, dicevano li Apostoli, quando ,cred’etter0, che li *dd

veſſe' ad 'altri queäa’eura, e ſi trattava di ſole distribuzioniì’cl’

elemoſine. Che avrebbero detto ſe in vece di. predicare, d’atóì

tendere' àll'orazione, aveſſero veduto alcuni Preti, e Frati ap

plicati all' amministrazione delle rendite, al negozio, al com)

mcrcio, coſe che tengono i Laicìzdccupa-ti da mattina a ſeta?

Mim (dice Dioniſid’Ca‘rtufiaño‘dç ;ma Can'anic. 'm, 2.) a’ Ici."

iris', é* fxculdribur da” " '

laici: íffi: non *meat jug ohitíonfbur, atque :li-”init alaſèquii:

I'mmorari , ar ínlmrere: MíniflrſEcdq/fx, é* Clerici ' upplmntſtiiä '

ces, é- ímpflzfèc‘íum flatum Laíqarmiz, orando a; mini/[Lunga é.
:igflfdflidfl- r0 ipſix, q'uorſimn èlcvm'ofinìx, flipen‘difſquc föàcmzzrfiîèë

` -Ora e e lo -stato de’Laici’cliiamafi dal LSanto im‘p’erfetr’òä‘*

perchè non han tempo da-or'áre, continuamente applicati alle}

coſe 'tc’mporàlife perciò ſi ſomministrano agli Ecclefiastici ic’óëì

modi, açcîò eſſi ſuppliſcano colle loro orazioni a uelche má'n-ì*

ca a’Laici, biſogna ritrovare una maniera, che ’amminiſh²a'—
zione di questi beni non distol a dalle orazioni; altrimenti ſaſſó'

ranno nello' stato imperfetto de’Laici, E certamente` han ere.,

.f—

Ãm 'tìempowília' bonaf EócIç/ùe : …z , `

er '

dutori Laici, che l’ amministrazione de’bcnj dazi alle! Chieſe; ſi}

‘° °²²ſſ°.‘.ìì.²1“² manìffh “che dììqìùci rimtfflí preſſo dc’Laîciëî

A trimenti il toglic‘r la rob-a a’Laici, e ll‘datl‘a agli Eccleſia-T

. ñ; ñ *.6 ~ Q2 . ,,; ;dz _H ‘ “ici,
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stìci , giacchè la roba era l‘affdifli'pazione dell’orare, 'è lo fieſſo

che far che orino i Laìcí, e'nonorino, più glLEccleliaflici. _

‘ Nemi 'ſi dica, che la fatica delle mani non ſi è creduta

ne’primi tem i diſconvenire agli Eccleſiastici; poichè quelle

coſe', che rie con nel piccolo, non pollon riuſcireñegualmente

nel grande, e ſe noi voleffimo_ appel—lare_ alla diſciplina' antica

con tutto rigore, 'la vittoria ſarebbe de"Laici,,p'erchè l’anti—

chiffima diſciplina (li Cristo è il non poſſeder null . ~

Che un 2Prete, un Frate nell' ore, che gli ſopravanzano

dalla medicazione, e dagli ſpirituali .eſercizi anche per un ſol

lievo coltivi colle ſue mani un giardinetto, che ivi innesti un’

arboſcello, adacqui ,i fioriv per, farne.ſull’.Altare una ſemplice

offerta, non ſolo non è'diſconveniente, ma ètroppo commen

devóle , anche per evita’r l’pozio', ſempre più pericoloſo d' ogni

altro-male i Tali erano le ,ſaticherdi que’ primi Eccleſiaſiici,

che poſſedevano appunto un palmo di terreno. Soffrirebbeſi

oggi ugualmente che unatruppa di Preti, o Frati con falce in

mano andaſſe a mietere le biade ne' loro vastiffimi territori?

No: vadan gli Eccleſiastici ad orare pe’Laici: costoro fatiche

ranno' ne’lonpoderihe daranno darmangiare abbondantemente

~agli Eccleſiastici. `

Or ſiccome il materiale eſercizio dell' Agricolturá‘in mano

degli Eccleſiastici ſomminifira'idee di viltà a’laici, che imparerebbero a non venerargli, così il ſoprantendere ancora a que-ſi

lla coltura de’ fondi, ,o ſia l’ amministrare i fondi per conto

proprio‘è cagione‘ diigrandiílìmo ſcandalo. v -

O`ue`ste colture de’ fondi, .e dl feudr non poſſono oggi-,farli

ſenza un grandiſſimo rumore, e ſenza miſchiarſi nelle ſordidez

zç di._un negoziotroppo ſecolareſco, come ſarebbe pe’foñdi div

vastiflìma tenuta-della menſa di Ariano, per .coltivarei quali

'han dovutoi Beveri `ad instruzion de’ fondi introdurre, .e man:

i tenere numeroſe greggi, ed armentx. Dunque in-tal caſo’vor

dovrete vedere ilPrete, o il Monaco aſſistere in fieraper com

‘prar pecore, o bovi. Voi lo vedrete comprar giumenri, e ca

valli perfar poi l’ induſtria ne’bproprj erbaggi, e quindi vender

ppledri, per ſervire all' altrui vanità. Voi vedrete poi lo fieſſo

.Prete, e Frate veznder grani, oli, e ſpeſſo a prezzo più altera

to deglivaltri. Voi vedrete un’Eccleſiastico aſſiflere ad aſſegnar

la foglia de’gelſi alla gente, che con eſſo fa l’ industria della

ſeta. Il vedrete poi in conſeguenza colla bilancia in mano rr

-ceverſila ſeta medeſima, contendcreper una oncia più, o me

DO)
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no, e ſar che veramente ſi appenda al peſo del Santuarîio’.

Qyesta ſeta, che poi dovràvenderſi quante agitazioni non ar‘

reca al Frate, ed al Prete! Un carteggio continuo con -Merca

tanti di tutte -le piazze. Udirete l’Eccleſiastico diſcotrere di

quel che ſi fa in Londra, in Marſilia in Lisbona: nel recitar

l’ ufizio al ſentirſi nome d’Ebrei, ſi ſalta col penſiero in 'Livor

no, ſe gli Ebrei 'Negozianti di.colà aveſſero ſat-ta `richiesta ,di

ſeta a buonprezzo.

Non-è questa unaſatira per gli‘Ecc‘leſiastic‘i, è una deſcri

zione di quelle diſſipazioni, che ogni Laico-prova nell' ingeriri’i

in tali ne ozi, e non le provaperche è Laico, ma le prova

.perchè è immerſo .nc’ negozi. Quando l’Eccleſiaflico ſarà un

Negoziante, dovrà neceſſariamente provarle, _e tanto più quan

to è men pratico, e meno avvezzo.

Nè ciò dico per deriderc un riſpettabiliffimo ceto: lo di

co per comparirlo, e per ricrovare‘íl mezzo da liberarlo da

tanta inquietudine: poichè quando gli Eccleſiastici han fondi,

e questi gli amministrano a loro modo debbono neceſſariamente

far così, altrimenti andcrebbe tutto in rovina. 'Ed io continua

mente ſento i diſcorſi d’ ottimi Religioſi, di eſemplari Eccleſia

ſtici che ſi …affliggono ed han rincreſcimento di dover ingerirſi

in questi tali negozi, che ſan perdere a’Laici_a p'oco a poco

quella venerazione dovuta a tal ceto. .

Ed una chiariſſima prova, che i Frati, e i Preti del uo

stro Regno ſieno punti da’ rimorſi della coſcienza in far tali

negozi neceſſari ancora per la coltivazione de’_ſondi propri, eló.

la è, che non ardiſcono di ciòſarerſenza la licenza de’ Su

periori Eccleſiastici, ed eccone quì la formoladi quella,.che

ſuole ſpedirſi dal Tribunale della Nunziatura.,

N. Dei, ó- S. Sedi: gratia Arcbiegiſcopurng… apud Sa.

cram Majest. Regír Utriuſq. Sicil. Nuntìurdpaflolicur, Sá- iu Rc

gno Neapolitano Colleffor 'generalit

I Non gravetur, nec aliquo modo molefletur N. N. ob crime”

illicit-e negottationir ex eo quia frui velit, ó* fl‘uatar beneficio de

eretorum Sac. Congrzgationi: Emincntrflimorum, é-.Reverendtflimo

irum Dominorum Car nalium Sac. Concilii Trid. Interpretum, ”ec

non Sac. Cong. Epiſcoporum e’r Kegulariunrquibuc declaratum ejl.

Licere Clericor agro: beneficiorum, é* bonorum patrimonialium ſuo

rum, opera Laicorum colere abſque reatu illicitre negotiationin

Sìmilíter poflë Clericor babenter in proprii: bom': `cat‘lanear. ,

,é- quercur, ſuer, emere, eoſqae alcre' pro ſua familia ſustentatione,

a”.
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dummoa’a in emcndír, -vendcndzſque _firÌL‘uJ m’bz! _ſhra'ìdum , au: i..

dere”: ordini' Cin-"cali rxerceanr. ,

Lira-e Clerici: arbarum :'n propríir bom': existentíum folìa 41;.

em' Laica rue-”dere palio adjcffa, ut [ut-rum, quod comm bombycì

but* promo-veri': inter utrumque zlirmluiur, ó* par-iter ei lire” c1~

rundem arborum fblía per ſe ipſòr abſque offltr’í ſia' derrímento, cè

pro ſua, ó- famílr‘z /ìrëz/Zentarione arti ſerie-e opera”: dure dummoa'a

tam” ex artificio bujujìnodi Perl/cina: non ſuſpcííar adbíbeant, é*

uod ad bat: Eprſcopi lícc’ntia, que grati: dim” obtíneant.

Clerícor pauperer ob fia', ó* fumílíx neccffllülc‘m poflë terra!

Fulqfi’a/licorum conduce” abſque reatu ;Hit-ita negotiationir: bom:

'vero Laicorum non poff?, m' r ex mera, Cr pmi-{[21 nrceffîtare.

Pqfle retina”, ó- Iocarc bom-r, ó* over; é' alia anímalía,

que habent ex fircceſh‘onc, »m1 ex decimír, nec non fruffut illorum
*vendere abſque crimine [/lit/rie ”e otiarionir . Poflſſè eofllem vendere

grammi, oleum, fabar, ó- aliot fruñ‘ur recolligendor in bom': pa

trí-nonialíbur, mi Eccleſia/licia- pro jim, é- ſuorum ficbstmtatione

abſque reatu ill-"rita negotíatíonir. _

Cla-ico: pafi'ulum neccflhrium pro ſub/lentatr'one anímalium ſiro

rum bonorum poſſe amore, corumque animal-ſum ſet”: ó' [ſn-(Zur pro

ſua, é- familr’a firlzflc’ntatione 'vendere, ac‘ propter-ra il ſoit-e nego

tiationír pmtextu *amari non poflè, aut debe-re.

Similiter non gra-vm”, *nel molesta-mr fiaprar-Iíflxrr inſtant fida

pmtextu ut firpm, eo quid aflrstat, *vel firpraíntcna’at rejflut firm'-v

lim-ibm, :'9- domestící: Prot-ris': fiu‘r, dummodo m‘bil j‘ordzdmx, ordi

m'que Ecclez/ùr/lico ;mir-:en: exerceztt. Mandam‘er proprerm minibar

uibuſrumquc Commìfl'ärrír, c-'r Subcolleéîoribu: Apq/lolírír ram pra

flntìbuſ, quam futurr‘r, ne 'vi/Ir, ó- rereptir pmf/"entíbur ſüb 1mm':

arbitrio ”offra audeant contra baja: nofirí mandati ſeu decreti ali

quid face”, _ſi-'u inno-vare per ſe m1 ó‘c. contra diflum comfort”

rem, 'vel :ju: bona. o

Dar. Nrapalr'- ex Pala:. Apofloí. Nuntiatum.
. t - ` 'i ~

Se queste licenze giovino _a frenare gli Eccleſi‘a’stici ſe non

dal-ne ozio generale almeno dall’ñillecito, o pure ſervano per_

coprir otto a questo manto più ſicuramente ogni azione mone

sta io non ſapreigiudicarla. _ _

. Axel, che Vega—fo a chiari occhi ſi è, che vi vollero tanó_

te congregazioni riſpetta‘biliflime per decidcr, che feste lecito

al Cherico questa industria: dunque la coſa‘ era ben contrastata

ſra glLECclelìaſhei stcfli. Ma dopo, rante Congregazioni qual e

- - mai

-ia‘



maìzquellalicenza? Lia-reclami: Agra: bemfficíorum, &Zoro

rum patrimcnalium strofa”: opera ſflícorum cole-re. Qst molte coſe

ſon degne di oſſervazione. La prima, che questa coltivazione,

che (i permette a’Cherici dec ,ſempre farſi opera Laic’orum. La

ſeconda, che dice Clerici-r, ecosì fiegue in tutta la licenza, e

mai non ſi parla di Veſcovi, di Frati, e di Monaci, a’quali in

ſenſo di tutte quelle Sacre Congregazioni non lite: colera i ſon

di anche opera Im’mrum. La‘terza che la licenza ſi restringe

per la coltura de’ſondi patrimoniali, o beneficiali, e ccsi in

tutti i Capitoli ſeguenti: Arbor” in pmprií: bom‘r, non dice, in

bom‘r Eccleſia, pro ſua, é- famílí-e jhbstmmricne, non dice, pra

lucro Capímlr’ , Eccleſia', Menfie Efìſcopalír, Con-venir”. Dunque
non è nella una generale mutazione della Legge perv tutti, e

una diſpenſa, che ſi concede ad un particolar ricorrente per

alcune circoflanze, e neceſſità. Chi ricorre, eſpone di eſſer

povero :questo è il ſommo requiſito:e’l vedrete ſempre in tutti

1' capitoli della licenza replicato, che ciò ſi permette per le

neceſſità ſue, e della famiglia. Eſpone, che ſi perdcn le ghian

de, la ſoglia de’Felſi, de' fondi patrimoniali, ſe non ſa quelle

industrie: e gli- l concede la licenza, che lo ſcuſa nel foro

esterno, e ſe l_ vedrà-il Cherico con Dio, ſe laſua povertà è

vera, e ſe’altro non ha dalla Chieſa come vivere , ſe veramente

non trovava a vendereho affittare a miglior prezzo que’generi,

que’ſondi. Eſ one,che in ſar tali coſe ſi ſervirà de’Laici : Opera

Laícoruni, e c e noncommette’rà nulla d' indecente all’ Ordine
Cle’ricale, ſi dàſi_ ſubito la licenza,~colla protesta, dummodo, m'ibíl`

jòrlídummíbíl ?mie-cem- Ordím’ Clerícalíea‘cerceat; Ma quì; tan-gi: pic-em_

é- non coínqumabírur ab ea? Il dire ſia lecito al Cherico negoziare

urche non eſerciti coſe indecenti all' Ordine Clericale ,vuol dire

in buon lin ua gio: non ſia lecito al Cherico il vnegoziare, poichè

biſognereb e c eiSanti Chcrici trattaſſero ſempre con i Santi nel

neaozio, e questo non può averti fra coloro, qm‘ tbejîruríza”

i” c Mundo ma ſol con coloro, qui tbejìrurizant in Regno Der'.

Si vede dunque dal tenore, della licenza medeſima che non

mai ſi è conceduto a' Veſcovi, non a’ Capitoli, non a’ Mona

fieri, o Conventi, non a Comunità di qualunque ſorte di col

tivare a conto proprio i fondi della Chieſa; ſi tollera ſolo nel

particolar Cherico, che ſi coltiva il ſuo fondo patrimoniale, il

quale non e fondo dato alla Chieſa, ma una porzione della pa

terna eredità aſſegnata per ſuo vitalizio, che ritorna ordinaria—

mente alla medeſima caſa. Si tollera in chi coltiva il fondo

d'un



mr

d'un ſuo beneficio particolare ,-i quali beneficiñſpeſſo ſonoquafi

della steſſa natura, che i fondi patrimoniali, o familiari, o

ereditari.E ſi tollera perlapnccej/r‘rù jim, e della famiglia, perla

ſostentazione ſua, e della famiglia, non per arricchirſi le Chic

ſe, le Menle, il `Convento', ma per mantenerſi egli medeſimo,

pro fiſhflentatiqne, non pro lux” . q

So che queste licenze non ſi ſpediſcono, ſe non dopo vz.
rie informazioni ſulle verità dell' eſposto, e ſulle qualità del riſi.

corrente: ma ſi ſpediſcono. Male per chi l’ ottiene con eſposti

non veri: ſcuſabili i Superiori, che in ſentir neceſiità del ſu

plicante credon , che la neceflità non ha legge: ma il Popolo~

non eſamina così a minuto ogni cagione. Vede un Cherico ne

goziante, e ſi ſcandalizza, e più ſi ſcandalizza in ſentire, che.

con una licenza può far da Laico eſſendo Cherico: tanto più ,

che neſſun ſi contiene ne‘limiti preſcritti, ed ordinariamente

questa licenza la ottengono non i poveri Preti, ma i più ric

chi, i- iù avari. E come potrebbe il Veſcovo d’Ariano ammo

nire i uoi Preti di non ingerirſi nelle cute ſecolareſche, ſc

egli voleſſe oggi far tutte quelle industrie d’animali, che fan.

no i Beveri in que’ fondi 2

Dalla lettura della licenza medeſima ſi conoſce con evi

denza, che la: ſor nre corrotta di tutti gl’illeciti negozi, ed

intrichi ſecolareſcñi’ nel Clero, è la coltivazione de' fondi a

proprio conto, per qual pretesto vengon poi a disturbarſi del_

tutto dal divin ministero Tanta bar: tempore (dice Sulpizio Seve

ro I. r. 18m:. bz'ſi. c, zz.) A’m‘mar Eccleſiastícorum babemli cupi
do , 'Uelut talm-ìíncefiìr, mmm!, 'oendunrque, que-ſlm' per omnia flu

den:: Ma perchè ?flubíam poflèflîoníbur, [media eat-taluni.

CAPITOLO ll.

Gia-”a anche all' intereſſe temporale dal [ſcſi-om d' Ariano il no”

ritenere i fondi a proprio conto .

A non è ſolo fconveniente al Veſcovo- d’Arianoil far col

tivare i- fondi a conto proprio, ma è ancora meno utile

degli affitti, perchè non può mai ritrarre tanto dal negozio,

quanto ritrae dalle locazioni. None questo un paradoſſmè una

verità incontraſiabile fondata ſull’ eſperienza . Noi per la nostra

cauſa potremmo allegare lo stato de’ fondi medeſimi , quando era

no in poter del Veſcovo” rendevano turn. 150. ed oggi, che ſo

no
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no` in mano de"B‘everi~ d'anno' 400. tum. di "roba. Una Comli’niſi

ta di Preti, e di Frati non può intereſſarſi per tutto ciò, che

biſogna per le industrie opportune alla coltivazione de’fondi.

Per quanto vogliono distrarſi dalle ſacre occupazioni , ſono Eç.

cleſiaflici finalmente, ed i più ſono dr ottima vita, e per con

ſe uenza non poſſon mai allontanarſi in maniera dal divin mi

niäero, che tutti invigilino ſu de’temporali iptereſii . Altri poi

(ne ſaran pochi) non aman troppo quelle fatiche, nè _vogliono

incomodarſi per la coltivazione de’ fondi, quando ſpecralmen cc

pe' Frati, il loro trattamento è ſempre lo steiſo. A riſerva di

certi terreni aratorj noi vediamo , ,che tutti gli altri fondi a].

borati, che ſono di qualche Comunità Eccleſiastica fieno mal

te uti. Ne' terreni aratorj la ſpeſa dell’ industria a- conto pro;

pri è eccedente il guadagno cheíi ritrae:_ poichè- a ſpeſe; del,

Prete, e del Frate crede ognuno d1`poter vivere: ſono em aſſai.

peggio ſerviti degli altri :~ chi ſi destina dalle Comunità _a preſe.

der-ci , ſovente penſa a ſare ll proprio particolar negozio,_ poi.

che gli preme poco de’ vantaggi della Comumtà.'E quindi ve.

drete, che qualche fondo, ch'è ben coltivato` accade per mo~

tivo, che talora aſiiste qualche uomo amante dell’ agricoltura ,,

il quale, o per ſuo piacere, o per ſuo privato guadagno ado

pra ogni attenzione. ñ

Questo privato guadagno, che ſanno alcuni di questi Am.

ministratori non è un nuovo caſo. IVeſcovi medeſimi ſe ne ſo.

no accorti,e troverete univerſalmente in tutti i Sinodi vietato'

a' Preti procuratori di Cappelle Eccleſiafliche di tener fondi per

conto proprio. Troverete ordinati gli affitti de’fondi, e per;

evitarſr ogni frode, a’pubblici incanti. Han conſiderate i Ve

ſcovi le Chieſe còme pupille, e gli Amminifiratori come tutori

e ſi ſon giustamente ſerviti delle leggi comuni regolati-ici dell’

Amministrazione della tutela: Tutor rem pupillì mere non porest,

idemque porrigflrdum 'ad ſimilia, idcst Curatori-r, Prarurararer, é*

quì aliena negati:: germi: l. I. S. ul:. flì_canrrab. empr. é- I. 116._

C. cod. Non lícet ex oflícío, quod qui: admíníjlrar. emere quid per

ſe, 'vel per interpoſitam perflmam, e la ragione ci ſi adduce nella.

lÉ'gge pupíf. de Autb ó- c‘onjî mt. Tutor é- emptorír, ó- venditori:.

o cio un r' non potefl, le quali le i tutte, che arl‘ano di ven-.
g gg P

dite, ſi stendono da’DDt anche a le conduzioni. Ora per i ſon

di delle Cappelle, d* altri Luoghi Pii, che non formano Co.

munita, ma han ſolo i P‘rocuratori, noi andiamo a ſeconda di

quello steſſo , che praticano le Curie Veſcovili ,le quali hîncono

cruta

I
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ſciuzta la neceſſità degli affitti. Perchè dunque non ſi ſa lo steſ

ſo dalle Menſe Veſcovili medeſime, da’ Capitoli , e, dalle .altre

Comunità? Si crede, che ſiano più vigilanti i Veſcovi-col ſr,

ptaintendcre al loro Economo, e i compagni Preti , o Frati ſull"

operazioni del compagno: ma e ›un -vero inganno : Se vi

era Comunità, che da tutti credevaſi attcntiflima alle.colti

vazioni de’proprj fondi, che aiutava l’ industriarconñogni .ſor

te di negozio, che destinava degl’ individui ben periti znell'

Agricoltura, che credevaſi di ritrarre da queste industrie icam

pestri de’ teſori , ella era l’ eſpulſa Compagnia. E pure (ſi

può ognuno accertare-da' libri) oggiper la ~vigilanza de’ Su

premi Min-.stri ſi ritrae quaſi il doppio degli affitti de’ fondi di

quel che ritraevano quei vPadri, -ritenendogli per conto pro.

prio, poichè dedotte le .grandi ſpeſe per tale industria, il

guadagno netto non lpuò paragonarſi a quel che ricavaſi da quel

le locazioni, o cen nazioni. Or ſe questo in que’ Padri, »che

erano così :attenti `in promuovere i temporali intereſſi della

Compagnia: quanto più in altri Eccleſiastici, che ſono o più

applicati al divin ministero, o_p\’c.›fe\l‘auo` un instituto di .vita

molto diverſo? 7

Io non -credo, che ſiano'Com-unità di Preti, o di'Frati ,

non Menſa Veſcovile, o capitolare, che abbia i fondi propri

ben coltivati., come ſarebbero in mano de’Laici. Se pur vie,

`biſogna dire, che il Veſcovo, -il Capitolo, la Comunità de’

'Preti, 'o Frati a tutt’ altro penſano fuorché a' diviniaſervizi,

“poichè la Cura delle Campagne richiede tutto l’uomo-. ~Alme-,
no S. vAgostino fin d’ allora che ,la'ſua Chieſarcominciòadaver

fondi :per 'pietà de’. Fedeli .ſe ne attristava, dicendo, che gli

Ecc‘leſiastiei debbon viverede’ſrutti, che ſi offeriſcon daÎLaici,

e che malamente in .cambio ſi davano izſondi. Perramministrargli

ci'vuole ‘della~ñcura ;vs’ immiſchierannodunque i Laici , e li

Eccleſiastìci ugualmente in.questi'temporali negozi, e chi-re a.

poi ad orare , euplacarZDio? Chi hapiù tempo di ſalmeggia

re? Clerici non-Iibcmer-ad ham- ſi-deformitatem immífiuerunr, qui

defiderabunt fruc‘íux ex raet‘îra dee/orione ſieacquirere. Nun: .vero

cori/Zi: eo: e0rum,(qui ſzcularia gerunt- negoria, cura”: é- admi

m’/ rationem'imitari, ande é- uniwerfiicommiſhmrur ,.atquc. :urbana

tur. ' Qnm enim ci** n0r,‘eadem qua tuo; ſallicitudínc tem-amar ,zqiu'r

propítium faciat Drum ?Tropic-rca 0.*- aperirr non poflirmm ,Aquarium

non meliu: Ecole/{u quam _flrcularia~ gubrmantur. Q

‘ UC*
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'Arena-verità è così conoſciuta dagli Ecclefiîaſlici'medgſimìì

de' tempi nostri , che per l’ ordinario oſſervando, quanta dillipazio.

ne porti ſeco questa cura. de’negoz) temporali, per non;distrarſi dal

divin ministero ſcelgono uno, cheſi addoflìrl peſo dLl‘uttÌ i ſc.

colareſehi negozi. Così i Veſcovi ſervonfi dell’ Econorno,,o .ſia.

Procuratore della Menſa: così i Monaci, i Frati destinano un

Padre per- ſoprintendente alle Finanze, acciò stiano gli raltriin

pace ad attendere all' orazione . Ma questo è—ſalvar. l? anima

d’-un Frate, d’un Prete, e perder quella del Compagno..Vi -è

forſe' una legge, che vieta ad un Prete, ad un Frate lf‘ingerirſi

ne’negozi , e .il permette ad un altro? Aiello è un far, che il_

male cangi di ſito, non è eflirparlo.

Se i Veſcovi aveſſero il loro Fconomo Laico, ſe ivFrati, i,

Monaci destìnaſſero Laici i Sopraìntendentialle loro rendite, la

'coſa andereb’ne ben fatta. E così in vero~fanno quelle Religioni

mendicanti col Sindaco Apostolico, chTè un Laico: nè; queste

Reli ionili distinguono perchè eſſe han preſo un; istituto più ri

goro ', ma perchele altre han cercato d'ammollire la rigidez-.

za d’ un' istituto comune ſul principio, a. tutti i_ Religioſi, anzi
a'ìtutti gli Eccleſiastici. e

Or questi Sindaci.,che oggi ſon rimasti alle ſóle- Religioni

mendicanti corriſpondono a quelli, che dagli Antichi dicevanfi

Paramonarii rammentat-i ancor da Giustiniano l; 46.5'. 3.. C. de

Epí. ó* CIer., che al dir di Gotofredo erant_ Villìei', ſir-e.- affare:

gflìflîonum, ex eorum- genere, qui rer Ereleſiajlicar- :rimini/fur”.

hier-rino costoroxLaici, e che amministravan l'e_ robe anche_ de'

Veſcovi ſi rieava- dal Can. z. del Conril: Calce-ion. ove diceſi: sì

quír Epiſcopale per pecuniam fee-eri:: ordinaríanemñ ó*- fidn pretr’o re~

degni: grafia”, qua non pote/Z_ 'vendi, ordinaraerítque per PEC”

etiam Epifiopmn, Prerbyremm, aut Diaconum., 'nel quemlíbet ex

bi: qui :Minime-ranno: in Clero ,. aut promo-veri': per pecuniamdiſpenſa

:ore-m, ma Manſionaríum, *vel quemquam, qui firbjeó’t’urefi regale

profila turprjjí'mí'lucri commodo, iír cui hoc attentati probatum fue

'rít propria' gradi”, perìcula fiabjacebit., '

Axel che traducefi, Manſianarimn, nel testo original. Greco è

Paramanarium, e il_ Manſionario fra le varie ſignificazioni (delle

quali vedi il Ducange) aveva ancor nella, cioè d'amministra—

torde’ Manſi ,v o fiano fondi dotali. del e` Chieſe . Ora nel Cano

ne ſi proibiſcedi ordinare; coloro, quien Cla-ro ſunt, per denaro

e ſi proibiſce di “promuover coloro , qui ſabjeflifimt regala rur

.ptflùui [atri commolo . Ognun vede che costoro, che ſubjcffíſunt

R 2 regala
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regale, fra i quali-ñannoveranſi i Diſpenſatori, Manſionarí.,›o Pa

-ramonarj, ſon diverſi da colonoJ ſunt de Clero: che ſi uſa dal\

Concilio per eſſi', l’ eſpreſiione di Ordinari, e per gli altri di

.promo-veri. Ora il ſizbiìex‘ regular non denota affatto qualche reli

gione': nel Greco testo la voce Canone, che ſi è tradotta regala,

ñnon eſprime altro giusta la notizia di quei tempi, che _la nota,

ño ſia tabella in cui erano ſcritti tutti gli Officiali, -Ministri,

Amministratori, affittuarj delle robe Eccleſiastiche, ~.e il ſubiíci

-regule è qui l’ eſſer ſcritto alla tabella vietandoſi a’ Veſcovi

non ſolo di ordinare i Cherici Simoniaci, ma di promuoverefl-i

.Manſionari , gli Affittatori, ed .altri di vcoloro , che ſono nella

lista rurpiflîmilucrí commodo., vale a dire di non ſentirſela coll’

Amministratore, e prenderſi un buon regalo per dargli a buon

prezzo l'affitto de’ fondi 'Eccleſiastici, e di eleggere un uomo

-talora men’attento,che .corriſpondeſſe a lui ſecretamenteñ, e .la

.ſciare il più-attento. La rifleſiione è del famoſo Van-Eſpen

negli Scolj a un tal Canone: Nora-:dum bar rerum Ecclefizstíca

*rum Diſ‘panjîztorer, Oeconamor , ml Paramonariar exprefle difiín ui

-ab iis', qui in Clero ſunt, unde, é- ipſí promomri dicuntur. pi

_fi'opi 'Hero, Prerbyteri, Dim-om', ó- m‘ in C'Iero ſim: ordinari..

Verum quídem est, é- de bír dici quo _ſunt fida regala, ſed per

:bat non alíudſignüîcamr, quam cor in_ Canone, ſeu [aterculo, ſe”

-Matrícula Eccleſia defiribi tamquam ejur Mini/hot, fiale Operaría:

tuo” tamen Clerici; g/Fe .adnumerflndan tm” bi magi; ad ſpiritual”;

deflinentur… ` q g _
ſiDovrebbonſi obbligare gli "Eccleſiastici tutti ~di ſervirſi di

~laici .Economi, tanto i Veſcovi, quanto i Capitoli, i Frati, e.

ſpecialmente coloro che poſſeggon ſcudi@ Poichè quale incom

'venienza non e di eſercitare tutti gli atti di esterna giuriſdizio

aie da lor medeſimi, ed impicciarſi fra le controverſie di tanti

-vaſſalli? "Giacche ſi trovano ivfeudi in mano degli Eccleſiastici

'con tanta improprierà perchè -un Agente Laico non .fa tutto

quello,-che_gli altri-Baroni del Regno benchè :Laici pur fanno

per mezzo de’ loro Agenti, per non inquietarſi continuamente-.P

'Gli Erarj che "ſono `obbligati a tenere Laici nel feudo, perchè

'debbono -avere il 'ſolo nome da legittimar certe ſcritture con

farſi poi íl’eſazioni, e tuttociò, che appartiene al negozio da’

:medeſimi Eccleſiastici? -

‘ Che -non ſia questo progetto una rinnova-zione dell' antica

diſciplina, *che oggi la prima volta ſi tcnterebbe, ma un co

stume, che al preſente ancora è preſſo alcuni in oſſervanza, ce

Tha inſegnato lo steſſo Veſcovo d’Ariano.. (Lelio Santo Prela

to,
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, to, in tempo, 'che qualche nemico-della pace nonaveva ccp'.

cato di ſeminar diſcordie, moſſo da -vero ſpirito Eccleſiastico

degno de? primi .Seco‘li .conolcendo l'abuſo, che il ſuo Economo

ÌEccleſiastico s’ ingeriſſe nell’ amministrazione` de’ beni temporali,

ſi dzisto lieſſe dal divin Ministero, riſolſe di costituire un Agente

,generale Laico, che caricaſſe di quelli _impicci- [l più giu

sto, il più puntuale, il più fedele ſicredè .eſſer-.allora D. Fi

iippo ,Bevere, .quel Bevere steſſo, che oggi rè…_impuntuale, ſi

cerca diſcacc’iar dall' affitto . E' degna di quì inſerirſi la patente

ſpedita dal Veſcovo in ſuo favore per vederſi quali erano i

motivi , che muovevano l’ animo del buon ~Prelato a così ri.

rſolvere. v

Domenico Saverio Pulce Doria ,- Dottore, e Maefir‘odé Sacra

'Teologia, per grazia di Dio, e della S. Sede Apostolica Vefi‘wo

-d’ Ariano Barone di S. Eleuteria , e di S. R. M. Conſigliere a la

tere c'e-c. Avendo Noi prororoi/Za la carica di generale Economo del

.Ia nostra Menſa Veſcovile finanziata liberamente dall' [Ill/Z", P

molto Reruerendo D. _Niceola ~Canonico Bruno ultimo, .ed immediata

-Economo predeceflbre ſotto il dì 4. di questo meſe d’ApriIe [758.

come dall' atto di tal rímmz-ia in nostra Banca dr:. in perſona dell’

Illafire, e Molto Rea/.Sig. D. Domenico di Paola Canonico della no

bflra Cattedrale, e comecchè ABBIAMO STlMATO oPnonTUNo m NoN

TOTALMENTE ALLONTANARE DETTO Nosrno ECONQMD DAL SER

VIZlO m SUA CHIESA, E CANONLCATO, confidando intanto nella

. fledeltà,_probità, integrità, ed eſperta-za del Sig. Filippo Bee/ere

a'i quqfla medeſima Città , quale ejòrtiarno a rire/vere una- tal carica,

ESSENDOCL Acuonr; ANCHE [L saavrzro, E BENE-DE’I’OVERHÌÌ ~

medeſimo .deputiamo , ed eleggiamo Agente generale , e ,Sopraintendente

,di efla nostra Menſa, ed a quanto alla medeſima ſr' appartiene circa

' i ſuoi effetti, ebeni tutti , volendo., :be in tatte le ſlipule, ed :stru

menti, obblighi di aflr’tti, locazioni, cenſìzazlioni, ſaoeenſìrazioni,

ſcritture pubbliche., epri-outeſintemenghieflò ,Be-vere, dopo e .

ſerne cerz-iorati Noi: e che non ,pofla far/i atto .alcuno di dette j i

pole, -o altro come di ſopra da _ejr’o Signor .Canonico .de Paola, ſen

za intelligenza .eſprefla ,di detto Signor D. Filippo: come pure-uo

gliamo , e comandiamo,.cbe .detto Sig. Be-vere abbia facoltà d' agire

in ogm' Corte., Luogo , e .Foro per …eq/è attenenti a detta Rev; Mett

_ſa , ,dando/r' anche-facoltà ali-potere inte/tar procure in -caſò di con

.troſaenzyione ,potrannoinſbrger fuori di quefia nostra .Città , potendoci

.teflo Sig. Beoere affisterci di pezſona. Ed a tale effetto ad efl‘o Sig.

`Agente generale, e Soprinten ente della ”tz/ira Menſa gli diamo

.tutte
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rum- le altro facoltà‘neceſſarie,- ed wppromzìonì‘, {comandi-Wuz.

"che in rale ſia a-zmto, tenuto, e riconoſciuto da r'utríz che ſima ſi”

topojli alla ”ostraìgíuriſdîzione _ſimo le pene a nqllro'arbitrío, due

_ſaghe [a nostra intenzione ,ſi è che ”mi i negoz-jidi ”offra Men/*a

”ſſîno fotto l' occhio del noflro Agente generale, e! dal medeſima [I4

na maneggiatì, e ben pondërati PER MAGGIO-R UTILEDELLA

CHIESA. Cſm' e non altrimenti ó-c. f ‘ ›

Dato in Ariano dal nastro Veſcovi! Palazzo lis. Aprile 1768.

D'OMENXCO‘ VESCOVO! Dl ARIANO o

Reg. foi.” 132. .

- _ Giuſeppe Canonico Billotta Cancelliere zu:.

Vi è il ſigillo..- . ' . :

Or io dimando, ſonce-ſſrti a] preſente q-uei timori ben giu

sti di diflìpazione, per cui allora ilV’eſcovo ſi moſſe ad eleg

gere .tm‘laìco agente ?- Ha il Canonico~E`conomo acquistata più

forza',- ſicché poſſa- meglioi reſiſìere'alle* fatiche, alle cure, ſen

za* traſcurare gli obblighi del ſuo ministero P‘ Appelliamone dal

Veſcovo oggi-forſe male informato da talnnzſuo Ministro invi

dioſo, al Veſcovo allora retto,~-ed imparziale. Proponiamogli

..drimimr non gli eſemp) çle’ primi Veſcovi della Chieſa, ma l’

'eſempio ſuo fieſſo; anzt ll proponga agli altri Veſcovi d'imìrar

*il Veſcovo d’ Ariano.. ~ i i › z

‘ Non a torto- dunque ognun ſi maraviglia, che oggi' non

-ſolo il Veſcovo d’Ariano non- ſi ſerva di Bevere per Agente,

come fa,v ma. voglia anche rimoverlo da’ſÒndi, che ha miglio

rat-i per cento anni, miglioramento confeſſato negl’istrumenti,

mi liorament‘o’, che il Veſcovo ben ſapeva, e lodava, e ſ1- con

felëáva obbligato a questa famiglia . E ciò per la ſcuſa di vo

lerlo tenere-a conto proprio, quando' agli Eccleſiastic‘i- ciò aper

tamente diſ’conviene,` e dee victarſr come ſi è detto, anche

per maggìor'utile'delle. medeſime Chieſe.

O`uefloñ punro- non è nuovo: riconoſce 1’ epoca steſſa dell’

Ammortizzazione, ed io ammiro da tanti val‘entiſiimi Scrittori

non eſſerſi~` oſſervato, che* nella medeſima legge di Valentinia

no‘, Teodoſio, ed Arcadio, in cui ſi proibiſce alle Dìaconeſſe

di* testamcntare a favor delle Chieſe eſpreſſamente ſi_ ordina,

che le Dia‘coneſſe non poſſano*- amminist‘rare fondi 'ña conto pro

prio, ma doveſſero dargli ad altri, e perciper fol‘oipacifi‘camen

te le rendite annuali; anzi qui. principalmente ſi, raggira la l`eg~`

8°:
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ge, ſoggiungendoſi p'oi, che morendo, tali beni non poſlgno

alienargli in‘ſavQt della Chieſa; Nulla nrſì-emenſir ſèxa ínta an

ni!, cui *nativa prole; fit _[Z‘eundum praeeptum Apo/Ialia Diaco

mſi’arumConffirtíum tramferutur. Cum filiir ſia': Curatori il

acta: poſcír) perito." BONA ,SUA :Domus SEDULA uuerous Guian

DA COMMITÎAÃI‘LÌPFA ”rerum PnffiDioRUM SUORUM REDDI’IUS

CONSEQUA’IUR . lndi ſoggiunge: ;Nullam Ecole/ram, .nullum Cle

rirumſeríbat.hai-eden:: Mabpriaz-ditutto, quelchezſi ordina,appuntoxil percipere ſolamente ,le rendite,,ſtnza ìngerirſi *nell*

amministrazione e colturade’fondi. , _ .

Or=ſeque~ſiàlegge è una di quelle, che con 'RealiDi

.ſpacci ſpecialmente in quello per le Monachedi Caſiell’a ma

re ſi è voluta rimettere‘nell’ antica oſſervanza; ne ſiegue per

incontraſiabile conſeguenza, -cheoggi la Suprema Giunta xnon

dee brigarſi peruna nuova deciſione, maprender più tosto gli

eſpedienti per l’ eſatta eſecuzione di una legge che la Real

Clemenzaha già .voluto per beneficio de’ſuoi vaſſalli riconfer

mare (r) .

f

f'(l) Ecco il Real Di‘ſpaccio.,, Sul

- ricorſo umiliato al Re delle due So

ſelle D. Giovanna . e.D. Chiara d'

Aiello di ”testa citt-è , le quali cer

carono Soprqfli provea’iment: per ſli

ebiarmſi mill” la donazione inter

* vivo: 'fatta da Suor L‘manuella d'

Aiello . [Manara Bizzna dell' ordi

ne di S.›Domeniea altra di loro So

rella' di mm‘Muflhría proveniente

da Fri-:lità anita i” beneficio di un

a Confini-,torio - di -povere ,Denzel/e

ſono `ilJ’ítolo di S Anna eretto di

,fre/l'0 .nella steſſa Città colla ſosti

zazione del Capitolo di coreflo Cat

tl’íldlf in mancanza del Rec-Inſo

rio. Eri eflèndoſi ordina” a VS. di

prendere'. la più .eſatta informazione

e dire ilſito parere canſiríeratele [eg

gi del Regno ,- e ſpecialmente quella

dell' Impero/{ore Federico Il. *viene

to” ben díflinta relazione degli l!.

del paſſato mej:: 'd' Aprile ,,dd eſpor

re particolar-meme tutto quel/0 che

'degli arti fabbri-*ati in ron-ſli: Lor

.te. nella cauſa tra ſuddette Sorel

RCA'

le, riguardo alle [oro ref ettivepor

zioni, ed ”l detto de’ujflmonj ſlm

i giurllzialmente eſaminati , era/i da

VS. verificato intorno al titolo , 1:0”

rui‘ſi poſſedeva dalla Bizzoca , la

‘Maflaria dieuiſijratfm_ ed intor

no al fatto della` donazione uni-i

l peſi alla. medeſima anneffi ñ i Dopo!”

piena narrati-oa de‘ll'oecorjò paſſanÎ do ella a manifeflare quel cbeſl’voe..

corre - la, materia , rapporto 'la

‘ prima legge dell: [mp-*moore Vaje!,
.tim'aflo rl Senior': .ìv 'promulgaja ton.;

_tra gli ECCÌrſſ/lstitìéf‘t’… ricevi-fiero

qualſtjiaErearta a 1064.41.: Donne'.

. l' ultra, :In rnjègr'liro‘prozn'ulgò Teo.

dojío il grande 'fzroílz‘z’tifla alle-…Dini
. comſſe di reflui-.- afazrore delleſſCbie

‘ ſe . ed anche :lx-'Poveri in pregiudi

zio de’eongiunti , e, (nella che; i”

, "innovazione dellepr'ecedenti jípaó

Mirò d-zll’lmperndore , Federico H.

,Questo dritto a': diſporre 'dr-[l'uſo

nel temporale riconoſciuto immer.

jolmente come inſeparabile dalla Le

:gislazione de’PrincíPi mi loro Do

L/MÌ'EÌ.
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CAPl‘TOLO' 1:11. `

. Non nuoce all’inrcrejie temporale del Veſcozlo d' Ariano,—

e gior/a infinitamente alla Stato, che gli affitti de’

- fondi delle Chieſe ſiano pcrpctuí. ,

Uanto ſi è trattato ſinora non dovrà incontrare gran diffi

colta preſſogli Eccleſiastici, la maggior parte de’quali è

già perſuaſa di tal verità, ed a riſerva d’alcuni pochi, gli al

tri non han piacere di vivere inquietiſiimi fra tali' impicci , e

faticar per la Comunità. Bindi ſarebbe questa legge un con

ſermar ciò, che la più ſana parte di loro veramente eſeguiſce ,

e un toglier ſolo lo ſcandalo da alcune Comunità non ben re

late. Alelche forſe non approveranno gli Eccleſiastici a pri

mo aſpetto ſi è quel, che dovrò ſoggiu-ngere, che non basta,

che ſi obblighino di ~dare in affitto i terreni, e non coltivargli

per proprio conto, ma di dar li in enfìteuſi con cedere i mi

glioramenti all’enfiteuta. Speriamo però di poter loro dimostra

re, *che anche queste concellioni ad enſiteuſi ſiano ad Cffi di

grandiflimo vantaggio (l), c che stante la preſente polizia del

Re

mínj, e I’oflÈ-rv/mza delle fluide!”

Leggi fa VS. vedere rli eſſerſi man

tenuto nel loro pieno vigore in qnc

_ſia Regno i” tutte le differenti do.

minazioni posteriori, malgrado an

che la condizione dj quei tempi ca

Iíginoſi, ”e'quoli tal dritto de’So

m‘ám‘ *veniva da una mano di Dot

tori, e Claſſi-tori trattato non con

le Jucre dottrine, mn con la _ſola

_ſcorta dei pregiudizj volgari. Final

mente _ficmda VS. ,riflettere che gl'

SS. Padri, e i dotti [paſſiona

:i Teologi hanno riconoſciuto per

legittimo, ed' incontra/labile questo

dritto delle Sovraníta terrene , ed

ban condannate le diſpoſizioni a

favor delle Cljiejè con impoverimen

to de’ congiunti, ed ”nc/;e qnt-gli

.Eccleſiafliei , che le *vanno procu

rando: ha. concbínſa con dichiara

rc il _ſito parere di doverſi annulla

re da S. M- la rider” donazione.

ln/brmato il Re di tutto questo dz'

ce, cbr non toccando a Dottori, e

”tolto meno a quei di nn:: ”la/*rifi

sta ignoranza 11 derogare alle leg

gi. e l’abrogmle. vuole, che .r’ojl

firvino le leggi del Regno , E PAR

TICOLARMENTE QUELLE , CHE

SI ClTANO Dl VALENTlNlANO

SENlORE. DI TEO-;OSIO MA

GNO, E DI FEDERICO ll.
ſi Napoli 30. Maggio 1767.

BERNARDO T^Nuccx .

Signor Governatore di' Crt/fell' a mare .

(1) IlVeſcovo d'Ariano medeſimo

le oggi non aveſſe qualche privato

fine per le controverſie con Bcvcrc

confeſſercbbe questa verità. l ſuoi
lantcceſſori l'han confeſſa-ta. in far:

continuare per un ſecolo i Beverì

nell' affitto collo steſſo Canone, eliſe

un cnfiteuſi in fatti, ſe non in'pa—

role .~
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Regpoaſſolutamentenon poſſano gli affitti l'egplarſia'ltrlmenti.

e sì è già veduto, che i fondi non debbano colttvarſi a con.,

to proprio, che ma gior utile ſia per gli Ecclçſiastici il dal-gl;

in affitto. Ma queſti affitti non vanno eſenti di pericolo” ſro.

de, nèſon ſempre gl' iſieſſ: le ſolennità degl’rqcantr, che

ſpeſſo abbiam veduto ricercarſi ne' Sinodr D_roceſam da: Vaſco.

vi in queſti affitti; e la pratica di tal‘rncanti per le_ Chieſe del

Regno denotano, che gli Eccleſiaſhci non ſon ſicurrſiirni de’ 10;

Compagni, che non ſempre il Procuratore, il _Comuniero (im.

pieghi. che ordinariamente vanno per tantum) rieſce rl rù eſac.

lo, il più fedele: che può talora -partecipare coll’ a ttatore,

uò preferire il meno offerente perchè_ meglio-a lu] corriſponda,

tn privato. In fatti ſi era introdotto in alcumduoghr un cano

regalo fuori dell'affitto, che chiamava” pitanz-ra, bibalmm, vizi

pot-alam, che ſi dava agli amministratori , e~ costoro facevan degli_

arbitri ſugli affitti, proibito perciò da vari Sinodr Mirbin. C. 3…

Andornen. tit. 22,. C. 3. Camaraeeétſl (1)._ _

Dipiù

role. Dunque questo Iffitto perpe

tuo. o enſiteuſi ſi credeva più uti

le. che non il cambiamento del C0

lono. Negli atti del S. C fol .4|.

vi è un biglietto di Monſignor Ti

paldi, che nel i736. benchè aveſſe

avuto mag iori offerte. non volle

tcglier l'a tro a Bevere. ed a Mc

ola ſu” Zio. Ecco come ſi eſpreſſe

quel buon Prelato.- R. D Domenico

Albanefi Leonomo potrà fare una

ſcrittura a favore di D Bartolo

mro Meolo, e D. Nic-cola' Bevere

affi’tuarj nel feudo di S. Ela-ute

”o . . no” ostante l’oltradecima

.-.. mi fa” moſſo o _fiu- detto rila

ſcio- in uanto il _firddetto a tra

”re E’S ATO SEMPRE PUNTUA

LE a fiddirfîne ogn’anno. ed an

ur” per affetto c/1e porto al met/e

_flmol (OME ANTlCO COLONO

della Menſa Vrfiovile, e per altri

ſetti/finti ſim' , che ba” moſſi; la mia

Unite.

Ariano 16. Aprile i736.

Bruno Vncovo m Anzano.

Quelli rettiffimí fini nell' animo

d'un Santo Prelara’ no'n potem eſſer

altri, che l'utile. e il vantaggio

della Chiçſa. lntlntn oggi ſi preſen

ta per pa te del Veſcovo negli atti

della Giunta _fil 24. una fede di al

berano de’ ro. Maggio [770., in cui

pcndendo la Real determinazione-,lì

finge di darſi in affitto i fondi con.

trafl’ati a D. Gio. Batista Vitolo,

coll'rbbligo di procurare modi: om

”ibm l'eſpulſione de’Beveri. Cho

eſempio di Cristiana moderazione!

(r) Vedi Want-ſp. de admin. Ò* a.

lie-nat. óonor- Horſe} ove rapport

l' editto regio al Sinodo Camerata-aj:

art asaau ſurplus declarons que

les biens des lieux pieux ne ſe pour.

ront bailler en ferme ou lovage, ſi

ce n'est après trois prnclnmatinns on

atrachus de billets ſaites aus lieux ac

ccùtumés. le tout ſans prendi-e por:

de vin a 'la diminution du randaige :

Queſt' ordine di dover eſporre rut

to agl’incmtí- ſenza prender il vi

no, o ſia il óibalio, in frode del

la giusta penſione, conferma il no

stro argomento,
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Di più i ſemplici conduttori ſono'ſpeſiſſo'î deva’flatori della

campagna. Per evitar le frodi han gli -Eceldiastici‘vietare le lo
-cazioni adr‘longumìtempur. Ma ha riparato :ad un -ma‘le'con un

altro .maggiore. 'll conduttore ,ache ſa *dover `uſcire dal fondo

dopo‘uno, due , al più tr‘e anni ſi sforza -in quel poco di tempo
di ìric‘avarquanto può: o che =ſ1a que’ll’ anno destinato per quel

la ſementa, e nò, oco gli 'preme, e come colui, che ha la

premura d’ avere i chi prima del tempo non cura, che l’arbo

cello `s’inarndiſca (r). :'L‘Amministratore all' incontro certe

volte “per restar con *maggior onore,~altera le penſionitſolite de

gli affitti ,riceve gliapplauſi de’ compagni, e il *ſucceſſore nel

la carica ritroverà -i Îterreni -cosi 5e'ſangui, e 'malmenati, che

non avrà neppure :la .rnetàrdellc îſolite :penſioni . 'Arctic difficol~`

“tà. ſi evitan .tutte ‘nell’-enfiteuſr, Posto un *,Îiusto Canone -la pen

ſione è ſicuriffima, è-certa z,e non Îvariabi e, -eítanto più-ſicura

quanto lì`Enfiteuta di giorno in giorno andrà migliorando il -ſon

do quando‘ſapràyche *i miglioramenti :ſon 'ſuoi,ñciocch`è non-è

:mai ſperabile'dal ſemplice ~affi[[a[OTC,*ChC non-è si‘folle d'im

'piegar le ffatiche per-altrui utilità. ìLe *rendite 'delle 'Chieſe

vengon cosi ad eſſer -coſtantiyciocchèñè di ſommo vantaggio

per le Comunità, le‘qualì camminando 'ſempre ſu odi un cerco

flabilito 'tenore, e 'non,potendo or-allargareñ,'ora'restrmgere la

“mano, come fa `un privato -Laico 'nella 'ſuarcaſaznon ,poſſono

'vivere ſull’üncerto ,ma han biſogno di‘una certezza ,stabile dì

rcndìtcîpcr distribuirle'con uguaglianza… 'E finalmente questo :è

inn progetto, che `è d’ infinito 'vantaggio ai `Laiciñ. 'Nè ,vi cal

Ktra -manicra xdi ;promuovere ſil’ñagricolturac,~stando,i ſentii; nel

l e.

r '(r) 'Coſimo-Trino] periti'ffimo'Mae

'flro’d’ageicolturn nel diſcorſo preli

-minare oſſerva 'non ;poterſi ;ſperare

-giammaitprogreſſo di. questa nobiiiſ

-ſlma ~ arte dove coloro , ' che -‘colrivano

-non `ſi~credan ſicuri delîpoſſeſſo :dì

-quel ?fondo ,'che-è il *ſoggetto delle

loro `fatiche , - ed'in 'propoſito ² di be

ni di ² Chieſe ' ha ?permetto (che -‘ ren~

-derabberoa‘ſſai g’piùiin ’mano~ di chi

.poteſſeîrumm’dfllit-n ſuoivpoſieri . e 5 _

-in que' paeſi già 'detti, ov' eran Prin~ che `in = grandi’ſſrmo Pdl-inno: della Re

ubblicn tom-?ln *condizione di 'sì

’ tti ‘ beni 'tenuti - altrimenti . Dè‘fide

Îterebbe , che î ſi ìlivellaſſero' tali -' ter

ltenixcon diſcreta.: ſtabil Penſione

 

'a ehi gnmuiſſe *con amore ,'eTpe

ra.-che poſſa eſſervi qualche ſavio',

*e io‘Ponteflce,-cheìſecondi i‘ſuoí

degderi . ‘N`ella’conſulta -d’ſArgen

'to in 'fine di questa 'ſcrittura ſi ñve

‘drà , *che 'Urbano VII]. Îlnnocen

'zio X. Gregorio SXIl. -fecero -alcu

'ni ſimili lflabilimenrl ;per lo Stato

'd' Urbinoyper *Ferrara ec. Dunque

'questa inalieruzione non è una diſcrr

plim `indiſpenſabile , e “i -Pomefici

-cipi , penſar-ono diffcrenremenreche

:altrove .' dand’o ~l’ eſempio a ìPrincÌpi

= di riparare .



IRegno i” mm, degli Eccleſiafficîi’ ° cle’ſhfflffi'a oi-di'ſiffltrazîio.

bile gente .. l» primi, non- debbono: gli altri non y03110110, "è

ſſono ſecondo-il preſente-ſistema applicarſi-all? agricoltura, poi.

chè non ſiamoeaîtempi', che. iDettatori ſi chiamavanodall’ìaratro .

E' dun ue' lîagricoltutaogîi aſſolutamente in mano-del vil.

la… ’ che o" Poveri" che E… a Péſſegsonoz-da chi. aſpettere

mo la coffivazlone‘de’fondì'a e la riduzione de"terteni: sterili a

culti, lepiantagioni- degli alberi? l'unica via è': di darea. co.

storo terreni: con moderati: canoni, ad enfi‘teuſi ,_, e, laſciargli fa.

.tìcare con lor- vantaggio..

Io~non pretendo, che per ſar, utile- a’poveri ,. edîall'oó Sta.

to debbano, i

lopretende 1., non ſarebbe- una pretenſione-_contraria al. ve.

ro ſpirito Eccleſiastico :.- chieggo ,. che tollerino- in- pace un;

coſa,v che a_ loro- non: nuoce, .e oiovaz moltiſſimo agli altri:

mi par che ſia una- moderata richiesta. Cher gli E‘ccl‘eſiastici

li Eccleſia-stici- incomodarſi un tantino- (1).: ſe`

Boſſan ben coltivare i fondi è una ſperanza ben vana :mon-deb

ono. impiegarſi in. questi balli. Ministeri, non poſſono, ſenza di

(Ìr) Quante-elemoſina firmo gli Fc-ñ

el'eſiastici~a"poveri! Speſſo è un ri

dt-mre quel che s' è avuto:. ſarebbe

meglio il ſar meno clemvſine . e non

toglier tanto- a?`poveri. i’teſiî.. Questa`

è* una verità', che non fi vuol com

prendere: un affitto a diſcreto prez

1,0 d? un fondo, che- fa. la. Chieſa al.

povero , è un atto di-magginr carità ,.

chela distribuzione n povetirdi tnt-

to il‘ pî-ezzo . che ſi- ritrae da" ſudoti:

d'un, che Fatica per eolrivarla cam

pagna.. Che giovltangariar questo,

per. ſoccorren a quello?, Un bell”

eſempio di vera regolata carità* quaſi

in conſimil materia per protegge: l"

agricoltura, e ſollevar- i poveri- non

per pochi momenti. come ordina-

tiamente avviene nelle d'ſh-ibuzioni s.

ci ha dato il nofl‘ro-piiſſimo-nmabi

liffimo Monaren. il quale approvan

do quel. che íl Conſiglierñ Caruſo

con ſentimenti pieni di ſavi’ezza, e

*li 'ven cristiana pietà'. avea umilia

to, conſolòí poveri di Roccacalaſcio

col ſeguente diſpaccio..

S, 2.. stra :ſir

Campo/Mundo il R‘e l' infili” ſh..

to della Univerſità di Rofl‘flt‘lllſlstlſſ”.

uno de‘ Fear/i degli Stati Medici-i,

ridotta ormai ”ſole renticinque Fa.

miglio. tutte povere.. e miſerabili ,

per efl‘er loro ”mncfltn l'industria

delle pecore ,. ed ”rc/:e- perchè; ”orev

Bom” .. on/le poter: colti-'porci ter”

ni ;~ approva quel clre- /i è propri/I*

da VS; ”lustri/ì in Cerljizlla de-ſi I8.

Ottobre dell** aMto- fmfl volendo

perciò- lr'i M." S. , cbe la metà: degli

animi* ducati* ottocento ſe/Dmtntto ,

ſlabiliti- pn eſfitto della Rea] Pit-rà

per* di/Iribuirſi in lima/[ne in tutti

quei Feudi .giri ”mm-*nta nel decor

ſo Natfllc in due. quattrocento tren

toquflrtro; r“ impieghi interamente

da VS; lllllſiriſt. tollrt ſi”: ſhlita

attenzione rn benefizin de` Cittadini

della fl~~’7`a Terra di Roccacnlajèìo i”

provv-derli a proporzione della lo”

abilità . di pecore. e di bow'.

Cajerta a7. Gennnjo [770.

BERNARDO TANUCC].

Sig. Conſigliere Coro/ö.
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strarſi con grave ſcandalo del Servizio Divino. Roma steſſa n’e

può 'eſſer d’ eſempio: quanto sta male l’ agricoltura in que’ ter

mori! Banti terreni inutili, paludoſi, non coltivati! Non ſon

quegli i campi medeſimi, ſu de’ quali ſudarono anche i Fabricj‘

iCammilli, i Cincinnati? Si, ma non' era allora una Città

d’ Eccleſiastici: ove la Città tutta è culta , resta inculta la cam

pagna . A promuoverſi l’ agricoltura biſognerebbe, o che i ricchi

poſſeſſori de’ fondi ſcendeſſero a mancggiar l’aratro, o chi ma

neggia .l’aratro, aveſſe fondi.

Se dunque gli Eccleſiastici non oſſono coltivare i terreni,

nè mlgliorargii, perchè impedire, cfie ciò facciano i Laici , c

toglier questo vantaggio allo Stato? La proibizione fatta nell'

estravagante ambitíoſe di affittare i beni Eccleſiastici ultra trio”:

m‘nm, nacque dall’inconvenìente, che ſpeſſo alcuni beneficiari

facevano un affitto per lunghiſſimo tempo a buon prezzo , pur

che gli ſi anticipaſſe la penſione. Avveniva talora, che il bene

ficiato moriſſe, veniva il nuovo, e ſi metteva nell’an ustia, 0

,eli morirſi di fame per più anni, o di crudelmente cacciare

l’ antico affittatore ſenza bonificargli le penſioni antìcipatamenz

te ſoddisfatte. Ad evitar questi ſcandali furono emanati var]

stabilimenti vietando tali anticipazioni, e finalmente a togliere

l' occaſione del male ſi crede opportuno il vietar gli stefli affitti

più delv triennio (r) . Vesti eſpedienti non ſi preſero daÎPonte

ſici per opprimere i Laici, ſi preſero per frenare l’avarrzia_ de

gli Ecclcſiastici non trovando altra maniera dl riparare-al diſor

dine . Ma qualora ſi deſſero i fondi in enſiteuſi non Vl ſarebbe

questo pericolo, perchè non eſſendo in arbitrio del Cherico dl

potere al Laico conduttore rilaſciar nulla del canone., e non

potendo eſpellerlo dal fondo, non cos-l facilmente il Laico, che

non ha Più da temere, o da ſperare dal Cherico, anticrperà a

lui gratuitamente le' penſioni. _ '

E qualora vi foſſe ſoſpetto ancora di_ qualche privato _pat

to inonesto, la vigilanza del Principe vmdice de’ Canoni, c

Protettore della Chieſa potrà colla steſſa legge vietare tali an

ticipazioni ſotto la pena del replicato pagamento. che

nn: in *Projaa’icinm flrccejſhrnm na
(4) Nel Concilio di Trento as. -

lidn intellignntar, gnotumque 1nC. de reform. magna”; Ecole/iis Per

nicíem aflì‘rri _ſo/ff, gun” earnm

bono reprajèntata pecnnin in ſucceſ—

jòrum pnejfldicinm alii: Iocantur:

Omm-.r igitur Im location” ,ſi anti

ripari: ſolnrionilrm jim”, nulla”

dulro . Ù' privilegio non olzflnn”.

nec bujufmodí locationer in Rom.

Curia . 'nel ”tra com canſirmcntur.

Ecco lo ſpirito delle leggi qual' è;

imp-:dirſi queste frodi .
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Che questo dare i fondi Eccleſiaſiici in enfiteuſi ſia di mag

gior vantaggio delle Chieſe medeſime (i conoſce dal vedere,

che appunto le Curie Veſcovili concedono aſſenti per darſi m

enfiteulì tutti i corpicciuoli inculti, i quali non rendono alle

Chieſewe non ſi ſon voluti `mai coltivare dagli Eccleſiastici.

La Corte di Roma fa l’ isteſſo per tutti que’ſondi, che non ec

cedono il valore di 60. ſcudi: ne’ .corpi maggiori non è, che ›

nicga l’ aſſenſo: è, che vuol riſerbare, che i miglioramenti va—

dano in beneficio del Luogo Pio. Per qual motivo fin dal

tempo del feliciflimo governo di S. M. Cattolica in questo R_e

gno ſi è negato l’exequatur ſempre a tal genere d’aſſenſ . Ann

di la Corte di Roma non ha ſpediti più aſſenſi (l): ma oggi

éeſſa ogni controverſia, non potendo per l’ ammortizzazione più

acquistare gli Eccleſiastici, non poſſono comprare-tali mi lioñ.

lamenti, onde l’ astenerſi di dare in enſiteuſi i fondi per ta ra

gione, è un volere, che i fondi restino inculti, è uno ſpirito

di diſperata vendetta l' impedire , che venga a’Laicì quel van

taggio, che aver non potranno. Chi può creder, che annidino

questi ſenſi nel cuore di perſone a Dio dedicate .

Dee dun… ue neceſſariamente ſecondo la' preſente polizia

,del Re no sta ilirſi, che i fondi delle Chieſe ſi diano a perpe

tua en teuſi, e ove ſi crederà che non tutte le qualità, che

accompagnano l’enfiteuſi poſſano eſeouirſi in ogni ſorte di fon

do, ſi diano ad affitto con libertà agli affittatori di far miglio

ramenti a lor conto, e colla proibizione agli Eccleſiastici di
eſpellere i coloni (a). ì

Noi

(r) E‘queſia una restrizione nuo

va. Nel Concilio di Lione ſi fecero ,

to inveiſce controa costoro nella ra

brie. 9. de reó. Eee!. non allenam

da Gregorio X vari stabilimenti cir

.ca le alienazioni dc’ beni Eccieſiaſli

ci: ma non ſi proibi mai l'enfiteuſi.

Alcuni da certe parole male inteſe

pretendevano eſſerſi fatta ancora que

fia proibizione; ma il Domenicano

Guglielmo Durando, che intervenne

al Concilio. ed era un famoſo ſcola

Ãico di que' ſecoli detto lo Specula

tore, ſebbene da chi pubblicò ilſuo

Commentario ſu questo Concilio *ſi

dice. che l' edizione facevaſi ut ex'

la Molinei deliratnenta ref/Elli paſſi”,

pure questo Scrittore, niente ſutpet

,Qyidam intrlligunt bio probiberi

conceſſione”: i” empbìtenſhm , 19* alie

nazione: alias a jure permtſſiu ,ſeri

bt': inte/let?” nulla: est qui” non

est veri/[mile Domina!” Papa!” mul

tujara unica verboſùbvertere volmfi

ſe . e conchiude ch.- non probibentar

bona ipſa i” empbrtruſím dare.

(a) Sarebbe pm della Suprema Giun

ta il dal' la norma Plù propria da regola!

quelle nuove enfitcuſi , nelle quali

dovrebbeſi anche pre-veder il caſo dell*

estinzion della linea. [ſl cui s’obbli*

gherebbcro le Chieſe di rinnovar lg

GOD* ì
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4Noi abbiamo avvflffiorche lai-diſciplina dellavEiii'eſa nell'

ammimstraz-,one de- ſonrli èflata variai ſn; varie eta, e- perciò

non dobbiam troppo affann-arci nell' oſſewan-.chc- P3010* u- Vie'

fÒ. appunto-colla ſua ema-vagante quì!" che "Oi deſideriamo'

che s, hmoduca. poichè); mire di quel; Pontefice allora erano ‘

divxrſe,,e_- tende-vano 0 ai reprimere-ſl? avarizia de' Cherìci, o

a vantaggiar- lo, stato delie‘ Chieſe ..Delle quali coſe oggi la pri.

ma puòzrjpararſi con- altri più, utili eſpedienti, la_ ſeconda non

è, più; poſſibile per. ſa'- proìbizione già 'fatta d’ acquistare.. Sono

dunque queste di quelle leggi che a propoſito Vale-rio; chiamò

mortali, rmili alle regole nautiche, delle quali quelle che 13,-.

vono nella tempesta, non giovan più nella calma (L), E chequc,

fia.. dilîi’ciplinaiia` variabile ce ne han dato eſſi. medeſimi gli eſem.

pi; poichè:: ſe dall' obbligo di "vendere a forza-,K ch'era, [a, diſci

plina, Apostolica ſi è fatto tanto cambiamento, che [i. è: ,aiunco

fino; alla, proibizione di vendere. non._li può oggi- rich-{re un

ſol; paſſo indietro con iſiabilirſi non. già, la, vendiia Apostolica,

ma.` una, ſemplice cnfiteuſi (2) ?ì " '

Ma perv ſar conoſcere, che il coltivarſij perpetuamente da'

Laicì i fondi Eccleſiasticì con pagar ſolo una penſionezallachìc- ’

ſa , e l’eſſervi un generale. Economo ,i Q Eàl’amonariod'aico per

oonceflionì. in beneficio degli: ere-.

di de’ cpnceſlîpnari , cumz alla. ſa-.

via. e (lotta, relazionc- del Conſi'glter‘

Patrizi; deciſe il, S. C. nella cauſa del?

Seminario dizsorrento. Di tal punto.

m’nstengo di diſeorrere , poichè an

che prima. del caſo della proibizione

d' acquistare. il Preſid:nte Argento;

diſcorre lungamente nella ſua Con

ſulra , moflo dall’ìequirà‘ ragionevole

verſo gli. eredi dc’conciffionarj.

7) liga ”aim quemadímlum- ex

bis legibru’. que nn” i”: temp” ali

fuodſèdfperpeme militari: unt/'1 i”:

:ter-”um le” ſunt , »ullam- ”brr-guri

debate furor. ”i/i quam. .aut ali”

emrguir, aut- flat”: aliquir Reip. imc-

til-mafie”: ſi: qua: tempo” aliqrm

deli-lemma”: lege-.r , mornJ--r~ (ut im

dimm) L’y-remparibur ipſis ”atabi

[er eſſe 'video . ,Lſu in-pace la” ſan! ›

flerumque bellum abrognh 'ſul in

lello faxzi ut i” navi: administra

tutta

:ione-alia i» _ſh-umile. ”lia i” adv”.

ſh tempeflhte u/Zu' ſu”: .. Val” apud

Liv, I 99_ c 6. ubi ae lim-.z metro.

”ar ”bilancio ..

(2) Nel Concilio. Romano non ac

cenato In R‘egno parve al Pontefice

di rinnovar g'l steſſi: stabilrmenti Sì

vedrà: in fine l'a Conſulta-del Preſi.

dente Ati-gent” a giova qui ſolamente

notare le- ſue parole; nella difeſa di

eſſa Conſulta, ov.:- parlando di tal

cambiamento di dìſcìplina dice, mm

zijflgmr tonfimrlcre r (lei-'reti di fida*

e di .dogma . con-quelli di-dijèiplirm ,

e di- diſciplina e Wild'. «.;iò fire/;bc

rontrmìainonjò aſi a tutti gli ”ura

ri di limoni-ortodoſſa dottrin—fl . ma

allo fleflſio Concilio di Trento,il qu'

l’i” vano avrebbe _ſi-parata 1 decreti

dog-unici. :.4 articoli di fida, [lo

quelli di: diſciplina . rl” tra i .lc

crzri :lì Rlfiirmuziont rif-eſe. Wa*

nvſpen o': Reg.placit. p. 5. 5. t.



I'tutta questa eſa-Lione :non è .un .nuovo-progetto conveniente ſo

lo alla. preſente .polizia , -oppcrtunamoſa crediam di *Tate di chiu
der qu:sta ſcrittura `vcolla :notizia 'del Commonítorio di Valenti

niano Ill. :pr-02'_ rca-'lam homme 'Siciliana :miflò .ad ton-ponendo: rel

dítm’ Eccleſia - zwcnnati: vcirca :condu‘äorum :penſione: exigendar.

In un .antichiffimo Îpapiro del Muſeo 'di .Moſcardo -in Verona.

eravi ſepolto-questo gran zmonumento, -c‘he 'ilsprimo -íl dotto

Mabillone :pubblicò ed iliustrò nel ìſup lemento dell'arte-diplo

matiea-apprml. p. 2. p. 88. c. rr!. 'Pa sò indi il papiro `fClÌCÌffi~

mamente nel Muſeo del celebre Maffei, il quale dopo lai-'Sto
ria diplomatica mette questo fra ipiù vſcelti pa ?ri n. r. p. [zo.

e l’illustra con grandiffima-erudizione. 4M_olti_a tri han fatigato -

_glorioſamente ;ſu di ?tal monumento, -di :cui .non-.fa a nostro

.propoſito di 'lungamente diſcorrere. 'Ma nel 1767. -il dotto :Si

~ nor CanonicoîCristoſoro Amaduzzi_.pubblicò~in Roma iene-vei

- chendolo di v'opportune 'erudite:annota2ioni.. r

e inedite di'Teodoſio, -e‘Va’ientiniano dá’MSS. della Biblioteç

-ca Ottoboni, er'ñſervire di ſupplemento al Codice Teodoſiano,

.e ſiimòñd’ in crirvi `ancora-il Commonitorio; ià -detto, :arric

är degli ;ſpiegando

²tal Commonitorio c’inſegna, che la Chieſa -di 'Ravenna -poſſe

deva Varie mafie in Sicilia distinte da‘Valentiniano -co’nomi

Maſſa Fideliana,.Maflìz Emporítana, Maflìz Cafli‘ana, che-queste

,mal/'e ſon 'quelle, che poi.ſ1 diſſero vmimjè, omanſz‘, -e'finalmen

te mqflèríe, voce-ancoraseſistcntez::Chîeran'guestizífondirdelle `

Chieſe., -che diVidevanſi ;in ;porzioni ccompetenti, le -davanſi :a

coltura, îſoggiungendo 'nella nota '3. -pluru in’ bi: maſlîr familia

;de ehm”, ,que .colenilìflagfít opera”: mmabánt: -chc dallaiunga.

deſcrizione dellefpenlionr, ;che -s’ inſeriſce znel '.Commonitorio,

ſi vede , 'che 'i' Imperäto‘re ;avea llO ;stato della’Chie’ſa -di :Raven

-na, -cdiegli cordinavañquel ?che dovea'efigerſi (ri) , :che :in ;ſua

'mano .andavano .:le ;penſioni ;per :darle:aile~LChie e., -dicendoſi,

iche :ii -Paramonario-di :Sicilia .ad vm jpenſioncL—aut :ipjè ;fëlic'ím

.de-km!, .aut ›tranſmíttdt. `Che vquelle penſioni, ~chc erano .inge—

neri, -non in -danaro .ſiñdovean ;portare :ancora :in z‘Ravenna., .ó

.ín bon-co rnq/Iromonſigmntur, ;non 'in :borreoíEcélq/í-e, ;perchè ile

*Chieſe -ìnon .avevano ñ aperti *magazzini -di -negozio.

Or :chi 'non -ammirerà :la -ſapienza 'del znostro :amàbiliflimo

lMonarca, iche wuole appunto, :che -i-fondi idciiîeſpulſhacompa

;gnía

(|)ſiPer eſempio 'diceſi nella ràbèi— .'Eleunr'ìomm.ÎZoſimumÒ-Erlmda”

Ein-Maſa Fidelianmfi: per Siflmziu” .ſal. n. D. e poi in ſinczfiltifllnnó

,-Jbl. ”..CCCCXüLM-Îflà (.qffianqpcr -ññ‘llì'i’SbüdÎlMC-L



1‘ . niafldeflinati a ſervir tutti ad uſi pii li dividano in tante maflè

E diano ai poveri agricoltori con diſcreto canone, con' edificar

viſi ancora una caſa per abitarvi , e migliorare i terreni è Non

ſon questi luminoſi eſempi da ſeguirſi dal Clero? Non è questa

la maniera d’imìtare per quanto ſi può la carità degli Aposto.

li, e dei primi Veſcovi, ed imitarla con ritenere i propr] van

taagi, e c'on dar ſoloil comodo di ſatigare, e di vivere al po

vero Laico, che 'fra tanto aſſicura co’ ſuoi ſudori le penſioni

` all' Eccleſiastico. E dove mai andrà a rifugiarſi la vera carità.

Cristiana ſe ſarà -sbandita dal riſpettabile ,ceto degli Eccleſiasti.

ci, che debbon ſervire a tutto 'il popolo di mo-'elloP N-'bíl eſl

quod alia: magi':- ad piemtem, é- Dei cultum aflîdue influat, quam

comm -m’ta, é* cxemplum, qui ſi! divino Mini/Zevio dcdícarzmt.

Cum enim a rcbur ~,Fm-ali i» altiarem ſublati tot-um con/picíantur. in

c0:. tanquam in ſim-”Zum reiíquí oculo: conjícíunt ex iiſ‘que ficmum’,

quad imitentur. Concil- Tríd. ſcſi. zz. C. l. dc Reflrm.

C‘A P Î‘T o-L o IV.

Rifle/'iam' _[74 di alcune oppoſizioni di fatto, e di dritta,

che ſi propongono contro u’Bem-ri dal [/q/*corvo

d' Ariano. ñ.

Uel buon Prelato, che prima, che noi raccoglieſſimo quan.

to ſinora abbiamo ſcritto intorno all' utile dell' enfiteuſi

ne’ſondi Eccleſiastici avea co’ſatti dimostrato. ch’egli pieno di

uno zelo -veramente degno di un Sacro Paliore nudríva i me.

deſimi ſentimenti, che imitando gli eſempi de’ ſuoi anteceſſori

aveva riconfermato `l’ affitto antichiſſimo alla caſa Bevere, che

per non difloglierſi ne egli, nè il ſuo Econoino Eccleſiaffeo dal

divin ministero eleſſe appunto ,per ſuo Paramonario D. 'Filippo

Bevere: oggi quel 'Prelato medehmo ha prodotta una ſcrittura

nella Suprema Giunta, donde manifestamente appariſce, che il

motivo, per cui al preſente non-vuol, che ſi continui Raffitto,

e cerca, benchè non abbia ~danaro anche con debiti comprare ‘

i miglioramenti, ſi è appunto la poco buon’armonia, chepaſſa

fra lui, e D. Filippo Bevere, con cui non vuole affatto aver

più negozi. .

Egli dunque confeſſa, che la caſa a lui più diletta fino all'

invidia degli altri ` era appunto quella de’Beveri, che la ri

colmò d’ onori, e di benefici fin da che venne in quella ?hie

_ a,
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ſa, -c’he costituì un fratello 'Eccleſiastico Rettore *del 'ſuo Semi

nario, l’ altro laico Agente Generale, e Soprintendente della.

ſua Menſa. Fino al 1766. continuò quest’armoniauindi comin

cia *l’ epoca delle diſcotdie forſe ~nate d’ alterati rapporti di qual

che in-vidioſo preſſo il 'buon Veſcovo, il quale inganuato credè

ſuo dovere di rimove‘re i-Bevëri e dal Seminario, e dall’Agen

zia, e<miſchiando i privati diſgusti .a’ pubblici intereſſi) `anche:

dall' affitto de’fondi della Menſa, ne’-quali, ed a lui, ved agli

anteceſſorj per un ſecolo avean data pruova della (lor puntua

lità. {Anal ſi crede, che ſia il motivo, -che oggi adduce., per

cui gli~ vuole rimoſſi? l’inquietudine, che ca iona alla Menſa.

con tante liti, e l* impuntualità nel pagare a penſione. - Ma.

ſol che -ſi dia un'occhiata agli atti, ſi vede apertamente, che'

le liti e l’impuntualità non ;ſono anteriori alla data del 1766.

da qual tempo in quà ſi cominciò, e dura ;la lite.; .furono pun
tuali i Beveriñ, e -lo confeſſa il Veſcovo per too. anni: ìnonca

gionaron mai disturbi, e _liti alla Menſa per .tal_lunghiſſ1mo

tempo. Nel 1766. cominciò il Veſcovo a disturbare i Deve-ri.,

e rimoſſe D. Filippo dall’Agenzia.. ~Il Bevere per .l'Agenzia.

cercò la ſoddisfazione dell' onorario non pagatogli., .e per eſſo.

dimandò la compenſazione, che doveva alla Menſa dell’affitto

di un anno. Sdegnatoſi il Veſcovo della doman-da della ſodi

sfazione dcll’onorá'íio, eſpoſe nel S. C. a Giugno 1766. che

Bevere doveali _per cauſa di affitto mille tumoli di tano, che_

non era ſicuro di avergli., e .domandò il ſequestro - ulle *blade

immature de’-terreni della Menſa .. .Sull’ aſſetti-va_ del Veſcovo

ſenza ſentirſi -lc :parti ſi ordinò dal Commiſſario il ſequestro,

ch’ è il grande argomento per l’ imp-untualità .de’Beveri, che s'

inc-ulca nella* ſcrittura a favor della Menſa. '

Ma ſi è rtaciuto ,con poco -buona -fede il di -più, :che -costa

da’medeſimi atti: cioè, che il di ſeguente, venuto -ciò a noti-`

aia de’Beveri, preſentarono le ricevute degli annuali ,pagamend

ti, e che per tutto Agosto 1765. nulla doñvea il Veſcovo con

ſeguire.: per cui .ſi tolſe immediatamente il ſequestro del S. C.

. che vide .ester tutta una impostura . Si ſon prodotte in Giunta.

ancora tutte le ricevute pro tempore fol rr. ad 13,. ,per vederſi,

che il Veſcovo non sta. inteſo delle ſue rendite, e crede achi

forſe l’ inganna, poichè non .polſo mai figurarmi , che 'ſapendo

d’cſſer stato ſoddisfatto, avrebbe inventata una calunnia di tal

maniera. Queste ſono -le liti, questa è l’ impuntualità de’Beveri

nel pagamento, come ti ricava dalle ſcritture medeſime preſen

T tate
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tate4ín aBír per parte del Veſcovo. E’litigioſo il Bevere, è

inquieto, è im untuale, perchè non vuole uſcirſene dal fondo

migliorato co’ udori de’ ſuoi antenati, perchè vuol eſſer pagato

del ſervizio Frestatogli nell' Agenzia , non è inquieto, litigioſo,

impuntuale i Veſcovo che vuol toglierlo dall’affltto, che non

vuol pagargli ì ſervizi fatti .P Aralora ſiano eguali questi difetti

e in una parte, e nell’ altra, ſempre resta da riflettere qual

differenza vi abbia fra un Laico in uno stato imperfetto, ed

un Veſcovo nel perfettiſiimo stato, e che ancor quelle coſe,

che in _ſccularibur {mg-e ſunt, come dicea S. Bernardo in Sace-r:

dotibur blajjflbemix, e molto più ne’ Veſcovi ſi riputano.

O`ueste ſon tutte le oppoſizioni di fatto, che produconſi dal

Veſcovo d’Ariano: le oppoſizioni di diritto ſi riducon tutte alla.

libertà, che ogni padrone ha di licenziare l’ antico colono ne'

predj rustici, e questa libertà cerca di fondare con leggi Civili,

ed Eccleſiastiche antiche, e moderne. Ei però non può ſar a

meno di confeſſare, che le Chieſe debbono per equità referire

il vecchio al nuovo conduttore: ma dice, ch’ egli lia_ giusti

motivi di non uſar quest' equità co’Beveri , e non uſandola non

può eſſer astretto, eſſendo e leggi tutte in favore dellelibertà

de’ padroni. Noi non neghiamo; che vi ſian queste leggi: ma..

abbiam veduto quante altre contrarie ſe ne ritrovano, e che

la diſciplina della Chieſa in questa materia e* stata varia ,v ſecon

do le varie circostanze de’ tempi. Di più queste leggi parlan di

ſemplice prelazione d' affitto non parlan d’ un .affitto continuato

per roo. anni, in cui ſi ſon fatti ducati diecimila di mi liora.

menti ſu di sterili fondi. Egli-dovrebbe rammentarſi il amoſo

cap. ad aum- di Aleſſandro HI.. che finalmente non ſarà stato

un Pontefice di .minore autorità degli altri, ed e registrato ap
punto nel titolo de rcb. Eccleſ. non alien. Illar rem” (ì ſcrive ad

un Veſcovo, che forſe era agitato da' medeſimi ſcrupoli del

Veſcovo d’ Ariano) qua ſil-vir extirpat-e ſunt arabi!” fado”, ei:

harrdítarío jure poteri: concedere ſub annuo cenſu tenemía: a qui

bu: ſim, *vel parentum [im-um labora- constituerít exrirpamx. E n’ ec

cettua ſolamente il caſo ſe da principio la Chieſa ſuſſe statale

ſa tempore primi contraá‘ur, é* ſi tum: leditur Eccleſia, restituiti”:

alia: ſ1' prg/lau rex fiere: melíor per ſbllecítudínem coloni , ſi poſſeſſo.

”er ſua: rcddiderunt melrorer, non expelluntur, ma continuano i”

cnfireuſi perpetua, come dice la Gloſſa. ,

(Liesti ſanti stabilimenti del Pontefice Aleſſandro III. regi.

strati nel jus Canonico cercaronſi alterare nel Concilio Romäno,

C C
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che non ha mai avuta eſecuzione nel Regno per niun capo , e

ſpecialmente per questo. Noi ci diſpenſiamo dalla pena di trat

tare 'in particolare questo punto, poichè il famoſo Gaetano Ar

gento Preſidente allora del S. C, avendo fatta la conſulta,_cl_1’

e li medeſimo arricchl di dotte annotazioni ſu de’ pregiudizi,

cäe cercavanſi inſerire con quel Concilio, con ſomma erudizio

ne, e ſaviezza ſi diffuſe ſu questo capo in maniera che pare ,

che aveſſe avuto avanti gli occhi la cauſa dc’Beveri col Ve*

ſcovo d’ Ariano. _

Aia] follia, o qual audaci-1 non ſarebbe l'a nostra, ſe cre

deffimo di poter migliorare quel, che. ſcriſſe il grandestrgen

to, il cuiìnome finchè vi ſarà amministrazione_ di giustizia nel

Mondo, ſarà ſempre d' eterna' onorevolistima r‘imembranza? CI.

contenteremo dunque d’ opporre per riſposta a' dubbi _porzione

della conſulta del ſavio Ministro, ch' eſſendo ancora inedita,

quì pubblicheremo la prima volta iu conferma di quel che da

'noi debolmente ſi è ſcritto.

lntanto ſoggiungeremo, che per cauſa di minor conſeguen

za di questa, come ii ſu quella tra il Sacerdote Beneficiato D.

Carlo Petrucci con Tereſa Garofalo, e Gio. Criſostomo Guasta

ferri, umiliò alla Maestà del Re una dotta, e_ ſavia Conſulta

contro al Beneficiato il Delegato della Real Giuriſdizione Mat

cheſe Vargas, in cui ammiriamo una ſomma dottrina congiunta

'alla più religioſa pietà. Si trattava, che il Guastaſerri avea te

nuto per trent’ anni in affitto, e migliorato un fondo beneficiale

del Sacerdote Petrucci, che volea 'eſpellere in enuamente il

conduttore con certe provviſioni di Vicaria. Imp orò il Guasta

ferri la protezione del Principe, e rimeſſoſi il ricorſo al Dele

Sato, costui riferi, che dopo il ‘ ermefl'o accordato alle Chieſe

i ſſedere beni stabili, a cia` cuna d’ eſſe s’ aſſegno la dote,

o ia il manſo: il dominio, e la proprietà di tali doti ſi diede

alle Chieſe, in modo che non ne poteſſero aver altro, che il

ſemplice dritto dipercipere dafçoloni una quota de' frutti , che

comunemente fu stimata la decima parte, o meno, o più ſecon

do le conſuetudini de’ luoghi, e la quantità de’ Ministri che ne

venivano ſostentati . Tali fondi ſiccom’ erano dell' Univerſità così

xestavano aperti, ad uſo de’ contadini, che potevan Ret mez

zo delle loro industrie coltivarne qualche parte da triennio in

triennio. Che ſe dopo il triennio il primo colono laſciava di

coltivarlo; vi potea un altro ſubentrare, ſenza conſenſo delle

Chieſe, alle quali erano aſſegna? i fondi, ed il dritto di colo,

a ` ma.
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prenſione per l? inumanità uſata verſo costoro .1),.

nia liberamente paſſava a' Cittadini, non rappreſentando. altro

dritto eſſe Chieſe, che l’ eſigere la ſolita quota de’ frutti., e ſu.

questo dritto ſi ſon chiamati i Parochi decimatori, e non già.

poſſeſſori de’ fondi.. Perciò ſenza entrare nell’eſaminare la na

tura del contratoo accennato, o che ſi conſideri il Guastaferri

qual’enfitcuta, o. colono parziario, o in qualunque maniera.

conduttorez-dalle coſe di ſopra dette, rifletteva il Signor De

legato ſaviamente nella. ſua conſulta ſecondo l’ opinione anche

de’Forenſi, che l’ antico conduttore de’ beni delle_ Chieſe dee

al nuovoñconduttore de’ beni eſſere preferito, chiaramente ſi co

noſce eſſere alieno dalla diſciplina, e ietà Eccleſiastica, che

que’ che godono i benefici, i cui beni on patrimonio de’poveg

ri, nel ſeno dell’ abbondanza ,. diſcaccino via iipoverí coltivatori

de’ campi, che han ſofferto iL peſo del giorno., e del caldo ,

e che costoro debbono eſſer ſottoposti all? avidità de’beneficiati

di accreſcere di anno inannola corriſponſione,cd abuſando dell'

altrui povertà travagliar con litigi la miſera gente incapace aſa

íieñnergli, come nella preſente occorrenza è avvenuto, e avviene ..

Fecero queste ſaügíge rifiestioni l-’ impreſiione , che far doveaſi`

no-nell’ animo pieto imo, deL Re, ed uniſormandoſi al parere

cſel' Delegato, ordinò al Commiſſario di Campa na. con, D'iſpac

cio de’ 18. Agosto di quest’ anno di reintegrarffa vedova, e11

pupillo` in poſſeſſo del territorio, ed inſinuare al Veſcovo di'.

Gaeta- nel- Real …Nome dl- chiamare a ſe il, Prete, astringerlo 'ae

'rifare tutti ì--danni, ſpeſe, ed intereſſi ,. e fargli una. ſeria. ri*

Qi"?

.Terra delle

(r) Ecco il Real Diſpaeeio. hifi”

,mato il Re pie-mmm”;- delle mali

ziofi iugiufle. ed’ ibm/ume maniere

uſim dal Sacerdoti.- D~ Carlo Petruc

ci per eſpellere da un territorio adi

detto al Beneficio di S: Mario della

Frutte- di Gaeta , del

quale egli è Rettore , la [Jo-Jen: Ve

dova Tei-eſſi Garofalo , France-fia'

Guasti-:fino figh’uola di lei ere/{iam

bedùe di Giuſeppe Antonio Guaſta

fifl’o. antico colono dal terreno ”it-*JG*

ſima y e ciò ”0” oflanre la inſinua

aíone del Delegato ad!” R‘eaſ Giu

ri dizione, di doverſi aſl-mere iii-(Lun

;la Pendenza da qualunque one”:

fato. Fa rifilüeo . e 'vuole VS. l!.

Iustri/i. ex'nffeio dia gli ordini 0p

parfum' per la pxrgazione degli at

tentati eommeffi eo” far rimettere il'

Gzmflaffl'ro neL detto Territorio .e fl'

du r_re le coſe nella stato in cui erano in

ter-'11m the _fu notificata a :AH-'rete [a

legaſinſimmzíone i” d'art: deſdil'LSet..

del Puffi-"oro anno. Vuole- fari-mente

clje V3. llluflrifl-{Zeſſo ordini al (let.

to Prete, cbe _cſi/;illu-` ”ella Delega-

zione della Real GiurlJà'iziofle 1a

fiíua’azione ,- e la eonflitu’zione della

date‘del mentovato b’erefieio- inſiem

c0” Farc-zione in' Fit-'oſo, prefigge”

Jögíî un fermi”: competente , e fin/xk

men”.
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-' Velia Savra'na determinazione-dovrebbe "baliare-.a’Be‘geri

di star ſrcuri, che la Suprema-Gìunu-gli fara-mantenere nell'

affittoñ, che già. dopo il corſo di un ſecolo ſi è ridotto~ arl-em

phíreuſim. Nè può altrimenti darſi riparo ad un inconveniente

grandiſſimo, che naſcerebbe, poichè non potendo oggi la Men

lia per la legge di ammortizzazione. ſar nuovo acquisto, che ſa

rebbe ſpecioſiffimo di fabbriche, ed altri miglioramenti in ſom

ma di ducati diecimila, ritornando~ilñ fondo alla. Menſa, o ri

tenendoſiv-ìa- conto proprio, o affittandoſi ;id-'altri, avrebbero i

Beveri i-miglioramenti-~ e la Menſa», eñiñl nuovo-conduttore la

coltura-A del fondo, la quale-non è diviſibile dal frutto di que' mi

glioramenti medeſimi .. -

`Giacche dunque i miglioramenti non poſſono acquillar'ſi dal

la Menſa, e debbono restare a’ Beveri, cofioro a tenoredel Ca

pitolo adflurer continueranno nell' affitto -fub ,annuo :eng/'u, che

dovrà eſſere di. tumoli 4.50. quanto‘ rendevano i fondi ne' primi

affitti, come* dagli strumenti fin al tempo, che dopo la ſpeſa,

di ducati diecimila {bn giunti a rendere circa tumoli 400;, che

la Menſa steſſa confeſſa eſſer tutto- avanzo,ñe frutto de’ miglio

ramenti fatti dal B’evere, e perciò volea comprare queflo avan

zo di rendite con ducati diecimila vedendo, che avrebbe fatto

un utiliſſimo negozio, poichè eſſendoſi liquidati-i miglioramenti

Pron: ímpenſùm, non praut melíoratum veniva con ducati diecimilav

ad acquistare una rendita annuale, che per ventimila non ſi ſa~~

rebbe comprata` ’

Aesta. deciſione, che ſi.- ſpera per B‘evere, ſi [pera egual-~
mente ancora perìjannaronc ,ñ di. cui la cauſa è la steſſa., e ſl'

ſpera univerſalmente per tutti., acciò stiano li Eccleſiastici con

maggior quiete, e decoro , ſi- avanzi la tra curata-a ricoltura,

ed abbian finalmente da vivere i Laici, e gli Ecc ctìallìci, i

ali~ (come dice S. Agostino Iíb. z. dr ſm”. dom. in M0”. c.

16.) Non idea debe”: evangçliz-zvare, ut* manducent . ſed idea »ram

i durare, ut Manga-[inni. Se i Laici ſono coloro, che mantengo

f'no gli Ecclenaſhct, ſe'co'storo han'dritto di cercare gli-alimenti'
da’ Laici per cui faticano, non- debbono eſſer caſigione d’ impo~

‘ verirfi‘

”mare ob: ella medeſima infiniti ”el ſia”: per Iſinumam'tà wrjò _coflqro

Ren] mmc al Veſèovo di Gaeta or- e' pen la- -ufljìçzia i” tale occflfqfle

dinflria del ſtrega, che ſi chiami tal‘zyfamz, chpçrz ÌI-:PDCO riſpetto alla
Sacerdote Petrucci, Io ”flrínga'a fi- Ríwl înſinuazionc. U `

fire-tre ai pain-ri Eredi di Gua/Ìflfer- Napoli 18. Agosta i770. al Cam

” i damn' , r gljinureſſí ſoffi-rtf . e miſeria di Campagna .

gli faccia una ſeria , e fam- ripnw- CARLO DI ”Mico ñ
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veri’rſii Laícî , che co' lor’ſudorî, e colle fatiche cercano dîcol

çìvarcj fondi, e migliorare la condizione per proprio van-tag

gio, e per afficurar ancora all’Eccleſiastico la penſione. A ride

fiare questa ſcambicvole carità fra l’Ecclcſiastico, e il Laìco

giovi la. .ſaggia l‘ÌflC.ffiOflC del più eloquente fra ì Padri Greci.,

con.cui darcm ,fine a, questa Scrittura. Gli Apostoli', ci dice,

eran Soldati, tra” Agricoltori, eran Paſiori. Non díflè S; Paola ,

chi ſem/c da Soldato, e non è jlraricco? Ma diflè, cbí firm da

Soldato ſenza paga; ed a ſito conto .? Non dzflè cbi pianta la rai

gna, c a0” raccoglie oro, e non ſi 'vendemmia tutta intera l’ ww!?

ma cbr* pianta la 'vigna, e non _mangia del frutto .P Non dzflè che"

è Pastor della gregge, e nonrfi mangia tutti li agnelli? Ma chi è

paflore della gr: e, e non ſi oiba del latte. Biſogna dunque, che

1’ Ecclçflastico a ,ia forza ,del Soldato , la diligenza dell’ Agricol

”rc , e -l’ attenzione del Pastore, .e dopo tutto quo/Io non cercar altro ,

che quello, che è neçeflario alla *vita (l).

Napoli 6. Febbraio 177!.

 

”vano nur”;

(1) Chrîfofl. boni!. n. i” Epífl.

had Corinth. Apostoli en”: milita:

tra”: agricole, era”: Pastor” . N0”

dixit Paula: qui: milita:. ”non

efl dive: .P Sed quis milita: ſaìsflipehñ

dit': unquam? Nequc dixit, pulp!”

e” vitae-oi.”- avmm mm ”ll-ſg” .

darſi-”Ham integra”: ”on Pindfl’i"?

Sed ex fruóiu :ju: non tornelli: . N0”

ex ogni: , ſed ex lac‘îe Porro apart-:fl

baberefirfitudíaem militix, Ò- tigri.

”la dtligentiam ,119* cup-ar” Pastori: ,

Ò- post h” omnia iti-bl] ampli”:

11mm, quam 'major-a.
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DEL DUCA PRESIDENTE
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Il cap. unit:. ri't. 19. de reb. Ecdej; non alle”.

 

 

S. R. M.

SÎGNORE .

Er eſecuzione degli ordini veneratiffimi di V. M. e07"

municati al Collateral Conſi lio col viglietto, di cui

ſi rimette copia, avendo il uca D. Gaetano Argen

to Preſidente del S. C., e il Re gente D. Alfonſo

Crivelli riconoſciuto con la più e atta diligenza ciò,

che fi contiene ne’ Canoni del Concilio Provinciale Romano,

fatta da eſſi nel medeſimo piena relazione, -ſi è stimato, che i

ſeíguenti decreti fufi’ero riparabili, e pregiudiciali alla Real Giu

ri dizione, ed a’Regì diritti, e prero ative er le conſidera

zioni, che ſi ſottopongono, e ſi umi iano ala ſu erior com

prenſione, ed incomparabil ſapere , e prudenza dell: M. V. c0!.

più profondo , ed offequioſo riſpetto . . . .9 N°1
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Nel cazz. unico tir. 19. de rob”: 'Ecole/I non alienaml. sta di

ſposto, che_qualſivogliano *stabili delle Chieſe, e de’ Luoghi Fri

da_ nestuno m virtù d' autoritàordinaria, o Apostolica poſſano

darſi in affitto, ovvero in enfireuſi oltre il tempo ditte anni,

e di quattro a riguardo degli oliveti, eſcluſa ſempre l’enfiteuſr`~

perpetua, quando non concorra l’ evidente utilità-di quelli da
provarſi così concludentemente, e che non ſiioſſervino tutte lc

ſolennità dell’Efim-wzg. Ambitioſe, aggiungendoſi, che nel de

-creto ſisponga la clauſula, che la conceflione ſi ſa ſenza ſpe

tanza. dì rinnovazione, e finito il tempo di `ſua durata i fondi

-con tutti i loro.membri, ragioni, e pertinenze, ed anco con

le migliorazioni in qualſivoglia modo, e tempo fatte ritornino

alle Chieſe, ;ed a’Luoghi l’ii, …che n’ hanno il diretto dominio,

-ó- ad eorum dijÎÎQ/Îtionem pleno jure, ac omm‘no libera, emma, ó*

expeditaerelinguanxurü’,e 'chez-dove-.ſia terminatoil ,tempo delle

conceſſioni o ſucceda altro caſo di devoluzione, non ſi rinno

vi in favor del Conduttore, ovvero Enfiteuta, nè di ſuoi ere

di, o 'famiglia, ma poſſono le dette Chieſe, e Luoghi :Pii in

corporarſi i,ben_i devolutiue quelli liberamente ritenere, ~e non

ſi poſſono da cl'Îi che ſia per qualunque cauſa, e ſotto qualſi

voglia pretesto colìringerezaarinnovare le investitore, ſervata

la forma della Costituzione pubblicata per la Dioceſi Beneven

tana, eocettuatine `i iuoghi.,,ne’.quali vi ſia legittima conſuetu~

dine provata rire, ('9- refle, o veramente tengano in lor favore

indulti, e…privilegj Apostolici efineſſamenteconceduti, e ſalva.

la Costituzione-di Aleſſandro III. (l) ,

Nella Costituzione Lſuddettav, che ,Le geſi nell’ Appendice

ſol. 2 9. `oltre di tutto quello li e detto 1 proibiſce di rinno

varſi ,concestioni, ancorchè *vi ſia l’ aumento dell’annuo-ca

none, di luudemio, ed-entratura, o qualunque miglior condi

zione, che ~da«,qualſivogliano~perſone -auche .degnedi ſpecial

nome ſi offeeiſſero, e;che ſioſſervi la nuova legge non‘ſola

mente nelle devol'uzioni future, ma anco _nelle già ſuccedute,

o per ritrovarſi già ſcorſo il tempo, .ancorchè dall'ultimo enfi

tema, o da’ ſuoi congiunti più vicini in grado ſi ſulle cercata.

la .rinnovazione,_, .ma non ancora ottenuta (a), dichiarafidofi

nu e

(l) Cap. *ed cure: de rebus ecflefl nilmr, -qrw i” futura”: uccide-refe

vao” alh‘fidfld. rerum, jet! etiam i” iis, quae Jam

(a) id quod ſervari volumi”. Ò* corner-antproptertlitem Jimtam; WI

[Minima: nonJalum i” devolutio- expiramm mimi” preceduti: Io

› ca
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nulle tutte le locazioni, conce'ffioni, inſeudazioni, ínvestitsugre,

e le loro prorogazioni, e renovazioni, che contro il tenore

della Costituzione ſi faceſſero, e che quella abbia il pieno eſ

ſetto, ancorchè dall’intereſſati non fiati conſentito., nè ſiano e

glino ſtati citati, ed inteſi, e verificate le cauſe, ,non ostante

qualſivogliano leggi anche imperiali, o municipali.

Conquesti ordinamenti viene abrogato il dritto comune ap

partenente alle locazioni, e conceſſioni -cosi enti-teoriche, co

me ſeudali, quantunque ne' beni del-leC-hieſe ,per legge »Cano

nica l’enfiteuſi temporale, purchè non ſi -stenda oltre de’figli,

e de'nipoti, ſia permeſſa, e ſol la perpetua proibita, ed in

.virtù dell’Estravag. di Paolo H. e l'una, e l'altra ſi vietino

per tempo più lungo in eſſa compreſo, e ſenza i requiflti della

medeſima, ad’ ogni modo poſſono le coſe, ch’e stato ſolito darſi

in feudo, o in enfiteuſi ſeguita l’efiinzione, o devoluzione, di

nuovo concederſi dal Prelato di propria autorità (1), e ſcorſo

il tempo della conceſſione, -o finita la linea dell’enfiteuta, -0

eonceſiionario, ſono tenuti i Pad-toni diretti, o ſiano Secolari,

o Ecclefiastici, e ſono in obbligo anche le Chieſe, ,e Luoghi

Pii di fare la :innovazione in benefizio de’ più proſſimi, o ere

di dell’ultimopoſſeflbre per l’equità comunemente abbracciata,

ed applaudita (z). E benchè ſia stata quistione ſe poſſa chie

V

unioni:. conceſſioni!, ed iam-[lim

Ìtc, ubi adbac fed?” non filtri:. il

hrum reno-vario , Ò- prorogati:: ,ſeu

”07m [umor-um. Ò- juri-um I'ZÌÌC‘ÎU

awm com‘cffío, etiam ſi ab ultima

Conduá'nre Emy/;stenta lim-(lario,

ac fi'udatario, ſe” ali” dè eo inve

flito , illorumgue proximiorìbur fe

zita a5 Eni-:ſii: ,.Manqſlcriir, domi

bm', Collegi”, Hoſpitalióur , a”:

loris più. vel Perſiani: predíöì’i: de.

negata, ſeu 17mm”: minime con

clflh rrpi—riatm'. v

(r Lap. ter ma: de dona: cap.

a. ”e fiudìr. cap. a. de location i”

L. compila. tom. r. diſſi-rt. ts C0

wu”. varia" lib a ”43.17. Gonzo!.

diéîo cup. a. de fendi:. Ò- ulií paſ

ſim; il qual caſo viene compreſo

nella limitazione dcll’Estravag PM

rer qua”: i” ”ſitua ajure permiſ

jís, però come questa debba inten

derſi

derlî. e con che circostanze ſono da

vederſi Gonzo!. cap. ad aura: de re

6a: LEI-'hf non alienato-J.. ('9- Pa

eia”. d: lamp., à- conduó‘t’. “p.14.

_6. 4. per t”.

(a) L. l Permìttitur de aq.

qua:. (9- rflivt, uh' Cluj: (9- Barra!.

per le parole del Tefl’o in ver-ſu

plane, quod domim‘um {qu-e devo

[un imperrubile ſi: , il Bart. i” L.

r. ffî da frivilc’g. (Indini-um in ji

m. la qual equità ſe ha luogo ne'

laici, maggiormente dee aver luogo

nella Chieſa, che est Cain-fx juſti

tia, e questa è/ la comune opinione

ſcguirata ſempre dalla Ror. Romana

ed altri Tribunali Eccleſiaí’tici , co

me dalle deciſioni della medeſima, o

dal Card. de Luca de cmpbyteujídi

filtr. 3. Ò- _ſi-q. Cold. Percy-a de re

vocaî. ampi-fl. liz- r. q. 8. Ò- _ſi-f. ‘
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derſi la rinnovazione della Chieſa, quando quella non vuole il

territorio, o altra coſa devoluta ad altri concedere, ma per ſe

ritenerla, e non ſiano mancati Autori graviſſimi, che hanno

difeſo, ancorchè voglia a ſe incorporarlo, non ceſſar l' obbli

go di rinnovare (r), ad ogni modo è ſuor di dubbio, che non

oſiante sì fatta eccezione non poſſa la Chieſa evitar la rinno

vazione, quante volte la roba è {lara migliorata dall’Enfiteu
ta ,ì o ſuoi Maggiori ,(2), ed è ciò tanto. vero, che procede an

corche nella Conceſſione ſ1 foſſe apposto patto, 'che gli. eredi

dell'ultimo poſſeſſore, ſuccedendo il caſo della devoluzione,

non poſſano* pretendere rinnovazione, nè il Padrone diretto, o

ſia Eccleſiastico, o Laic-o, ſia tenutoaccordarcela, ma poſſa

prendere poſſeſſo della' roba ricadutagli di propria autorità, -e

tenerla per ſe, o ad altri concederla., non östante qualſivoglia

no conceſſioni, ed anco nelle Chieſe, dalle quali ſi ſe l‘ìnve—

flitura vi ſiano statuti giurati, che non ſiano tenute le Chieſe

`1 beni, che ad eſſe fanno ritorno riconccdere a’ diſcendenti ,4

ovvero eredi dell’ ultimo poſſeſſore (3).. ,

Con-ñ

(l) Decijî can/I 13|. per m: (Io-

ve dice. che altrimenti ſarebbe va

na, ed eluſoria la comune ſentenza,

perchè ſempre la Chieſa potrebbe

con tal retefl'o eſcludere la :inno-

vazione from* conſÎ 98. Viſ.` n.16.

WI. r. Gabriel. con!? 30. n. lo. To

bias Nonio: con/I 3. Vil! them-mp”

t”. Cal-IL, Pero-ra dir‘îa îuaſt 8. n.
8. n. 18.. Ò- jèq'.. il ìqua e testiſica

eſſer quefla l’ oſſervanza de’ Tribu

nali Suprcmi di Portogallo, qua

mobrem- ſuprema Laſitana Tribuna

lia oöjërvaut (quod oidímus judi

cata”; ifla arma 1584. i” cari/ſa

Gregorì Mendez de Ori: adverſur

Monajlcrium Divi Vim‘emii) ut e

tiam/i Eccleſia finita”: cmpbyfbcu

ſi”; ſibi retina-ri wlít, (ly- allega-t

propria”) neceſſitano” , Ò' rei firm:.

líari: angafliam, dv- inopîmfr, m

bìlominus defiendcnribur, ſeu pr”

ximioriburſignatí: ultimi poſſeſſo

ri: mipbytlzeuſim reno-vara compa-l

lotur . Soggiungc—ndo, che questa

opinione est juflití-o, ;39- :quinti:

plcaiffirlm, e nel n. 20., ch'è la con

trai-ia . ”un Ray-”blica Cbrijiiana. ò'

comuni baminamſocietati , tam Ci

*vium Militari Pzrniciojh estſÒ- i”

bumaua , Ò- publica ohm-iran' via!”

omm’no racludit , idroque merito

a graſſi-ir nostri Regis Senatori

óm'pa m* exploditur. Il che difen—

de il detto Autore, che nel n. al.:

riferiſce la deciſione fatta nella ca

uſa della Ducheſſa. di Brcgania, an

corchè nell"investitura- ſi fuſſe ap

posto patto, che traſcorſo il tempo.

mancate le Perlonc, e le genera

zioni, l'enffteuſi ritorni alla Chie

ſa con le ſpeſe, ed ,i miglioramen

ti, libera., ſenza. alcuno impedi

` mento .

(a) Vaſo/ì'. de jure mph”. qu. r.

x. :o ad ſi”. Ò- qu.. 2.. n. 7. Gara.

de oxpenſ ”- melior. rap. 15'. n. 8.

Cold. Percy”: díöa q”. 8. rl. [9.

Card.. (le Luc. de ampliata eliſe. zz.

rr. la. il quale riferiſce eſſer così

deciſo dalla Rota. l” Peruſirm Lo

”orum 1653. cora”: Mel/io _6. pra

fer'ea .

(3) Come largamente fonda I(falli.

. i.
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V,

Contradicono dunque il Capitolo, eil Breve, de’qualìſi ra

iona, alla Legge comune, ripugnano alla pubblica utilità , ed al

e tante ragioni di equità, che ſoprattutto piace alla Chieſa, con

ſiderate da’ Dottori, e maggiormente la Bolla (r), perche vuole,

che le Chieſe , e i Luoghi Pii non ſiano obbligati a rinnovare

i beni, che ad eſii han fatto ritorno, o vogliono ritenerli per

ſe, o farne ad altri conceſfione, come denotano le parole di

V z ſopra

Percy” diéîo lió. r.,qu. ro. fl. u

Ò* jèq. il quale nel ”- ar. ne da

questa ragione . Edic‘îum rmavatio

”ir empbyt/jeutiw ad imaginem edi

fli Prarorii. quod fimper ſummer”

equitarem inrmtur promulgatum

:ſi ('3- ma'oribur genrium apud om

”er fire Iír‘aviflciflr, Ò- Regno , que

Christi-no ſilbſrwt imperio, .JF Re

ligioni ubique recepita”: Ed ap*

preſſo, uan r ex bat mſlm- ó"

puniti* a Rzipublict cenvmrione.

ö* Pm‘r‘o jr” renavationí: roller-*mr ,

_lime illa require: renavariouu ”u

ſura/i quad-ar”, Ò- civili juflitia

ſuffìllta est, (x4' per-ſhader finita

generation: emplayrbeuſim rZ'L'lZ-'tfldt‘ſh

tibi”, 'vel proximiorióar aguari:

rmovari : quare illa ”nm-”tia un”

”on tantum nm fiimiliartm rçſpi

ciat . jèd etiam public-m ”ſiam-nr,

omm‘no z‘mprabanda cſi, tanquam

contra bono: mar”, (9- public-am

Militare”: fldíflvrnra , Texmr i” L.

jurirgmtìum 7. _C.ſipncífl'at. flîde

fat‘îir Card. de Luca de empire. di*

'ſi'. 7. è* diſc 64. il. 6. Cald- Pe

ífyra diéîo IM. r. q”. rr. ”- 2.3. ò

r1.

- (r) In particolare da Cald- Perry

ra dic?” qu. 8. n. '22., il quale ciò

ſostiene , *ancorchè la Chieſa non

aveſſe beni ſufficienti per ſostenta

mento de' ſuoi Ministri, nel qual

caſo par, che l‘otdinata carità per

ſuade . che debba per ſe riſerbar la

roba , che eſſerne ad altri liberale.

Si enim bd commifirarinir , Ò-pie

tati: cauſe jedicanrir Mimun çom

mune” pajìmr pra Domina eujm

fiati”, Ò* vite conditio inopia, à

egeflate delitefi'it, bc quidem :erro .

Ò- multa efficacia”: pro ultimi e”:

pbyrlmmr dij/?radente vige”, tujux

diguitar , aurbarita: ademprir boni:.

ſquallore Ò- mifiria irz/òrdçz/Eer, é)

ad rurpifflwum vi” lia-mm dL’jÌt'Îl

fur. ,Qzrid enim inbumam’u: , quid

crude-[ius, quid magi: impium, <9*

ab amar' chiarire” alia-”um , quam

finito emffibflbeuîitc conceſſioni: pre

ſcrip” tempore, ultimi morimri:

bertdtm, ac fiucrſſbrem boni: em

pbjrbem’icis. Ò‘fundo beneficiario.

i” quo para-fuit, ip/Z* minor cr:

vit, (ó- majorum imaginu, a”: ſi

xar ”0” vide”, aut revulfi” ì”

meri [Eni: lugubrr est) dnmdari,

camere, Ò- mi/ère ſpoliare? _Quid

tristi”, a” luóîuqſiu: eſſe paſſi-t,

quam empóytbeujim , quam Arms ad

cultura!” redçgit, Parer ”ir/iam.

w’t, urp” amplificati”, ad”, a:

eollflpjè edificio fnlxit, ac exit”

flerilitatt ſuo Ifläore, i9* industria

citta alla”; diru‘îi dnmim'i impen

ſam frufíuoſòm reddidir a rieſi-e”

dmte aufirri, ac exiorqmri? Va

ha” igirur inbumani JIH‘ÌJ’ crnſo

rer,_ac rigidi, fiverique justitic

wndrcn, Ò- afferrare-r, qui rama

pare diret‘îo dominio (zlaudiuntur,

ut omni juri: prg/Mio favarabilcm

Ò* utile”; Reipubliu. Ò- quam nm,

.rime m—uſſírriam ”navatiqnir ra”

ſam relinqrmnt. Ed anche è`da ve

derſi yz:. r. n. a. ”nf/ic. pnjîiuir ita

qtu tmpm'óm.
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ſopra recate, con quali ordina, che non, ſolamente rimanghino

le robe vacue, libere, ed eſpedite, ma a loro diſpoſizione ple

”o jure. E perchè anco ſi stabiliſce, che tutte, e qualſivogliano

migliorazioni, ſattoſi il 'caſo della devoluzione vadano in bene

ficio delle Chieſe, e de’ Luoghi Pii, uando tutti i Dottori con

yenfgono, che ricadendo l’entiteuſi ;i Padrone diretto, vadano

m uo comodo que’migl’ioramenti, che porta con ſe la natura.

del contratto cnſiteutico, e che vengono ſotto il nome die-”po

nermrta, ma non già quelle, per fare, le quali e stato biſogno

(il molta ſpeſa, e che— eccedono la qualità delle già dette , e

l’ ordinario obbligo dell’iuvestito: e ciò ancorchè_ con patto ſi

foſſe, convenuto, che la roba ritornaſſe- al Padrone, una con i

miglioramenti: perchè questo s'intende di quei di piccol valo

re, ſecondo la natura del contratto (i). E tanto più il capito

lo, e la bolla ſi oppongono alla diſpoſizion della legge, in quan

to. quell’attendendoſi, l’ agnato, o congiunto cerca la rinnova.

zione , che compete, ſecondo il. convenuto nella prima inve

stitura, nè ſi, può accreſce: la prima penſione, e non è tenuto,

egli ad offrire quel che ad- un altro ſi. ritrova, particolarmente

quando l’ enſiteuta, e ſuoi anteeeſſori hanno renduta migliore

la, roba , che sterile ſu` lor conceduta (2),, o, almeno_ ha da aver

ra

(OG-1m. det-ij? 7;. ”- a. verſñ'..

Ò* guamq'uem‘ Serapbim deeij. 1496.

Ciro:. diji'ept. 57 n. 2|. Pri-cia”.

de laut. , Ò* coi-dna. nf.- 34.. 5.

a. fl. [LO-16.

(a.) l.. 3. C. de preti; Navicular.

[ib. H. Hi , qui fundot' Nuviculorio

funtîiom’ adſeripto: a Navirulnriír

nere-peru” quali/;er ad je :italo

tran-ſean”: fieimdum opinione”; ,

{Jill antiquitua baòebatur arl/cripta

”viral/”iam fum‘ì‘ioom— ſujèipere

cogenti” il qual testo nota Oann d‘e

Plat., eſſere una delle più ſorti ar

mi, che poſſono impugnarſi contro

gli Avar't Prelatì L. pena]. C. da

Omni Agro de’/Erto [ib. 11.11' quis au

tàontare Nostri flamini: de fundi:

Pntrimoníalióur _ſleril‘er ſub CH'td

Canon” ſollicitatmnejujceperít ,fir

miter eum volumi” poffldere mi; ejuſl

dei” Mme» Cam-mi: jòlutioue › qu:

”offre Moj'eflaei’e ”the-ie” Perſie

gulor ſolvendum eſſeprcſcripſit i ”ul

l‘umque e” prtfiritionem , live adje

flianem, ”le innovativi-rem inpoſieh

rum fitbstinere Lyonium »io-u': eb

_ſìu'dum efl', qu—i nobis' barra-mb”;

fondo: inoper , atque egenar ”ragno

labore‘ impulſo , au: exbousta patri

mania , vix forte meliomxe pame

nmt. nipote dec-apro; inopinatum

om” ſaſkipere ,iſludque veli” qua

dam circumveutioue depoſiti , quofl

dann-or fre/fiſſe”: fumi”: m1

m’me fuſi-iper:. m: erva”) colere pa

terentur , la qual legge ndera Bar

telo contro i Padroni in aziabili , che

vogliono gravar l’enſitcuſi di mag

gior penſione quando mirano la ro

ba coll’ industria di quello reſa più

ferti'e L 1. . Ò* ibi Bart. C.` de lo

cae. fred. Civita:. jèw fíſi 31mq 111-.

rr., Ò-L. a. C. de fonda-ei pri-en.

`(I. lab.
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ragione dei miglioramenti, e dei beneſicr, e conſiderato ll loro

prezzo, ſi ha da regola-re la propoſizione dell’ utilità, ſenza fa#

re uguale l’agnato, e l’eſ’traneo (r) in modo che corra-no la

l `a fortuna.“ci Ma quando tutte queste col-'e ccſſalſero, e ſi metteſſe in

eſecuzione il contenuto nel Capitolo, e nella Bolla, da queſto

ſarebbe in breve per derivare la total destruzionc, o rovma

del Regno, perchè in eſſo da per tutto la maggior ,parte de_’

territori o di tenue, o di lara estenſione ſi _tengono da Naturali

del medeſimo in enſiteuſi dalle Chieſe, dai Monasterj, ed altri

Luoghi Pii, a’quali corriſpondono, o_ piccolo, o competente

annuo canone. che ſe devoluti a quelli, non rinnovalſero m be

neficio de’loro ſucceſſori, ſi vedrebbero questi in un momento

ſpogliati de’ beni da' loro maggiori poîſeduti ,_ e coloro de qual-r

erano padroni di r‘cchi, ed opulenti, ridotti in piccoliſſimo ſpa

zio ad estreme miſerie. Ne ſi dica non doverſi, perchè con ciò

C. (i5. iói: cernmrque IME”: , ;nel

ünaqueq. villa cum om-re qua far

”a . :a mmc baóuur abnaxiatad

”avi Domini jura migrabit , ”ſi

quid adjeeerit fitmptus tura , vel

fili-"tia , quicquíd , 'url manripioru'm,

ml pecarir ”curva-i: . caplrarionrr ,‘

al” canon” :ugumram ”0” pan-r

tar Pau/.de Caſh' con/J ”a val. 3.

Cure. :auf: 4*. jap”- controv- Ripa

i” L. r hfl'. de privih—g. credi: fl. 13.

conchiude bandi-m empbytbeutc cu

*jur impmfa , vel major-rm: ſuora!”

re: flerílísfluflifèm . Ò-firtilír fuit

oflèr‘îa Pro amiqua penſione prefi

ttndum fare , ”rm obfl'mte . quod

major ai ali” off’eratur Cala'. P:

njr. de rum-ua: empbyt liö. r. qu.

la. n. r. Ò-ſëç-,al che non reſiste

la costituzione di Aleſſandro il:. , di

cui ſi preſerva il dritto in detto ca

none i” cap. ad nur” de rebus ctr!.

alien ,vel non in quelle parole Níjí

for: ”mc ahi: Puffi”: ad majo em

”ele/ic atilitatem ,cum ender” labo

n , ,/3- onere confini, [e quali ſi ri

petono ne` decreto del preſente Con

cilro . poichè quell-z hanno da inten

dei-ſi , quando h Chieſa fu leſe at

avven

\

tento il tempo della prima concez

íione , in cui v’ era altri , che pre

flar voleſſe maggior ſomma di quella

nella medeſima promeſſa , nel qual

caſo ſi dà. nll’enfiteuta l'ínveflirura

pagando' la ſomma .' che da principio

?condo la miglior condizione fu eſi

bita. come notò la'Gloſ. diff” cap.

ad aurea ver-á: mſfirre ſeguitata di

Paolo de Ca r. , e dagli altri , ma

dove ciö non concorre , tutti gli Au

tori concordano ,che al Colono tern

porale, il. quale il -territorio da in

fruttuoſ0,ed incolm, ha reſo colti

vato! e ſecondo. non, debba dene

garſigli la conceſſione perpetua ſeus

za aumento di canone e ch'e la a

rola paſſi! , di cui ſi valſe Ale n

dro , importi neeeffità , întorno`a che

ci contcnteremo di riportarci aPaoL

de Castr..e Cald- ne'luoghi allegati.

(r) Ripa L. r. n r3.”- rçffde

priwleg Credit. Gabriel. de jun- er”

pbyrbeutiea catzcſuſ r. n. a8. Fuſ

gí”. de contraá‘u empbytbeutice q”.

y. n. 9.. Ù‘ tit. ae rmovat. qu. r.

5. 54, Rata act-ij: 360. a. 5. Ò- 6.

par. r. dìverſ Card. d: Luca dl :m

pòyrmjî diſc. ra. a. ra- ’
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avvenga di prrvar i detti luoghi del loro dritto, e della facol

ta di migliorare la loro condizione, e procurare i loro vanta -

gi , poiche tralaſciando, che maſſime si crudeli, ed inumane o

no aliene .da quelle della benignità , ed equità, di cui devono

ſoprabbondare le Chieſe, il porre ciò in opta, ſarebbe una.

manifesta ingiufiizia, ed ini nità, perchè i detti ſtabili, e ter
reni furono donati alleChielie, ed a' Luoghi Pii dalla pietà de’

nostri maggiori., .e moltiſſimi er devozione ſi trasſerirono, e

,poſero ſotto la protezione della Chieſa, con ricevergli dall?

medeſima ſotto tenue canone, -o prestazione, ed altri non pochi

in tempo; che li concedevano, erano 'pieni di pruni , e ſierpi

affatto inſecondi , i quali poi ſi ſono ridotti a coltura, e di tem

-po in tempo reſi aſſaifruttiferi, ed ubertoſi, i quali .togliendoſi

agli eredi di coloro, per -la cui industria crebbero con ſom

ma ingratitudine, che dee eſſere , com'è in ſommo orrore alla

Chieſa, resterebbero defraudati .delle ſpeſe, e de’ſudori de’loro

antepaſſati , e ñle Chieſe, e i Monasteri, i quali in questo Re

gno ñſi ve ono aver accumulati tanti fondi , e ricchezze in

maniera t e, (che delle quattro _parti de’ beni del Re no ellî

tre ne poſſe gono, ed appena *la quarta rimane per i 'Eroi cit

tadini, ed a itatori Laici, non libera da’paeſi , e cenſi, che ſi

corriſpondono .a’ Luofhi, Religioſi, inxpiccolo tempo s’ impadxo

nirebbero di .tuttjjgi avnì, e ſostanzerde’ .Secolarir le .quali

ragioni ;ſono .:stato di ,Monta .forzare-*dt tant@ peſo .appreſſo i

Sommi Ponteficifche da. eſſi , quaſi .a tuttele Terre dello ,Stato

Eccleſiastico, ed in altre parti-ſi ſono fatti statuti, che .lc Chie

ſe, ed i Luo hi Pii. ricevendo termine l’ enfiteutici, o per tem

po, o per .e inzione di linea; non ſolamente ſiano privi della

facolta di .concedere .ad ,altrii beni devoluti eſcluſi i figli, e i

diſcendenti , o altri congiunti, ed. eredi del defonto, ma nem

meno poſſano ritenerli per ſe ,-e ricuſare *di non rinnovar a

quelli l' investitura, .ſenza accreſcimento di canone, il che ſi è

ordinato con Bolle di Urbano VIII." Innocenzo X. e Gregorio

XII, per ,tutto lo Stato di Urbino in Ferrara,‘Ceſena, Urbino,

Perugia, Civita di Caſtello, e come ne ſa testimonianza' il' Con

cilio (I), e Romagner, che il medeſimo oſſervarfirpſſeflſcono in

Catalogna, in Francia, in Napoli, e Pacione‘lz), che fa fede

lo steſſo uſo eſſere in Ravenna, ed in Rprna-(z), come la Ro

ta

(r) Ad statura Eugenia' [ib. a. mb. a. ”7. ”- ſq. _ .

76. per tar. (3) Cap. 6. n_. 58. Ò-jiq.m Vigor*

ſſ(²) D' ”NF-ò* ”rt-{aa- cap. 53. dello statuto hl:. r. c424.
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ta ÌRomana, e nella Badia di Farfe (1)? Delle _quali Bolle , e

dei ſtatuti ſi fa frequente menzione nelleaieciſioni della medeſi

ma Ruota (2), e preſſo il Cardinal (ie—“Luca, e però non ſi ſa

vedere, per qual diſgrazia di questo Regno, che vanta, della

buona ſorte, che in eſſo Sua Santità abbia ſortito 1 natall,*e

di eſſer stato teatro delle glorie de’ ſuoi incliti progenitoti,

uando tanti Sommi illustri l’ontefici, per riparare alla_ rovina.

delle caſe de’cittadini di tante Terre, e Città., i quali ſenza

la rinnovazione delle conceſſioni, rimarrebbero totalmente im*

poveriti (3), e mendici, l’ hanno stabilita coi‘ loro Brevi, am

plìando quella anco contro i termini della Legge comune, vo

glia in eſſo abolirle affatto, da che provenirebbe la ſua deſola—

zione; onde non ſolamente non può riceverſi il detto Capitolo,

ma ſarà. degno del paternal amore, col quale il Padrone Augu

stiflimo riguarda questi ſuoi fedeliſſimi ſudditi il ſoſpendere l’eſe*

cuzione del Breve . ‘ .

' Oltrechè ſarà. impreſa malagevoliffima iI poter inda are il

fonte, ed origine 'degli acquisti, e dei titoli oſcurati dal 'anti

chità del tempo, e in che 'maniera, e per qual-via foſſero i

territori', vche poſſeggono i Nazionali, col peſo di corriſponſioni

`

e canoni, loro pervenuti, e quando bene i Prelati , e Rettori

delle _

(r) Par. ip.- recent. de:. 7t. per

”rum- - ' -

(a) Part. _I—J- dee. ça;- parr. | s. det.

90. Ò- 1”.. para-16; due ”8. par.

Lr. dei'. 336.- ‘

(3) Diſc. 5': 6. 7 {liſi-;64. do

ve parla dello statuto conſimile' del

la Città di Rimini, confermato da

Giulio III. ,i il quale in ciò ſi valſe

delle ragioni da noi di ſopra appor

tare, come 'dal dijè… 6. dove cîrce ,
che ſe iv Prelati . e Rettori, che per

íngordiſgia- di maggior rendita a sì

pia co umanza ſi oppongono. otte

neſſero quel che ambiſcono; Paula-`

tim Iororum babirarore: fire omni

im’ bem':— [Polini-”MO- dif 7. ”- 5.

dove ſcrive, che il privilegio accor

dato con dette Bolle , cam-trae” -ui

derur favore”: publica”, quo ad boe

prineipalìrer, .ur ſedie-:t [zac bona

”0” revertaarar admanur mar-tua:.

fed rem-meant per”: illarum Cívitm

”mr , Ò- lor-ara”: óabirator” , alias

05 Iaia-elia”: boaorum deſio-curia”:

abilita* dqfèc‘îurar, ſive {lap-cupe

r o: rum iP/íur Principi: , dy- Rei

puàlica‘ prajuzlicio , quia, cum fi”.

majar part bom/rum :stia: Regioni:

ſit óujuſmodi natura, (9- qualitatir

ſi Eccleſia, qua mm ”am maritur

bona devolveada pei-ſg ”tim-re peſi

fit trac‘lu remporis flquruetm‘, quod

omnia bona elſe” &claſſici-um, u”
de babitatarìeghwcl inci-mer” viram

due-ere' roger-'tirar , 'vel illam ReIi-‘

gione-m ric-fire”, quali ragioni, e

l'altra di doverſi credere, che da

principio questi beni foſſero de'pri—

vati, trasferiti alla Chieſa, affine di

riceverli da quella nuovamente per

le cauſe antedette , che viene anche

toccata dal Card. dei. Luca Im:. ci:.

ſono conſiderate nelle deciſioni della

Ruota cora”: Cei/?z par. r9 dui/I 6°

a. lo ,b- lr. ('7- drc. 164..”.”.par.

15.7”- apud Paflel- dn'. 6. r”. 7.J

d‘Co 8- 'e 20
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Utile Chieſe, e Luoghi Pii poteſſero ſottrarſi dall’ obbligo di

rinnovaremon potrebbero far di meno di pagare il prezzo delle

migliorazioni (1), e ſarebbe coſa difficiliſhma il poter’ liquidare

gli aumenti fatti dall’ ultimo enfiteuta, e da’ ſuoi antccelſori;

per lo ches’aprirebbe il varco ad innumerabili controverſie, e

per uſar le parole del vulgato Testo, lirium infinita mulrituda

inexplicaávílem config/:bum: faccret .

Nè è da pretermetterſi, che con detti Capitoli, e Brevi ſi

toglie la ragione acquistata a mille particí‘îlarî, eſſendo infinite

lc conceſſioni, delle quali vi è ,il patto di rinnovar da z . in
29. anni, che non ſi dubitam eſſer lecito, e Valido (2)72 ſil che

non può Farſiv in virtù della potestà ordinaria, ed anche Perchè

a quei, a' pro de’ quali ,ſi è fatto il caſo di poter chiedere la

rinnovazionc. ancorchè dimandata ſi foſſe prima della Lfomul

gazione del Breve, ſi preclude 'la &rada-di poterla coutcguire ,‘
che fu il motivo, per cui non fu ammeſſoſſ nel Regno il diſpo

lîro dal Concilio di Trento nella jìzſs’.` »15. L‘qp. 12. intorno alle

locazioni (f) de’beniEccleſiastici., e contratti enhtentici giusta.

il ſenſo dc Reggente V-illano. . . .. . , _ v
"\

(r) Vela/Z'. dc emplmrqu. 35. n.6.

Pim-1. líó. z. par. 2. cap 3. n. 7.0.

de rejèínd. vtnd. Clar. m 5. :mp/1,7

teatar qu. 45. Merlot-b. dc ”cup ,00/3

_ſl-f. nmed. 16. n ;01. Gratmmup.

934 x. -7- Ò'flq. Card. d: Luca le

empbyt déjà. n. «n.4, dr Feudi: dif-.e.

?27. ed altr’uche in coſa tanto :rita

e vulgata ſi tralaſciano. ’

(1) Gratis”. aiſi-apt. fare”. cap.

934. n. q.. Manco". dec. Flora”. r.

l!. 33. Mart. o”. 88|. per t”.

(-3) Nella ſcſi as. cap. ll. inc-ip.

”agnam ccleſic pen-ici”: i” fi”.

flb mb dear”. de inform”. ſi di

ſpone, che le locazwhiñdelle robe

Ecclefiastiche fatte da 30. mni in qua,

ancorchè vi ſia intervenuta `i' autori

tè Apostolica ad lunga”: tempus,

ovvero a 19. anni`, o duplican tem—

po ad renovandum ſimo irriti, e

nulli . e ì Sinodi Provinciali , o altri .

di eſſodeputandi le giudichino tutte

in danno della Chieſa. e contra i

Canoni. Questo Capitolo è pregiu

dizialifſimo alla Real Giurìſdizione,

attento. che .ſe ſi .pretendi— alcuna

locazione di coſe Ecclefiastiche eſ

ueſerlimal fatta . …e non colleQſcÎiennî

tì ſequlſiſl:. ſi 'deve i] hicorche

poſſiede ln roba chiamare avanti i

Regj Tribunali, e là ſi provvede dì

giuflizinyinteſe le -Parti, e il pne

detto Capitolo revoca le locazioni!

che foſſero fatte a'laioi, ancorchè

foſſero legittimamente fatte, e vie

ne a togliere le ragioni. 0 domi

nio legittimamente acquistato da'

laici, non ſudditi alla giuriſdizione

Eccleſiaflica. ſenza intenderli . e la.

dichiarazione dell’.invaliditì dirle-tte

locazioni ſl commette {Giudici Ec

cleſinsticiril che porta evidenzi* pre

giudizio alla giuriſdizione di Si LVL

e m1' ricordo ,che a tempo del Car

dinal Paceco Luogorenenrè generale

nel Regno tentò la Santità del Papa

di depurarc un Commiſſario , che fuſſe

giudice di tutte le robe Eccleſiafli

che ſi pretende-vano, foſſero male a

lieniate, e per il Collateral Conſi

glio non ſi volle ſoffi-ire, come c0

ſa pregiudizialiffima alla Giuriſdizio- .

ne di S. M , tal che benchè foſſe ve.

nuto il Commiſſario, non ſe gli die

de uefa-mr, e ſe ne ritornò .
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" Queste ſono le coſe, che ci ſon ſembrate nel Concilio

Romano più notabili, e degne di conſiderazione poste da parte

alte di minor conto per evitare la lunghezza, che ſi. ſottomet

ton-;i al Sovrano intendimento, e alla .conſumata ſapienzadella

MJV. attendendoſi i ſuoi regali Oracoli, coi quali _ue preſcrrvono

le leggi, che dovrà eſeguire la nostra. cieca obbedienza, eo _umi

le raſſegnazione. Nostro Signore iddro la_ S. M: V. guardi ed

eſalti conforme da ſuoi fedeliſſimi valſalli ſi deſidera,

Di V. M. ‘

Napoli r5. Novembre 1727.

Propostaſi questa cauſa nella Suprema Giunta diAbuſi noncredette di dover venire ad obbligare per punto generale gli

Eccleſiastici a dario enfiteuſi i loro fondi. Si volleropiuttosto re

golar l’ enſiteuſi già fatte, e perchè ſi conobbe uti'le,.e vantag

gioſo allo Stato il progetto, ſi dilateran tali contratti, e -s’ eb

bero per enſiteuſi‘anche gli affitti a “lungo tempo, che ſi ritro

vaſſeñro fatti. Lalegge ſu la ſeguente.

 

I Eſſendo s-?ari proposti al Re alcuni dahhj , che riguardano l’ eſe

, cazione degli ordini Reali contro i nuovi acqui/li de' Luoghi

Pii, a' quali in dette Reali dr'chiarazzìaníſi vietano i nao’ai acqmſír'.

-'. Sul duhhío,_/`e dopo leſìaddette Reali dichiarazioni pojſìz

'nell' enfireu/í dar/{luogo alla devoluzione afavore de’ficddem' Luoghi

Pii, e [è quandoſidía luogo alle de-volnzionr', pojîanoì detti Luoghi l’íi

acquistare le míglíorazioni , ed accreſce-reſi” Canone; e ſe nelle loca

zioni a lungo tempo pojfirno mai eſpellere il Conduttore, o accreficrc

l’af/ítto. E'ivemcro il Re coerentemente alle leggi del Regno, ed

agli ordini Reali in dichiarare (fidi' eſempio anche di altri Stati

Ca'rolíci, e della [lcflò Stato Pontificio) e per modo di dichiarazio

ne, ſpiegare onde ſi' comprenda anche il paſſato . Che i hem’ conce

dutí in cnfi’leuſi de’firddetti La0 hi Pſi/1' conſiderino con:: allodiali

del* concejlr‘onario in ogm' genere di commercio , ſòtro il ſolo pelo dell’

antico canone. Cho l’anríco canone non ſr' poſſa aumentare: Che

finite, o non finire le linee paſſi' il dominio utile ai di lui eredi an~`

che estranei, ed agli eredi anche ez/Iranei di effir‘. Che l’enſi'euſi

' ` X ſud*

\
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ſuddette non'ſi poſſano caducare ſe non per canone non papato. per

”e anni, 0 per ahuflo, o detcriorazione tale del fondo, chl- ne al

`tc’ri notahilmente la natura. Che i miglioramenti/1` debbano all' en

fiteuta , o Conduttore dal qual nuovo Conceflionario laico, a cui/z'

dee concedere il caducato . E che finalmente le locazioni ad 10mm”,

tempi”- ſi' conſiderino come enfiteuſi: laſciando la M. S. le ;ln—c

questioni, che poſſono avvenire alla Deciſione de’ Giudici, i quali

dovranno allo ſpirito di que-ſh Sovrano diſpoſizione, e dichiarazio.

neregolare le loro ſentenze. ‘

(I. Sul dubbio, f: poſſa laſciar/ì in testamento, o per atto tra

vivi denaro contante a’ Luogbil’ii ſuddetti , e ſe poſſa que-fia ,15.

naro impìegatjſì in cenſi Bullali. E’ venuta la M. S. in ordinare,

che' non poſſa in ,alcunav maniera laſciarſi' m'ppur ,ignaro mmm…- a*

Luoghi Pii _ſirdde’tti, e quello debba intenderſi 'per l' avvenire, non

già per il paſſato .

III.- Sul dub'hio je. i capitali, che ſi re/litui/ìono a’ Luoghi Pii

ſuddetti, poſſano rmpiegarſi con ipoteca ſopra beni stahili, come ſi è

perme/Îo per ,gli avanzi delle rendite' de’jirddetti Luoghi Pii. E'

venuta la M. S. in dichiarare, che nonſipoflìz,` come fin da Prin.

cipio ha S. M. dichiarato; e che ſebbene nel propmſſ ;ſc-aſi) degli

impieghi delle doti delle Monache, in cui per una ragion particola

re-fipermíſeflancbe l’ipoteca ſopra beni-stabili , incidente-mente ſt'

nominarono gli avanzi delle rendite de’ Luoghi Pii non èstata mai

mente di S. M. il permettere l’ impiego di questi avanzi, i quali

anzi la M. &dic/nam, vuole, e comanda, cheſidistrihui/canoa'

poveri, ſecondo lo ſpirito della Chieſa, e le maſſime dell’ Evangelo.

1V. Sal dubbio, ſe alle‘Congregazioni Laicali ſi poſſa penne:.

tere l’ aggiudicazione de’ corpi stabili , ſopra i quali /ahbiano l'ipo

teca. E‘ venuta S. M in dichiarare, che non ſipofliz: dovendo/z`

le Con regazioni conſiderare compreſe nella proibizione d’ acquistare ,

come ſi: già dalla M. S. dichiarato fin dal principio col Diſpaccio

de’ 9. Settembre 1769. -

V. Sul dubbio, ,/2- poflîrno penne-traſi le permute de’ corpi ſla

bili tra Luoghi Piifirddettí, e le Perſone Laiche. E’ venuta la M. S.

in dichiarare, che non/i permettano ſenza attenerſi la licenza della

M. S. che farà eſaminare le circostanze per accordarla, o negarla.

Partecipo intanto tutto ciò di Real ordine a VS. Illuſlriſſima

per intelligenza del Conſiglio, e per l’ eſecuzione, ed oſſervanza

nelle giudicature de’caſi occorrenti.

Palazzo r7. Agosto 177i.

CARLO DE MARCO.

Nacque
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ſi Nacque” -Uarj dubbj fiill’ interpretazione d' un tal ordine ſpe

cialmente in ordine agli uflîtti ſemplici, jè mai, ed in quali caſt'

poteſſero riputarſi compreſi nella logge. In ſeguito di ciò ſi *vede pub

blícato 1’ altro dijjzaccío , cbe ſiegue .

Sul dubbio propoſto al Rc j? eſſendo/t' detto nella ultime Reali

determinazioni de' r7. Agosto dell'anno fior/?2, cl” i beni conceduti

in enfitenſi da più luoghi Ecole/rustici, ſr' conſiderino con!! allodíali

del cefli‘onarío in ogm' generov di commercio ſotto il olo Peſo dell' an

tico canone , ſentendoſi anche abolito il landemio, c e non ſi è ejpreſì

ſamente 'vietato . ‘

Hu S. M. ejpreſiamcnte dichiarato , che il pa amc-nta del lau

demio, o ſia entraturu, non ſi è proibito; ma pu qſigetſſi quando

o da principio ſi è convenuto, o è stato ſolito pagarſi. Ben inte/ò,

che ſiccome non può accreſce-rl? l’ antico canone, cori non può alte

rarfi l' antico laudemio, o entruturu per qualunque aumento del

territorio intrinſeco, o ç/lrinfl'co.

Fai-intente still' altro dubbio proposto; ſ3' la continuazione non

interrotta per ìltmgloiflimo tempo _con una sttji’a perſona, o famiglia ,

d’ un affitto, qua’ntnnqne rinnovata da tre anni in tre anni ſia com

preſi: nelle ultime Reali dichiarazioni de’r7. Agoflo del paſſato

anno. Ha dichiarato S. M. che ba laſciato, e lit/Zio all' equità del

Giudice la Deciſione di qurfii caſi, il quale dovrà collo-ſpirito del

le Sort/rane diſpoſizioni, e dichiarazioni ſuddette regolare la ſìcaſen

tenz-u, come _ſi è detto nur-'ſuddetti ordini generali , e ,/Z’condo le cir—

coſtanza particolari de’fhtti per la prelazione . Partecipo tutto ciò di

Real ordine a VS. Illujírrflîma per jim regola, e governo del Tri

bunale. '

Palazzo 29.' Fcbbrajo 1772;

CARLO pr: MARCO.

Non può crede-tft' però quanti rumori han cagionute ”este de

terminazioni . La legge proibitiva degli acquisti, che è la ?andamen

tale, fu rice-anta con infinita ruflëgnazíone da tutti gli Ecclç/z‘astici

cb: neppur ſe nc dol/Ero, e lu credettcro ben giusta.

' Que/le determinazioni degli aflz‘tti ſon riuſcite inſbffríbilí, ed

to non «ho veduta q/Zinazione coi-ì grande di litigare, quando nc[

le cauje particolari di questi affitti , cbe ſi ſono pot' aggiruti, e ſi

aggirano ne' Tribunali.

X z Eppure
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Eppure _ſenza tante ſpeculazioni , riducendo la coſa alla ma!.

gior ſemplicità, nell’aflitto delle caſe in Napoli non è legge univer

ſale (anche per i laici) che non peſſimo mai i padroni eſpellere gl”

inquilini, ~quando pagano. Non è legge, che non poſſono accreſcÉre

la prestazione? Niuno parla ,niunoſi lagna, 6c hocin iure utìmur.

Come dunque rieſce cor) gravoſo , che quel che fifa ne’ predj urba

niſi accia ne7 predj rustici?

Laſciamo da parte le Reali ri/òluzioni, laſciamo gli Eccleſia

ici. Parliamo in termini di una morale anche ſëmpl‘i‘ce naturale .

E'ſoffrihile. che io per capriccio, o per intereſſe ne cacci dal mio

fondo non chi l' ha coltivato bene, ne chi puntualmente mi ha paga

ro, e mi paga .è '

Questo atto di carità comanda, che fi uſi la legge. e per atto

di carità [i è creduto un peſh inſopportabile , e tutti han cercato d’ in

,dcbolir le leggi, per quanto _ſi è potuto..

Nel giudicar oggi ſi ha per maſſima, che l’ aflñro a lungo tem

po ſia quello a decennio, cioè che ſia veramente da principio a de

cennio, non già che giunga al decennio con replicati triennj. Ne

gli altri affitti ſemplici , quando la continuazione non giunga a trenta

anni, francamente decidono contro. il conduttore. Quando paſſi i

trenta anni ſoglxono accordargli la prelazione, non già la continua

.zione pro eodem premo: ſalvo che i’n certe cauſe particolari r in

cui que/li trienni iunganoa ſecoli , o ci ſiano circoſtanze di miglio

ramenti tali, c .e aflbrbzſcano quaſi il primo valor del fondo,

per cui poſta il. contratto uguagliarfi all' enfiteuſi , ſpecialmente quan

do le prestazioni ſimo ſiate uniformi .

Del resto può eſſi-r, che la paffione m’íngeneri, e m’ inganni,

e che un tal ſistema, che io credeva profitto-vole, non foflè per riu

ſcir tale, e perciò ſi ſon ritrovate tante difficoltà .

DEL
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DELLA‘ DisclPuNìAì ANTICA, E-MODERNA'

INTORNO ALLE ONQ'RIFICENZE, E DISTlNZíQNI r! _

PRETESE DA' LALCI 'NELLEjCHIESFDÎI

IN OCCASIONE Dl DLFENDÉAE ' i

IR R. PA D RI CDl M o N T E sc AG L IOSÎZÎO

CONTRO ALLE PRETENsmNt DELL' ILLUSTRE 'nAnoNtî

NELLA REAL CAMERA DI s. CHIARA. “ '

**7 .i :'ſſìî'

~ ‘ . Z.) .~ , .

Retende l'11]. Marcheſe di Monteſcagiioſo, di-godet

nella Chieſa dc' PP. Caffineſi@nokia-onorificenze me

deſime,’ che aſſeriſce di godere ,nelle altre Chieſe-de'

ſuoi Feudi, e vuol, che gli diano quei Padri e stra

to, e ſedia d’ appoggio, e inginocchiatojo, e cuſci

no, cd incenſo, e bacio di pace, e cheil, ricevauo avzantixla

porta della Chieſa con i’aſperſorio, l’ac‘compagnmó fino al— luo

go, ove va a ſedere, e-ciò ſi faccia anche a. tutti. di' ſua fa

miglia. Da] Delegato della Giunſdizione ſi ſpedirono alcu.

`mi ordini, i quali autorizzati anche con Real Diſpaccìo, e

notificati a’ PP. Caiìineſi ,coſtoro eſpoſcro in una protesta le

* lor ragioni, per ~eui credevanodi non ſpçttare alcun dritto o

noriñfico nella lor Chieſa al Barone, che il pretendeva, e che

- quei talìonori ſolo gli avean prestati alla M. Cattolica qui al

lora felicemente regnante; e intanto avanzarono un pieno ri

corſo al Sovrano, da cui s’ ordinò alla R. Camera di S. Chia

Ia, che inteſo il delegato della Giuriſdizionc, ed inteſe ic par

ti, eſaminaſſe di nuovo l'affare, e distintamente rifenfl’e.

Fra questo tempo ſi è dall’Avvocato dell' Iliuſhc Marcheſe

_pubblicata una Scrittura in giuflz’flcaz-ione delle onorificenze _ſpet

tant:_al Marc-*beſi- di Manrefiagliojb, in tutte le Chieſe de’jìaoí

Feudz, e jjzetmlmmtc in quella da' P1'. Cfljſínçfl‘. Sumo Opportu

‘ no
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rio-l'erudito_,Contradittgreril rivangar la coſa da’ ſuoi príncí.

pj, e da" lirnpiclí~ fonti, a’quali egli beve, trarre le più accu

rate notizieconfermate con continue autorità di Concili, e di

Padri 'Greci, e Latini; in maniera che la ſua Scrittura disten

dendoſi aſſai più di là de’ cancelli del Foro, merita il nome di

dotta Dilſertazione, con cui ſi' prova, che debbano ſedere i

Laicíin Chieſaſ, e star in piedi_ gli Eccleſiasticií

Sembrerà veramente questo un paradoſſo: ma tanto, o po.

co meno vuol egli prov-are colle ſue dotte fatiche, cioè che

`i troni, e i baldacchini eran ſolo a' Principi riſerbati, e che

për la, connii'zenza, efindulgenza ,de’ Principi cominciarono ne'
balli tempi ad imitarlî da’Veſcovi,~` che fino al lllſi. Secolo eran

contenti di ,certe miſerabili, e roz-zc Cattedra, e che .ne pur di

queste facevano u’ſo 'r più religioſi, come ‘S. Martino eſcovo

di Tours, qucm…,in'.Ecclg/fa nemo unquam ſedere ;anſpcxih Quin

di penſa egli, che'ſiar ínſoffribil coſa, che quegli Eccleſiastici,

che per lit-tolleranza de’ Principi s’ hanno arrogato questi onori

nelle Chieſe, vadano oggi contrastando quelli‘ono‘ri medeſimi

a’ Baroni, che godono'ne’ lor Feudi la Giuriſdizione da'Princi

’ pi‘ loro comunicata, ñe quaſi. rappreſentano la Sovranità.

" - ' 'Credono‘all'indont'ro-i _l’P. che .al ſolo Sovrano. ed a' Pa

"ñdtoni _ſpettino inPChle-ſa per dritto le onorificenze: 'che a' Ba.

- toni; non competano nè per Civile, nè per Ecclefiastico dritto,

ñ.; che ma] inteſe fieno le autorità, e le deciſioni dell' una, e

..ide-11' altra po’testày-che ſi-'adducono in conferma: che controla

4 ſana diſeiplinailíccleſiastica abbia la vanità introdotte nella qa

ſa dì-orazion’e ſedie r‘naghifidhe, e diflinzioni, ſempre aborrite

- da' Savi: che quefie introduzioni ſi ſiano colle-rate, come mol

ti altri abuſi nella Eccleſi-aíiica diſciplina e de’Laici, e degli

Eccleſia’fliei steſſi, ob durirr‘cm tardi” cche-qualunque determi
--"nazione"di ‘Magistrato 'a' favor deìBaroni--ſiaifondata, o ſulla.

’ qualità.~ di Padro’na’t‘o", che avea il- ÎBatonc, o-ſulſolito, .quan

do v’è (lato, e ſul poſſeſſorio, per non turbarſi con novitàtla.

pace, ed accendè‘rſi- gare fra Baroni, e Vaſſalli; in maniera.

che le determinazioni ſon varie, e differenti, ſecondo che più,

o meno costava del ſolito ne’luoghi, ove inſorgea-queflionet- e

finalmente , che-tal uſo, ove ſia, non li pretenda di riformare;

› ma non eſſendo 'mai penetrato nell-e Chieſe eſenti de’ Padri Caſ
ſineſi, non debbſiaſr introdurre al preſente, ed autorizzarſi dal

Magistrato, dopo che per tantiianni nè la moderazione delſſañ

- - vi .
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vistimo, e religioſiffimo Marcheſe attuale , neri ſuoi; degni imi

Predecest‘ori l‘ han mai preteſo. -_ ñ_

Noi non ci daremo poi briga alcuna di riſpondere alle ín- -

vettive, che ſi leggono nella Scrittura contro a' Padri e alle

mordaci eſpreſſioni contro un ceto, che_ meritava qualche riſpetñi

v

to, come composto di molti individui ,-che forſe ,non ſon tanto .,

abietti, che delle loro famiglie,.`non vi' ſia ,chi poſſa pretende

re onorificenze ne’Feudi; nel 'qual ceìto ha ,volutoil Marcheſe

steſſo, che foſſero aſcritti due ſuoi degniſiìmi Figli,;oggi eſem

plari Religioſi P. D. Ottavio Cattaneo Profeſſo, e D. Placido

Cattaneo Novizio in S. Severino. Poichè il .nostro istituto è di

diſender il Cliente_ ſenza offender mai l’Avvcrſario. Scrivi-amo _

per gente, che dovendo ſeguire i più stretti cohſigli Evangelici,

crede illecita coſa il farſi traſportare, da ſpirito di vendetta: cz,

finalmente abbiamo, ugualmente 'cheñhanno i PP.. tutta la ve

nerazionc, e stima non meno per l’ Illustriſs. Marcheſe, Cavafl

liete, che a' ſuoi nobiliffimi natali ha aggiunto lo ſplendore delle.

proprie virtù, che per. ilſuo degniſſimo Avvocato, che uniſce.

una profonda cognizione dell’ Orientale, e Greca' letteratura az,

quella della Giuriſprudenza. _ . .

f_ 7 ;c A PQI T. oſſ'L-o I. '

1'- ñ › ..|.r ‘ ia—Ì

Sì dimostra, 'che r'l.jblo- ceto Ecole/fallita; dxz 'principio ,fidata ìnCibrì'è-*r

r ſia, e propriamente i Preti, in piccíolùjjgabcllí, e i Vfſi-'O‘Zli nc',

lora alti- Tram' , i. quali ebbero ſi” dx’zrtempí. Apqflolicisszſmz-a- che

ñ' qfli il i fatto* di Paola.-'Sur›raſateno,, -e-Îl’fluìtorirá di. .'S. Gregoria,.,

di-S.› Age/171110,: di Sulpiz-ío Severa, alle quali difficoltà ,/í ri—;

ſponde. i . ’ _.

INouanto alle coſe* ſacreîgli uomini poflìamidire, che ſian

_diviſi in due ſole claſſi; l'una è de’ Cherici, l’ altra èxde’

Laici . Ognun ſa, che importa' la voce Laicoz..non v‘.è distin

zione veruna: chi .non è del Clero, v Laico, è fra: il:.~popolo.

Lee prerogative, l gradi ,gli onori distingueranno i Laici da Lai

ci; ma queste distinzioni non ſono riſpetto al .Clero, nè il Cle

ro dovrà aver_ questa mira . Sembrerà questo un ardito ſistema

er due principj; l’uno perchè così ſarebbe involto ſta il popo

o anche il Sovrano; l' altro,'ñperchè così. il Cherico dovrebbe

trattar_ ugualmente col' Nobile, e col privato, e ſi~perderebbc
ogni distinzione dl ceto ì. Ma non. è così.~ Il Principe' è capo

uni
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univerſaie -deilii‘Repubbiica,zcli cui ſon parte e i Cliericì , ei:

Laici: poichè naſce prima un Cittadino, e poi entra nc] Cleto,

nè coll'entrare perde mai quegli obblighi, che come acittadino

ha verſo il Capo ~; nè la Chieſa, in cui enti-:i è fuor di questa.

Repubblica-,amanda in‘ieíſa; Sicchè'ia distinzione di Cherici,

e di -Laici non pregiudica al Sovrano, il quale è distinto dal

resto prirpa ,di 'tal‘di-viſione: poichè naſcendo tutti `Cittadini

uguaimcntejîla prima diviſione-è fra il Principe capo della Re

ppbbiica, e tutti iCittadini: indi ſiegue, che di questi Citta~

dini_ tutti ſoggetti al Capo, ſe ne fanno .due claſh, altri Laici,

altri ſ‘herici; i quali restando tuttaviſCictadini, restano ſem

preffobbligàti al lor Capo, ſe *bene in quanto que-.lio ceto di

Cheríci riguarda le coſe dei Sacerdozio, ſacre, e ſpirituali, ri- _

conoſca-un altro Capo, i cui -incontrastabili dritti-comunicati

dal Capo inviſibile, non pregiudicano, nè (bn pregiudicati da'

dritti temporali, che il Principe ſempre man-tiene .anche iii i

Cherici 'steſſi, in quanto ſon Cittadini. Aindi è giusto, che il

Principe anche nelle Chieſe abbia il luo odistinto , poiche egii

è-Ca’po della Repubblica anche dentro a Chieſa, benchè non

ſia Capo della Chieſa, ed è capo di quei Cherici medeſimi,

ch' eſercitano nelle Chieſe le ſacre funzioni, in quanto eſſendo

cittadini compon ono parte del ſuo Stato. ` `

~`(Manto al ſîcondo punto, che in faccia al Cleto dopo il

Principe tutto ſia' popolo, non ſi creda, che no’i vole-[Trino. ban-~

dir da mondoil-Gaiatco, e* che pretendeflimo,chc i Chcrici non

doveſſero aver la stima, che ſi'dee di ciaſcuno, e ſpecialmente

de’- Nobili. Ma abbiam detto,—che in quanto alle coſe ſacre non

è a‘ltra distinzione, che di Cherico, e Laico. Riſpetterarino i

Cherici tutto il ceto de'Laici; ma lo riſpetteranno in ogni altro

luogo, ſuorchè nella Chieſa, ove non v’è preminenza fra per

ſone , del Principe in fuori. Neppur dunque goderanno onorifi

cenze i Magistrati, che rappreſentano la perſona del Principe è

Neppurle godranno, quando vogliamo starci flrettamentc al

dritto: nè in fatti fra tanti'Supremi Magistrati v'è alcuno in

Napoli, che abbia mai ſognato di pretender onorificenze. _Ma

ſi riſponderà, ſe il Cherico resta Cittadino, e conſeguente ſog

getto al Principe, non resta tuttavia, ſoggetto a’ſuoi Magistrati

ed a quclii, che rappreſentano. ia perſon-.i del Principe? Refle

x‘ebbero, ſe il Principe così aveſſe voluto.: in: quello è l'in

anno di taluni , che ſono ignoranti de’ veri dritti Reali, e con

Ondon le’due leggi loro mal note. Il Principe e il fonte di

* tutti.
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tutta la `Cìiuriſdízione temporale: nel comunicar questa Giuriſdi

zione il Principe ne ha dato a chi una parte, a chi un' alti-:1;

volle dare parte della ſua Giuriſdizione anche al Clero‘, _il quale

lo fece riconoſcere da’ ſuoi Capi ; che ſarebbero er .istituzione

capi ſolamente ſpirituali, ma pei conceſſione de Principe han

Giuri'ſdizione temporale anche ſul Clero, e l’ eſento all'incontro

della Giutiſdizione, di quegli altri, a‘ quali comun-.co altra parte

di ſua Giuriſdizione, che ſono i Laici . Al Principe, ch’ è

il fonte della Giuriſdizione medeſima, resta ſempre i] 'primo

dritto, quando crede doverſene ſervire anche ſu i Cherici, a'

quali per quante eſenzioni abbia concedute, ma non potè eſen

tarli dall’ eſſer Cittadini. Ma i Baroni che hanno a ſar mai col

Clero? Wal Giuriſdizione il Principe ha loro comunicata ſu

de’ Sacerdoti, ſu de’Frati? Potranno questi dirſi mai vaſſalli

del Barone? Gli abitatori di quei tali Feudi ſon vaſſalli del Re:

il Re dà ſu quelli vaſſalli la Giuriſdizione al Barone, e nel dar

gliela eccettua i Preti, ed i Frati. Che giova dunque ripetere

la coſa da quel principio , che ſcſi debbano al Principe, lì deb

bano l’ onorificenze al Barone, che rappreſenta la perſona del

Principe ne’ ſuoi Feudi uando il Principe non ha voluto, che

rappreſentaſſe la ſua per ona fra gli Eccleliaflici , ma ſolo _ſra’ Lai

ci,che unicamente ſottopoſe al BaronePTolta dunque di mezzo

la perſona del Principe, vediamo qual ſia stata la diſciplina per

tutti gli altri.

Popular in Eccleſia non habet ſèdendi lícentiam, ci attesta

Ottato Milevitano (1). Il ſedere ſolamente è riſerbato al Sa

cerdozio, che Tertulliano chiama perciò honorem const-flirt (z).

Il ritrovarſi talvolta, che gli Eccleſiastíci ſpiegaſſero la legge

stando in piedi, ha fatto creder ad alcuni, che non ſedeffero ne'

primi tempi. Ma Grozio riflette, che questo inganno ſia deri

vato dal non distinguerſi la lettura del testo, che facevano in

piedi, dalla ſpiegazione, ed Omelia, che faccvanoa ſedere ; co

me da un' altro luogo del Milevitano, e dalle Costituzioni

Clementine apertamente ſe ne deduce (3) . Del resto ſin da' primi

Y- tem

(l) L. 1V. Mile-vinca”: l. V. Eleëìí estis, qui

ſedentes ptìſ'llivim doceatis- Sta-:te:

autem It'gtlmflt ipjh verba lega': , dei”

dr rete-m _ſi-deb”: laquebantur. quod

diſco-imc” no” rn‘îc aflimadverfilm

quoſà'amfifflllit. Vedi Samuel Pe

tito Il!. Ohſerv. ”.e Campegio Vi

(2) De turba”. ad caflituc. 7.

(3; Graf, in c. 13. v. 2. S. Marth

Epífiopi Cbwflílmormn i” cat/1rd…

ſalento: leg-*m ìnterpetmtanmr . l”

Canflitutionióur Clementiui: l. 2. c.

ll. dicitur , 01-1”; xv Emma-tale

:tu-Orca” ?or Azz/ev ”mou/Mv@ . Sic in Eccle

ſia ſede Sermonem habens. Optima

tringa de Si/mgog. veni'. l. r. p. 1.…

c. 7.
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tempi i Veſcovi 'ſedevano ſul trono, in maniera che trc’no s’ uſa

va in ſenſo di Chieſa. Veſcovile; e drcevaſi rbromu ſacobi , rbro— ‘

mi: Marti la Chieſa di Geruſalemme, la Chieſa'di Aleſſan

dria, governata da San Marco, da San Giacomo, come ne

fzm fede Euſebio, e San Gregorio da Nazianzo (r). Bindi

non ſo capire, come il dotto Contradittore aſſeriſce, che il

trono, e il lvaldaccbino nella prima fica istituzione fu rm distintivo

del Principato, ſiccome (fuori di tutte le autorità de’ libri jim-i, e

profzm) ap ariſce in alcuni antichi marmi, edipinturc de’ ſecoli mez

'zani e baſſi?, ne’ quali leggiamo pure alcune monete appelli”: Baude

quim‘. Dall’ autorità de’ libri ſacri altro non ſi raccoglie, chc

Faraone ſedè ſul trono, che ſedette Davidde,Salom0ne , Aſſue

ro Nabuccodonoſor, ed altri Re di diverſe Nazioni. Ciò non

ſi controverte: ma da ciò non ſicgue, che il trono ſia un di

stintivo del Principato. Ra ionando ítqueſlo modo ſi potrebbe

dimostrare, che le calze, c e la camicia ſiano state un distinti

'uo di Aſſuero, ſulla certezza, che da' libri ſacri ſi ricavercbbe

che questi arneſi non gli foſſero mancati. Per farſi chiaro, che

il trono, e il baldacchino stati foſſero un distintivo del Princi

pato non doveva addurſi, che Salomone, e Daviddc ſedettero

in trono; ma che vi ſedettero in eſcluſione d’ ogni altro. Solium,

e thronm' ſi chiamò da' Latini quel che noi chiamiamo trono, e

figlio. Aramo alla prima voce mi ricordo, che Cicerone L. x.

dc leg. c. 3. non ha difficoltà d’ uſarla in parlar, non de’ Prin

cipi, ma de’ ſemplici Ginreconſulti: Qgominukmorr patria eden:

in film conſìllcntilmr rejìonderem . Aramo alla ſeconda ( e pur

l’uſarono i buoni autori (2), del che veggo dubitarſi fra i Cri

tici) non è di ristretta, ma d’ ampia ſignificazione, come nel

Greco linguaggo, 0nd' è nata; attestandoci lo steſſo Avverſa- `

rio( ), che tal voce a pena denotaſſe una ſedia col ſuo ſgabello.

L’ braica voce corri pondente al :br-am”, e al ſblíum può coll’

aiuto delle Concordanze oſſervarſi , ch'è d' esteſa ſigniſicazione,

e comprende ancoia altri ſedili. Sìcchè niun argomento può ri

cavarl’i da' libri ſanti, o dalle verſioni, che il trono ſia distinti

vo del Principato, quando questa voce s’ uſa parlandoſi ancor

de’ privati. Che ſe aggiunge in difeſa del ſuo aſſunto ,. clic a

neſſun de’ privati era permeſſo il ſeder nella ſedia_ del Principe ,

e ſi rivolga perciò.ail’_autorità di Diane, e di Diodoro, dl Va

. lerio

(i) Eflfib. Vlll. [9. 31. S.Gregor. ”ioni/”ma d' Ateneo I. V. M1:. 4.

Ora!. u. i” lam!. lit/”adſl p- 194.. appena denota-Ja umáçm cru

(a) Vida admin. i” Sar-ton Ang-7a. varca-'Az, una jèdia cal ſito ſgabello

(3) Ola-»On ci dice p. 7. Per testi
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lerio Maſſimo, di Sparziano, questo non prova, che il trono

fu un a'íjíínriruo del Principato, ma che qualunque ſedia destina

_ta ad occuparſi dal Principe non poteva ester occupata duîpri:

vati ſenza delitto. Diremo dunque per questo, che i privati

non aveſſero ſedie? Dovea piuttosto dirſi, che non eſſendo leci

to a’ privati l'uſurpar i' ſegni della. Maestà, quando i Sovrani

han riſerbato per loro in ſegno della Maestà il trono, e il bal

dacchino, non ſia permeſſo ad alcuno d’_uſarlor Così un faſcio

di verghe non ſu certamente dalla ſua prima istituzione distinti

vo del Conſolato, che finalmente non era un gran ſegno ono

riſico; ma poi ſu preſſo i Romani un ſimbolo della potestà Con~

ſolare. Aiesto ſegno terminò col Conſolato, poichè non venne

a talento agli altri d’uſarlo, e quindi oggi ognuno potrebbe_

andare con quanti faſci di verghe avrebbe voglia, che non vi

ſarebbe pericolo d’ eſſer confuſo col Conſole.

Non ſo poi, perchè volendo il dotto Avverſario dimostra

xç, che l’uſo del trono, e del baldacchino ſu un distinti-oo del

Principato dalla prima fia: introduzione ſi volca a certe pitture,

e monete de’ ſecoli mezzani, e baſſ: quai la prima introdu

zione del trono, e del baldacchino riconoſceſſero epoca sì vi

cina, Ci ſiamo dimenticati dunque sì presto de’ troni di Farao

ne, di Aſſuero, di Davidde, di Salomone? Nè ilBaldacebíno è

così giovane al mondo, che non ſi ricordi molti periodi d'età.

Si crede, che corriſponda al Babylonícum, e al ”Aug-nor, ch'

era un ricco drappo a-varj colori, o un arazzo(1); e i PP.

Bollandisti nelle note alla Vita di S. Rainerio penſano, che

Baldekínm ſia una traduzione grammaticale del Babjlom'cum,

- chiamandoſi Babilonia oggi appunto Baldacce. E' paſſata poi

uesta voce a denotar l’ ombrello, che ſi porta, o ſi tiene aſ

ſſo ſopra _de’ ſeggi , ſorſe perchè farti di quel lavoro (2). (Lie

sti Ombrelli riconoſcono un' epoca antichiflìma, e basta leggere

.un operetta del dotto P. Paciaudi impreſſa in Roma il 17.55.

intitolata î'flmdwpopimu, perchè cnc-ac, e maria” ſi dicevan gli

ombrelli da' Greci. E ſenza ricorrere a' monumenti de’tempi

basti, varie pitture del Real Muſeo Ercolaneſe, che debbono

eſſer troppo note al degniſiimo Contradittore, non ſanno a ba

stanza ſede della loro antichità? Nelle quali nobiliſſime tavo

A Y z le,

_ (i) Vedi' Scaſíg. ad CrrmlLSaImflſ. peraltro ſi confonde-vario

m_ _Voprſî Car‘ífì- che minutamcnte (i) Vedi il du-Cange atal voce;

dt-lfmgue la dtffì‘reflza del Baby/o- ove arreea alcuni luoghi di Matteo

mmm- e del “Muy-rr”, cl” _ſpeſſo Villani, che l’uſa in tal ſenſo
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le, c nelle dottiffime annotazioni, che le accompagnano, ſi ve

de., che tali Ombrelli eran 'destinati per le Sacerdoteſſe piutto

sto nelle ſacre funzioni, nelle manſioni, o paufi’, non già per

comodo de’ Laici . Che fanno dunque queste dipinture, e mo

nere de’baſſ tempi a voler mostrare, che l'uſo del trono, e

del baldacchino ſu nella prima ſua introduzione distintivo del

Principato?

A questi troppo deboli fondamenti appoggia il dotto Av

verſario quel nuovo ſuo ſistema, cioè, che per :anni-acum, 0

permi/Fone de’Princípi core-{la onori/ſcenza del trono fifuflì’ imita”:

da’Prelarí. La Storia Eccleſia/lim, ci ſo giunge, c’ínſcgna, che

fino alla metà del Secolo IH. tutto il fäſlo della /ède Vqfi‘omle

conſisteva m una miſerabile, e razza Cattedra, non diflîmile da

quella de’ SS. Apostoli; e quì appone una nota _rimandando il

lettore a vari Scrittori intorno alle Cattedre de’ Filoſofi, e de

gli Oratori, a’quaii forſe vuol ſimili le Cattedre Veſcovili,

Primieramente non biſogna, che de’ troni antichi Reali s’ abbia

un' idea così vantaggioſa, che univerſalmente ſi creda d'eſſere

stati magnifici. Poi-:lieti ſa, che la famoſa Sella Reale de’
Perſiani, che Orazio chiamò pur ſòllſſum (i), e Plutarco zhlro

num (2), era portatile, ed una perſona, che la portava, chia

mavaſi Bua-Meme JfflpoOop@ Sellígerulu: Regir, come dopo Dio

xie laſciò ſcritto Ateneo , dietro a’quali ſon andati Briſſonio, e Chi

mcntellio (5); per nulla dire del _fiilio invita: ”temo d’Evandro

preſſo Virgilio (4.). Per ſecondo non ſi creda, che ove i troni

foſſero stati magnifici, ſiano stati di minor condizione le Catte

dre de’ Filoſofi, ed oratori. Sede lege” celfiz, diceva Perſio d'

un di costoro (5): ciò che comen-tando C—himentellio eſclama:

Qin: [Edit dígnimte quid dístant Regnantíbur Profeflörcr? Egre

giu! 'honor Uírorum, qui publica student eruiítianí , tradendíſque

operantur díſhíplínir,_ ut íllínc diñara auditorr‘bm proferant, ande

diffant imperia, jura díribent, belli Paci/'que lege: important pop”:

lorum Rec‘lorer (ó). Sarà questa una ſuperbia pedanteſca, ma not

cerchiamo la verità della Storia, non eſaminiamo il dritto de’

pedanti . Di fatti tanta era la ſomiglianza della Cattedra al tro_

iio, che s’uſava anche quella per questo. E ſiccome Baldacclaf

no fu detta una moneta, farle quod Rex ſub umbraculo ſede”: m

m

(i) L- Il. 0J. a. (4) Ãîneíd. VII]. v. 178.

(a.) Def-init. Alex'. \ `(5) Salt'- I. v. [7.

(3) Buſſo». de ragno Perf. l. aos. (6) Lima”. I. c. c. 23.

*Cl-innata!. horror. [uſi-l. c. 13. ì
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ea moneta repraſèntaretur; così trovo, che altra ſimil moneta .Fran

ceſe tu detta Catbedra,forre quia Rex in cathedra jedem conſpzczeba

tar, come nota il du-Cange ru. Catbedra. E qui debbo congra—

tularmi colla fortuna de' Veſcovi, la quale ha fatto sì, che

quest' ultima moneta foſſe ſcappata dalla diligenza .del Contra»

dittore. Perchè ſiccome dall’aver veduto un Principe ſottobaldacchino raccolſe, che foſſe questo un distintivo del Princi

pato uſurpato apoco a poco da' Veſcovi; così dal vederne un'

altro ſedere in Cattedra, neppure questa razza, e miſerabile

Cattedra averebbe loro laſciata ſenza taccia d’ uſurpazione.

Ma che che ſia delle Cattedre in' generale, erano le Cat

tedre de li Apostoli così miſerabili, e razze, com' ei penſaè_

Sentiamo o da una gran testimonianza tolta dagli atti MSS. di

~ S. Marco (r), della cui Cattedra ſi parla cosi: Ade]] etiam bu

jur rei te/Zir, qme uſque in bodíernum diem ad confirmandam bujm

meritati; aflertíonem in eadem Eccleſia perſe-ver”, EX EB‘ORE

urique antiquo (le famoſe ſelle curuli non erano di materia di

verſa) Catbedra POLITIS COMPACTA TABUIIS, i” qua qui'

.dem jletiflè illum (D. Marcum), dum Evangelica: pagina: expli

earet, pri-ejlanrímn non retícuít memoria relatorum. In Cuju! ”imi

rmrr Catherine ſedili null”: est auf?”- unquam Ponrifioum. der'ncepr

reſirlcre; _lì-d in magna weneratione baffenur a cunóîir exrat Ponti

ſicibur bumiliter banorata.

Segue il Contradittore: Paolo Samojîzteno Vaſi-om d’flntío

obía fu il prima, che ſimo ,l’Imperio di Claudio il Gotico col fam

re della fica diſìepolazzgpgfig diazepam-.poi IWOÎÎFW,

arie-_Uè ardito di formarſi Bur-ta , ”ai Bpm” llîlfiÃO’* Ecco la prima

introduzione de'rrom’ Veſte-viti. O`uando non ſi voglia coll’auto—

rità. di qualche dotto Scrittore, che i troni de’Veſcovi foſſero

paſſati nel Cristianeſimo ſul modello delle Sinagoghe Ebraiche;

non v’è dubbio almeno, che ſi foſſero questi veduti nella Chie

ſa dal ſuo primo naſcere, e non già poco prima dell'entrata

del ſecolo 1V. Chiama in effetto Euſebio, come ſopra s'è det

to, la ſede del Veſcovo di Geroſolima tbronum Apqflolieum a

motivo, che l’Apostolo-S. jacopo ne fu il primo Veſcovo (2)'.

E per la ragione medeſima S. Gregorio Nazianzeno chiama la

ſede del Veſcovo d’Aleſſandria Marti tbronum (3). Nè il fatto

di

ſl) CbÎmc’m-'l I. t'. urp. r9. vato”, Ò* aö A o oli: e con i
(a) Luſèb. VH- [9. Ò- 32. ?arabi tum:. P [I fl fl

ì'lliur tbramtzrf. qui prima: Hier'o- (3) Gregor. Nazianz. Ora:. a!. in

ſolymorum Bprſcofu: ab ipſe Sfl‘- Irmd. Athena/ì
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di/l’aolo Samoſateno dee muover taluno in contrario, come

quello che aſſai male viene applicato a questo propoſito per l’

erronea verſione, la quale più d’un Interpetre ha dato all’Fpi

stola Sinodica ſcritta dal Concilio d’Antiochia al Pontefice Ro

mano, e agli altri Veſcovi d’ltalia. La qual lettera conſerva

taci dalla diligenza d’ Euſebio da Ceſarea, traſc’riſſero dal l.

Vll. della Storia di coſlui i Compilatori della general Colle

zione de’Concilj, e la inſerirono al t. I. pag. 1094. Or in que

{lo luogo d' Euſebio credendoſi da molti, che lo Storico aveſſe

dettato, nam ó' tribunal, ('9' ſìiblinrem rbronnm, mm ur Christi

diſcipulur, ſibi ipfi conjiruxit, ó- ſècrelmn, pcrinde ac ſee-alare:

Ma {lb-atm', vi nota a piedi Valeſio: Jleprebena’unt Parra: An.

tioc eni in Paula Epiſcopo Antiocbiae, non quod tbronum babucrir.

Hoc enim ínſigne erat Epiſcoparum, ut in ibrono, ſeu Cat/:cain: ſi*

derent: qui ma; jam indi: ab Apostolicir temporibur invaluerat in

Eccleſia. Certe jan-alzi frarrir domini tbromrm Hieroſolymis adbuc

ſua ma” fir’udtum fuiflè testatur Euſebíu: c. 1 . Id í‘gìtur in Pau

lo damnaar -mmomti Pau-er, quod tribunalfi i extrui curaflèr in

Eccleſia, é* in eo tbronum firblimem ſibi construxzflt. Reſia itaque

Rufinu: hanc locum ita *venir: In Eccleſia rvero tribunal ſibi mul

to altiur, -quaùa fuerat, cxtrui, ó- tbronam in excel/ſari”; collo

cari jubct (r,

O`uesto`tribunalc ben dovea dare agli occhi de’ Padri radu

nati 'in Antiochia, anche atteſa la vita ampia, e detestabile

di Paolo 'Samoſateno, la quale non ſr può leggere ſenza orrore

nella citata 'lettera Sinodìca di quel Concilio . Giacche la forma

del Tribunale, .fecondo che ſr deſcrive da Vitruvio a un dipreſ

ſ0 doveva eſſer questa: *Tribunal eſt' in ea .eda bcmicjcli ſchema

ti: curvatura fbrmarum. Ejm aumn bemicycli in fronte cfl inter

lvalium ,pedum quadraginta ſex, introrfiu curvatura pedro” quinti:

cim , ati eor, qui apud Magistrati:: fiarent, negati-:nre: in Baſili

ca ne impedirent. Oltre .a ciò v’erano attorno i cancelli, v’eraó’

no attornoi veli, e mille altri ſegni di fallo, e di maestà (z).

E che aquesto modo foſſe stato costrutto il tribunale fattoſi al

zare da Paolo Samoſateno, ſi può raccogliere da quel che oſ

ſerva lo steſſo dottiſlimo Valeſio nel luogo addotto d’ Euſebio,

ove

(t) Valcſ. i” Fuji-b. VII. 30.

(a) Tribunalróu:. ”o ſammotior

fin-ct aditus, Ò- maju/las ſanc‘iiorp

fam-stra” ſit/*e circuit-ubuntu" , ('3

caacellan forum-:dadi: accuſati”:

ſur-libia; ”e valga: temere accedere: .

Him* Cflflccllarìi , qui ſlam-”t aut:

eos: imo pra-tm” qdoque vela . Pi

tiſcus V. Tribunal.
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ove dice che oltre al trono, e tribunale ſi costruì il fi-gretzsad

uſo de’Magìstrati . Ham' [acum mi” intellexerflnt ínterperrer Mu

ſcali”, c'e- Crís‘îopborfimm. Secrerum propria”: erat Magi/[ramarri,

?9- majaram jadícum: loc…- 'ſZ-ilícet íarerior Proetori'i cancelli: muni

tur . (fa' ruclir obpanſir incluſi”, in qua Zvlagistrarar ſedi-bank, dum

rem-”m cauſar- ”gna/cere”: .

Qual meraviglia dunque, che la ſorma di questo tribunale

aggiunta all’empia ambizioſillima condotta del Samoſateno ſoſ

ſe stata d’ orrore a' Padri d’ Antiochia, quando ſappiam da Li

vio (r), che il Tribunale eretto da P.~Emilio~ ſgomento i Mace

doni per la ſola ſua forma? Affizetir regio imperia, tamen rio-yum

formam terríbílem prrf’bnít tribuna] . . . . . Summoror ad‘imr, prato

;men/Zu, infilata amm‘a orali!, aaribuſqae, qua *vel ſbcì”, nexium

bojler 'uíc’îor- terrere poji’ent..

Ma oltre a questa del Valeſio, ſorſe può darſi al paſſo di'

Euſebio' un* altra nuova più brillante interpetrazione,e più ve~

ra. La voce Buy-at , che_ſi rende tribunale, preſſo Sozomcno ſi

trova adoperata pereſprimere il pulpito posto nel. mezzo della

Chieſa (2), detto più comunemente …pm . Quindi ſe al Ve

ſcovo d’Antiochia ſu imputato a delitto, quod in Eccleſia tribu

nal Bmw) ſibi" multa altiur, quam faerat, extrai , é* rbronum in

excelfioribur collocarijuflerít, è da dirſi, che Paolo Samoſateno

moſſo dal ſuo ſpirito d’ ambizione aveſſe fatto nel mezzo della

Chieſa aſſai più che non era stato per l’ innanzi, innalzare il

pulpito in alto, ſulla ſommità del quale aveſſe poi collocato il

ſuo trono, donde .lato aveſſe… o lo; ,txt-nik! le mani
e i piedi, e raccoëffifflö’coſſffigffi'ſiíppſäſi degli Uditori:

come ſi dice minutamente nella lettera Sinodica del Concilio

Antiocheno.

Commiſe Paolo con questo due detestabili novita. La pri

ma è posta nell' aver innalzato più del ſolito il pulpito; la ſe

conda nell' aver collocato il trono ſuo Veſcovile ſopra del pul

pito steſſo: quando che il trono dovea eſſer fermato nell' ulti

ma parte del a Chieſa, e propriamente dietro l’ alta-re in mezzo

del Coro, anche ſecondo il ſistema dell’Ebraiche Sinagoghe (3).

Or s’e‘ cosi'.. dov'è che Paolo Samoſateno abbia introdotto il

primo i troni Veſcovili nella Chieſa, o per tolleranza, o per
conceſſione imperiale? i

Cori(I) Livia: l. 4;. i B. ó * _ 6

il' Scam”. Vlll- LBingbam. VII]. 5-020. mg a”, VI". ong' &del; *

*n3- Eerl. 5. 5. 4,, y
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Continua il contradittore nella pag. 8. Non dijpiacque mi

altri' Vefl‘o‘ai dello fieſſo bizzarro, ed ambizioſi) talento l’ invenzio

”e di quel Veſcovo Antioçbeno. ll dir così è un far torto manife

stamente all'ordine ſanto del Veſcovado . Paolo non fu inven

tore degli alti troni, i quali nacquero colla Chieſa, come è

detto di ſopra: nè il ſuo eſempio avrebbe potuto trovar ſegua

ci; mentre ſi ſa, che per quel ritrovato merito egli la con

ràiaíinsa d’lun iſñntgLConcilio adunato in Antiochia verſo il ſine

e eco o . uindi non re ve nel che a iun e oco ap
preſſo: che della loro alterigáb S.qGregorio lîlgaziagnzeîo preſe

motivo .di porli in derifione, e motteggiarli, quaſi Veſcovi da.

ſcena, e da teatro; perciocchè nelle Chieſe ſolevano già comu

nemente ſedere in Catbcdra fldfllimiori, ó- i” [olio editíori .

Il dotto Avverſario, che all’ altre cognizioni, onde è adot

no, uniſce quella del Greco idioma, ed ha la felice ſorte non

a tutti data di legger gli antichi Originali, non dovrebbe farſi

ſcudo dell’ autorità di S. Gregorio, i ñcui verſi egli rappotta ſenza

traduzione, quaſi che cor-reſſe ancora per gli altri la maſſima.

d’ Accuríio: Grarcum eſl,_non legítur. I verſi di S. Gregorio ſon

questi tolti dal Carm. XI.

. . . . . 'Bi-mom eva-Brione; apre-are

Tdll1ÃM’aE-ZTPOM" 757mm:: cun-penetra':

Zimyofiurat muoio-n apre-aan; guancia-n!.

La traduzione, che gli accompagna ſuole eſſer questa:

. . . . . ſòiliir prreclarir qm’que ſedetír

Sublime!, pula-bn': qui gaudetíſque theam’r,

Sccnigrudi, ligno faölí: Hunter pedibuſque.

A’quali verſi aggiunge quel S. Padre:

Sub lare/a lai/?enter píetatír debile quídquam,

Aſl reliquia* {mo ſimile: in peñore prorſur,

Perchè -s’intenda il vero ſenſo di questo paſſo, _èfl da ſape

re, che qui S. Gregorio ſi ſcaglia contro -dcli’ ippocmia de Ve

ſcovi, aſſomigliati da lui agl’ istrioni da teatri. Costoro colla.

maſchera in viſo fauno una comparſa tutto diverſa da queolnähe
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ſono: e cos‘r coloro hanno una larva _di pietà., ma poi nell' in

terno ſon ſimili a tutto il .resto degli uomini. Basta ſcorrere,

per non dubitarne, gli-Sco]] di Giacomo Billio a quel luogo di

S. Gregorio: Srenigran'r, ”mafia-rai ..Sic rmprobor Sacerdote; 'uo

oat , quod -velut brstríoner, .ac mimi alte-nam perſonam gere-re”: , nel

dignitatc ſua dig-num alrqmd prrejíarent. E poco dopo: Perſrstrt

Gregor-iu: in ſua deſbrtptione, dum malor Eprſì'opor nota!, qar ”r
Ecole/ia, tamquam in ſcena; ſe gerebanujfoefltflrſimaque bjpocrzlz 14

borabant. Non deride dunque S. Gregorio l Veſcovi, perchè ſe—

devano negli alti troni, ſiccome non derrde gl' istriom, perchè

andaſſero vestiti da Rc ſul teatro, quando facendo la parte da,

Re così debbon andare: ma dice, che ſiccome gl’rstriom ſi con

tentano di ſar comparſa da Re ſul teatro,*e por ſon tutt'altro

da quel che mostrano, così alcuni Veſcovi -ſeg ono in trono,

e fanno la comparſa di Veſcovi; ma por non _ on Veſcovi nel

costume, e paiono Veſcovi da teatro, contenti ſolo dell’appa

renza. (kiesto è il vero ſenſo delle parole di S. Gregorio ador.

nate da lui con poetiche immagini, ed eſpreſſioni. Ma ſc ci

contentiamo d'aver per interpetre di' S. Gregorio poeta, lo

steſſo S. Gregorio oratore, troveremo, .ch’ egli nell’Orazionc

in lode di S. Baſilio uſa le voci steſſe di ‘9po›©— prima”, excel.

ſur tbramu non per deriſione, ma per una ſolita eſpreſſione de

notante la ſede Veſcovile': Cum ir, qui nome” a pit-rare ducebat,

ex har: vita mígraflet., atque in ípſiur manila”; anima”: Iibenter ex

Ebalafler, ad exec/ſum Epzſeopatur rbromrm e-vebítur (r). Che ſe

r vogliamo starne a S. Gregorio poeta, può conſultarſi il ſuo

;Pd ſogno della Chieſa d’ Anastaſia:

Sede `alta, 17mm' alta -eorrfidere mente 'vide-bar;

Nam neque per ſon-*mm: mente ”perbur eram.

Prerbtyteríque gra-ver jë‘llír utrinque ſedebant

r

emrfflîr . . , .
  

Ove ſi vede, ch’egli derideſſìüÎMÈmuZtam, non jedem al—

ram Epiſcoporum, e ci conferma ſempre più, chei Veſcovi ſe

devano negli alti troni, e i Preti allistenti in piccoli ſgabelli,
c’ìhe egli chiama óflpepoyavç. E biſogna anche aVVCi'tlſthEhC que

sto sfogo poetico del Carni. XI. il S Padre lo fece , eum ímprobo-x;

rum injuríe eedeur ex urbe Constantinopolitana , in qua Religioni: Cbri— *

\‘- ’ - .:Fiume
~ . 4,*

(lſi) Em -ror mihi/MP ns Emo-*22:45 Fum- urd'ytzm . Gregor. Nflzíanz. Orat. Xx. ~

iz; [and. Baſi!. r
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_fliari-e cauſe plnrimìjr labore: ſìzſceperat in patriam j?,- recepit, come

, nota` Billio nell' argomento. Onde avea ragione d’ inveire con

tro i Veſcovi, che non ave-an altro, che le inſegne estericri

d’Eccleſiastici, le quali egli non riptepdeva; ma voleva, che

corriſpondeſſero i costumi, e non ſi ;pptentaſſero di distinguerſi

da' Laici nel trono, e poi nel costume eſſer peggiori di qualun

que Laico più ſcostumato.

ñ Che direm poi del luogo di S. Agostino con buona ſede di

mezzato, perchè a quel Padre della Chieſa ſi foſſe fatto dire

quel ch’ egli non intendea d-ir iammai? Eccone l’intiero paſſo:

In finali -Cbristi judicío, nec ab ”let gradatae, ”ec Catherine 'ue/arie

nec fiwl‘íimonialium occurjimtium, atque cantantium grege: ad/Jibe

buntur ad deferz/ſonem , ubi creperit accuſare coaſciè‘ntia, Co* conſcien.

tiarum arbiter _ju-lieve. Quiz hic banorant, ibi cncrant: ure bic

relevant, ibi graruant: iſa, quiz pro tempore propter ccleſùe

utilitatem bortori nostro exbibentur, defendentur forte bona con—

ſì‘ientia , defender: autem non poterunt mala”: (r). Dov’ è che

il Santo Veſcovo d’ Ippona riprenda, o derida gli alti troni

de’ Veſcovi? Scrive ſolo., che avanti al giudizio di Dio nien

te ſaran loro per giovare. Così ſi troveranno mille luoghi nel

la Bibbia, in cui ſi dirà, che a’ Principi niente gioveranno

i loro eſerciti, niente i cavalli: nè -da ciò s’ inſeriſce, che

Dio aveſſe comandato, che il Principe steſſe ſenza eſerciti,

e andaſſe a piedi; ma che contro alla divina potenza in que

sti ajuti non è da fidare. Lo steſſo S. Agostino ſerve d’inter—

etre a ſe steſſo nel Comento al Salmo 126. ove parla appunto

delle‘alte Cat-tedre Veſcovili. Idea altior locm' poſitu: est Epiſco

pir, ut ipſi ſuperintendant, atque custodia”: pop-*dum . l‘lam (-3- Gm

ce quod dicitur Epiflopur, boe Latine jupermtentor interpetratur,

quiajuperintendit, quia; ale-ſuper pidet. ,Tornado enim minitori al

tior ſit locut ad cuflodiena'am vineam, ſic e— Epiſcopir altior locur

fac‘ì‘u: est . Et idea de illo alto loco pcriculoſa redditur ratio, nifi'

eo corde firma: hic , ut bumilitate ſub pedibur rue/Iris ſímm, ut pro

*miri: orcmur, ut, qui novi: mente: -uestras, ipſe cujlodiat,` gm!!

norintrante: 'ZÌOJ‘ ,,ó* exe-unter poſs’umur r0ialere.E poco appreſſo: Uf

in mentem revocare-nt, altiore ſe in loco tamquam in'ſpecula confli

tutor, qua oculorum acie per-vigili, atque inricfi‘ſia m .curam gra-gi:

incumlmnt, tanto caeteri: rair-tute, ac prolntate 'clamore-r, quanto

magi: efjènt ſedi: bonorc, ac ficblimimte conſpicui. Nè potea mar

il S. Padre biaſimar l'altezza de’ troni Veſcovili, ſenza comin

crar_

(l) August. Epíſl. con!.
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r-ì-ar prima l’ accuſa da ſemedeſimo. E-’_lo steſſo S. Agostino,

ch. 'in un de’libri della Citta di Dio iſcrive :i questo magio di_

ſe: In gradíhux exbe’rIp-x, ía'qua (le, ſuperiore loquebar lor-0,121;

ſtare amborfratrer ,Kc-am eorum lege-relitti'. libellar (1)_- Ove estenñ

do exbedra il trono, che ogni Veſcovo teneva _in mezzo del

Coro (ſecondo ben'aVVCfleflGlambZ‘l’ai’dll'iO Ferrari, e-dopo co

stui Canipegìo Vitringa (2) ll ‘d.e,_clie il trono _s`ì d namente

occupato da' S. Agostino, e .:già formato di piu gradffi, ed

egli vi ſedeva i” ſuperiori loco-7 * 3,_

Intanto la parte avveeſg credendo-ben provato il ſiio ſiste

ma ci aggiunge alla pag. 9. che Salpizro Severo .leda la modeſtia

Apostolica di S. Martino Veli-wo Turrini-ſe, qiuozſ m Eceleſianenro

zii-quam illum ſedere coaſìaexir. Vla; io non intendo, che toglia

rìcavarſi da una particolar modestia del Veſcovo di "lÎourſi-con

tro de’ troni Veſcovili. S. Martino non volle ſedere in ChieſarBeniſſimo. Vi ſedettero gli.altri_Ve{covi e prima, e dopo di ñ

lui, e fino gli steſſi Apostoli, e vi ſedettero agiatamente nelle -

Cattedere, e ne’ loro troni. Ma che dirà. il Contradittore, ſe

'a me riuſcirà di mostraîre con testimonianza maggiore d’ ogni ec_

cezione, che ſedette anche S. Martino ſopra il Veſcovile ſuo

trono, il quale era eziamdio ben alto. .

Fortunato, che ſcriſſe il Carmen de geſti': Sanóîi Martini ,

parlando appunto della ſua elezione, dice

  

ed*
Eligítur, rrabi'tar, ſacratur, in aree locatar.

-3-_;,3;Ã. " ~ 'g -`Q * É -_‘

Ove la voce arx per avviio dxgli uomini dotti non importa ,

che il Trono 'Veſcovile della Chieſa di Tours. Nè qui s’ oppone

quanto ſeri-'ie ~Sulpizio ne’ Dialoghi: Nunquam Cathedra ”ſm est:

ſede-bar autem Martina: in jë-Ilala raſh-'cana, ur ejZ in uſibarſertmlo.

rum, qua: nor rustici Galli tripetr'ar, ruo: fibalaflici, aut certe r”

qui .leflGi-acz'a wm’r, tripodar nuncupatir . Mentrechè in questo

iii-ago Suipizioîionaparia di s. Martino diniorante in Chieſa,

nia diinorante nel Secretarío; poichè non con fedeltà s'è citato

il luogo dicendoſi da Sulpiz'ro, in ſì’cretarío ſede-m' nunquam Ca

rbedra uſi” rtf/l.

- ’ Ero-questo Segretario una camera posta per lo più allato

del trono, ove ſi conſervavano le ſacre luppellettili, altrimenti

Z 2. detto ‘

  

(i) De Cíoit. Dei XX. 8. I. i. p. 3. e. a.

(1) Camfeg. VitrmgJc-Sinag. ver. (3) Dial. ll. de vir” B. Mar. 5. i.
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,Nazianzeno Omr- XX. lo chiama

detto JÙÌCOUÌCHH, e ſce-mpbilíarr‘am, e da S. Girolamo pastapbo.

ria (x); alla qual Camera s’ adatta il disticodi S. Paolino:

Híc [non: efí, 'mm-ram!” [remu- qmz candimr, é' qua

Promítur alma ſacri pompa mini/[wii .

Si dice dnnqlrepche allor che fi tratteneva S. Martino nel

Sfl'nerarío (che noi diremmo Sa ref/lia) non aveſſe ſat/to uſo di

cattedra . E ſi noti, che non l dice, che non faceva uſo del

Trono, poichè non ſarebbe ſiatañ lode del Santo, che fuori della

Chieſa, e fuori del tempo delle ſacre funzioni non faceſſe uſo

del trono, che forſe niuno l’adopcrò: ma dice che non ſi ſervì

`di cattedra, ma ſedeva in p-icciolo ſgabello. Al Veſcovo ſe

occorre di star privatamente, o nel Coro, o nella Sagrestia,

ſempre vi ſi dà una ſedia distinta, o un faldiſlari’o. S. Martino

fuori delle funzioni, ſedeva come ognun altro. E ciò tanto è

più veriſimile, che S. Martino fe ne stava continuamente nella

Sagrefstía, ed ivi abitava. Ah‘qnmrdiu ink-creme ad Ecole/Zam- cel

Iula ”fiu- est, dice Sulpizio medeſimo (7.); ed altrove: ,Prete

riem- Mau-:inm- ín _liane-l'aria Back/fee babmît man/imam. Post diflrcſf

film *vero illíur 'uit-gine: irruerunt, adlubunt ſin‘gula [oca, ubi ſe

derat beata!, aut fiere-rat, stramcntum etiam, in quo quiet-era! fl

partiuntur. E Fortunato:

f

Manſio forte fin': Martino pmteremttí,

Ecole/:Le Domini qua Sem-{aria palle”: .

Sicchè la circostanza del non uſar cattedra nella Sagreflia

cade appunto ſulla vita continua, che menava il Santo, o in

Chieſa, o nel luogo vicino; affinchè alcun non credeſſe , che_

stando ſempre in Chieſa, steſſe ſempre in Pontificah, ma fuori

delle ſacre funzioni, stava ivi privatamente.

Riepilogando dunque quanto .lungamente s'è diſcorſofino

ra, abbiam per certo, che le OUOHÈCCUZE, e le distinzioni per

gli Eccleſiastici furono ſi-n dall' età degli Apostoli, e nongià

cominciarono a vederſi dal Secolo IV. in poi, come ſostiene

il Contradi'ttorc; e che non potevano mai i SS~ PP. derideée,

n

tlejÎ 6. :3- Du Freſh-3 V. Secreta

rium . (y' not. i” Paul. Silentiunum

. 58x.
P U) .5- 7- d: vita B. Marr.

(l) I” Eznbìel. 4a. S. Gregorio

flnprtmrua’pflat- Vedi il Baronio ad tm

mu” 45!. Bing/.mm- VIU. orig. Ec
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nè mai deriſero l'altezza di quei troni, I:: quale credetteroñan

zi neceſſaria, perchè i Veſcovi ben dall'alto aveſſer… potuto

uardare il gregge loro. E che all’incontro non eſſendo le

Chieſe Cristiane frequentate ne’ primi Secoli da perſone di alta

sfera, che un poco tardi abbracciaron la fede, non può entrar

in ſoſpetto di chicchestiañ, che le onorificenze in Chieſa ſien'o

state prima introdotte da' Laici, e che foſſero state imitare da

z gli Eccleſiastici; poichei Laicì dc’ primi Sceoli, cheſrequenî

tavan le Chieſe, non potean certamente aver ambizione di…

principeſche onorificenze. -ñ ñ i

c A P.. rr.. Î

Came ſz'ſr‘ir introdotto, 'che r' Lar’ei ſèdqſr‘ero- in Cbiejîr: quali ſedie*

permefle, e quali *vietare da’ Canoni Laodioeni. Sedie magnifiche'

ſolamente date a’Soor-ani, ed onorificenze accordare a' Padrom’,

e a’fimdarori delle Chieſe. Se i Nobíliaoeffero luogo *diſtinto:

e qual foſſe il Senatorium ne’rempi: antichi. Nomro’ è_ dritto,

che permette fuori de’Soclrani, e- de’Padroni onorificenze ad al

tri: donde ſia nata la pretenſione de’ Baroni d"a-ver tali onorifi

cenare, ed in qual!" Chieſe ſifia rollerata l’ introduzione, e per

qual moríUo-.~ . --ÎJ ~ ‘ ~ .x ñ

LA rigijda diſciplina di non ſeder mai- i'Laici in Chieſe c0-

` ñ minciò a poco a poco adindebolirſi colla ſcuſadell’infer

mlîà y e della impotenza. d’alcuni vecchi, come ſi può ricava

.re dall' Omelia-di S- Ag‘ostin‘o, che ha per titolo, de probibítia

tue, aut Fermi/Forre ſèdendì in- Erclefia, quando 'nel leñíoner legan

vÎur, ml mrbum Dei- pr-edioatur. Ma col-tratto. del tempo ſen~

za questa -cagione ~cominciarono i-Laici a ſedere, e ciò anche

a tempo dello steſſo S. Agostino, il quale ciafſerma, che in

qurbuſdam Eco/estir- rranſmarim'r ”0”- ſblumſedmter Antrfliter Ioi

quuntur ad popular”, ſed ipfi etiam populo fidilia- ſalda-:en: (r).

West] ſedili erano indistinti, ed attaccati alle mura, come oſ

ſerva Leone Allazio (a), ed eran parti-del Sacerdozio il ſopra*

* › iu.

ç') %“5"5ìf _FM'- "~ ?Jr questi ſedili' s'apparrcmſſero ancora

(²) e '"”Pll-Îfecent. Grlc- f. al ceto ,Eccleſiaſhcm questi penſa.

EH; egëäſi; ÉZLÎÉLÎFÎ_ coll’ AllaÈi-o che foſſero de' Laici, al che s’app‘í

, 11, ma ne i- ` ' ' ' a eſcorda ſnll’ uſo. Quegli erede, che Élyîagîncon Campos… vuimg
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intendere, e badare, che i Laici vi ſedeſſero cum 0mm' quiete,

6- ordine, ſecondochè ſi raccoglie dall'autore delle Costituzio

ni Apostolichet* .il qual ordine era, posto nella prerogativa del

ſedere accordata per lo più a' maggiori d'età: Ut Pafiorer ſin

ſigular poca-lex, capra: dicoz, é- ,o-*ue: pro generic, *é* atatir ratione

ocant-,î ó- quodquecorum ſimile cumfimìli congregatur; ſic in Era.

'ele/ia' adoleſcente: quidem ſeorá‘m fido-ant, ſt' lpcur ſit.: ſin autem

'non ſit, ſli-:nt: cet-tte vero prove-ſli ordine flavio-ant, pueroi~ autem

-flanter parm- ó* matrer eorurnfitji'tpiant; rurſu: adole/"centular fear*

ſim, ſifuerit locur. St etero non fuerit, poſt mulicre: locentnr.

Nuptoe jam, é* matrerfirmiliur item _[E‘Orſum: -virginer autem, é*

”ida-e., .ó- ,anur primum omnium ſie-nt, aut fl’alcant (r).

-Allentata la diſciplina circa l’uſanza del ſedere in Chic.

ſa., *e creſciuto' il numero 'de’ fedeli, non hastarono a’ Laici i

ſedili attaccati alle pareti de’ templi: quindi introduſſero Sede:

plicatilëx (z), le quali _portò la ſolita‘ambizione umana ad un

`gradoni' mollezza aſſaivmal propria-di quellarpietà, che dee ri—

plender‘e in Chieſa; e richiamarono perciò lîattenzione de’Pa

~izlri di .Laodi‘e-ea, ‘i~q’uali nelCanone 28. _probibcnt accubitur, in

Ecole/ia fiernerc `( ſon parole -di .Franceſco le Roye nel ſuo ~ trat

tato de bonorijîc.), ride/Z jedem ñcreé't'am, é- mollem, ut addit, ibi

Balſamo”. ;Quad etiam repetitum in Can. 74. fixta Synodi in Trul

lo, Cr -exſcriptum i” Can. non oportet di/t. 42. quam in rem ſic

loquítur. Balſamo”: Nonnulli ,ergo lec‘Zulo: in ”tedio , templilſubmít.

teme: buiuſmodi tboror, ſeu ſir-ata, {nel ad major” deliciar , _del

alioquin in juam quietem jaciebant, quod eſt _etiam probibitum.

xml-”im leffuli, .bodie coueſhns, carteaux. v ' 7

Così però come eraſi fatto per riguardo a’ ſedili attaccati

alle mura de’Ternpj, introdotte le ſedici-portatili, il ,Clero

eſercitb 'ſopra di queste il ſuo dritto ~antico, collocandole in

varie parti della Chieſa,'come stimava eſpediente. Intorno alla

quale è degno d' oſſervazione. ll racconto, che ne fa Sozomeno

nel l. VII. Erano/lume, che gl’lmperadori ſèdeflero dentro i can~

celli dell' altare, ſeparati cori dalla moltitudine: il che credendo

Ambrogio pena-à, che il luogo dellflmpcratore foflè avanti a’canñ

celli dell' Altare, in maniera cbe folle pur ſeparata 1’ lmperatore

dal resto del popolo,- ma fiſſe anche il Clero ſeparato dall’ Impera

tore. Queſto bell’ ordine approvo Teorie/to , confermarono i fucccflori,

e cori appunto s’ofl‘erara. .

Il fatto

(1 Confl. Apofl. [L57. , ,Ateneo l XII. c. r. Eſicluo, e lo

(2-) Dell' uſo di queste ſedie vedi 'Scoliaste di Aristofane Eqtm. V. xt.
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Il fatto steſſo è raccontato da Teodoreto 1.' V'. e. 18. e Zon

maggior 1preciſione:. Giunto il tempo di far l’ofl‘erta all’ altare, al

zando/ì Teodoſío piangendo, e eompunto t' avvicinò, e dopo l'offer

ta ſi fermò dentro i cancelli ,i come stile-zia. Allora Ambrogio gli par

Iò ſpíegandogli qual foſſe la differenza, e la distinzione' de’luogbi .

E alle prime gli domandò coſa voleſſe? Ed avendogſí l’ ſmperatore

riſposto, che aſpettava [a parteeipazion del miflero, gli fece inten

dere che quei luo bi interni della Chieſa erano aperti pe’jbli Sacer

dotí, ed inaeeeffitih agli altri . Il che di buon animo rice-(tendo il

fedeliſſimo imperatore` gli fece riſpondere, cb'egli non per fallo, ma

perchè eorì in Coflantínopali ſole.: pratt'earſi , .r’ era fermato dentro

i cancelli . . . . . Qzg’ndí in un altro giorno di festa appena fatta

l* offerta all' altare ſi ritirò , ed avendoglí il Veſàotto Nettarr'o do

mandato, perchè non .r’ era dentro fermato, riſpoſe Teodoſio, che

a-vea ritrovato finalmente un maestro di verità, che non l’ adulti-ua,

il ſolo Ambrogio, che *veramente merita il nome di Veſi'oruo.

ln ſeguito di quel che stabilì S. Ambro io,- non ofiantc la.

conſuetudine de’ Greci in contrario, ſi fece uor de’ cancelli un

luogo stabile e Fermo per la Sede de’ Ceſiari, come è da vederſi

nelle piante delle antiche Chieſe con ſomma. industria delineate

da Leone Allazio, da Beve’regio, da Giacopo Coat, da Bingo.

mo; da Scheltrate, da Ludolſo, Spanemiog Fabricio, Speel

marmo, e da altri (I). Vella steſſa potestà Ecclelìastica, la

quale colloçò le ſedie in Chieſa ſecondo l’ ordine, ehe credè

opportuno, unita ne’ Concilj ordinò, che gli aventi jus di pa

dronato godeſſero dritto eziandio d’aver ſedia ferma, e di que—

sti in fuori niuno. A qual propoſito ſcrive Boemero : Hoe etiam

przterea bonari pan-onora”: datum, ut paſſi-nt ſedílt'a ſixa , é- pro

pria babe”, quod olím eeteri: denegatum’, ut indicat Synadu: Exo

n’íenſir de anno '1287. c. iz. a ad Harduinum t. VII. Coneil. p.

108 . Statuimut, quod nulla: e ”etero quafiproprium ſedile in Et:

Gif-'ſig *ua/eat raindíeare , nobilíbar perſonir, _é- Eeeleſt'arum patronir

durntaxat exeeptit (z): dove la particella et è posta. in luogo

d’tdejt‘, come ſi pratica ben ſovente dagli Scrittori latini, e

rmaflime dei' Giura-conſulti Romani; ovvero per figura, che i

Grammar… chiamano ev 3m Buon, valendo quelle parole no

bilìbu: perſònír, é- Ecclejt'arum patrom’t, quanto nobilílmt perſònz'r,

que fumnt Ecole/fara”; patroni . Di fatti aggiunge lo fieſſo Boc

mero

(ſl Se i Be d’Iſraello aveſſe!- tenuto go ſostiene il nò . Vedi i ſuoi proli

nel Tempio un foglio fermo, è di- gom. de Synag. vet- e. IV. p. 3°

ſgntao nella quale Campegio Viuin- (a) Bonn. [11. 3. 38. 139.
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meri-704, che l’ ordinazione di quel Concilio ex dominio in Eccleſia!

' ”e ar.
fl Adunque del Principe -in fuori, e de’ Padroni, ſecondo la

più ſana diſciplina Eccleſiastica niuno deve aver quelle onorifi

cenze . Ed or 'ſi vede, con 'quanta accortezza all* inſinuazione

replicò l’Abate del Monastero di S. Michele Arcangelo, che

le onorificenze preteſe dal Marcheſe di Monteſcaglioſo fiano

proprie del Principe, e le altre potrebbero efler offerto di ju: padro—

nruo, che affatto no” ha il Marcheſe ſbp‘rarla Chieſa, o ſopra il

Monastero de’ PP. Caſlînçſrî.

Fra tante autorità., di ,cui adorna ſovente la ſua ſcrittura

il dotto avverſario, e che noi ci ſiamo ingegnati di far vedere,

che non nuocono a quanto di ſopra ſi è detto, vi ſarebbe un

luogo di Bingamo l. VIlI. e. V. S. IO. ch’ egli non ci oppone;

ma noi per far uſo di quella ſincerità, ed onesta, che ſi dee

uſare nel trattarſi ?inter bonor, non vogliamo omettere in ve

:run contm‘Aresto dotto Scrittore afferma, .che in qualche-Chie

ſa non molto lungi dal (mamy (che i Latini, , ed .i Greci

u'ltimi chiamarono ancor Solea) v’ era un alt-ro luogo chiamato
,Senatoríum , in quo conflitero’m Print-iper, ſe” Mugift’ratu: vSenato-

tore: mcitati: made '105m' comm Semztorií nomine in Eccleſia *vene

fit; e ciò va d' accordo con quanto ſcrive Carlo du-Freſne

nelle tiro-te a Paolo Silenzìariop. 560, Ma coovien .conſiderare

iu 'co e..
P Primieramente lo steſſo 'Bingamo ſoſpetta, che -il Senatorium

foſſe quel luogo medeſimo, che con greco vocabolo equivalen:

te ſi chiama Prerlzyrerium. 'E -s’è così, non avran così presto 1

Magistrati , e i Magnati un luogo distinto in Chieſa, ,quan

do aſpettan d’ averlo nel Sena-torio, .che ſi legge più~ _d'una

volta nell' Ordine Romano… Per ſecondo l’ avere i nobili, ed

i‘Mag’istrati ottenuto un luogo ſeparato in_ qualche Chieſa.,

non pro—va, che foſſero perciò stati decorati, ed onorari più

c‘he ognun altro. Si ſa, che le Chieſe antiche ~n0n`per n

guardo di dignità ~umana, ma per evitar la confuſione, eran

piene di ſeparazioni , e diviſioni, qualunque foſſe :-la varia, ed

incerta lor forma': la quale varietà naſceva dal conſacrarſi bene

ſpeſſo in Chieſe Crifliane i profani Tempi, e ſenza alterarſene ,

o punto, o gran fatto la .flruttura (il). Così nondimeno erano;

in

ſi (lì Walefr— Stub. r- }V. Proeop. Orig. Ecelejî 3. .G. l--e :.`Vîd._ FAM-ic.

I. d: bel-ì [mf u. Bing-_ham- V11!. Bibliogr. ”mf-.91,7. '

a

-J-r
r’, ì‘*
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in buona pafl‘ç'for’m‘atc 'ritiro Chicſe‘fiche çomprcudcuìro

'tre partièta prrni; era dëÎta-frzftrtbcxl, la ſecondamap:: ,_~e .t.

md la terza) Nëllà `partë dcftafnarrcc—c cravi la grande _c-:rztra'm/J

che i Greci "chiamano rpaor'wm'peym. ovvero mwrev email”;

'flpprcſſola quale ſcguiva'lun 'portico, o atrio.,ſç_operto` ,Vdc-[to

'dal' -Silcnziaroaulu, è-élàfi'Î-piëùſ-îrccentil tctrastylofl‘rerpxçvñìmui,

dovc‘-s’ incrattcñcva l’á p'riinz' cläffe de’fîpcnitcntiçgippeillati 144

gent”, comp ſi raccoglie da Euſebio, c-ida Tcrtulliano. S cn

,tmv'à -ddpoìin--Glliëſa ,~-`e jìr’opria‘näentc in quélhipnrth-che da

altri è chiamatä nartbef'íme'rior, e da altri ”Tomas . E qui era.

'Ia `{lazione degli 'Encrgumcnü e de’ Catecumcni, e 'dc’penitcntì

dèi ſecondo ofdìnefçhè ſon‘ ,de-_tti dxpwpenas‘ aüdifflte—ſîtîìc* nell’

Affr‘ican‘e Gli" _ cí‘potcva‘no' ancora *in 'questa parte d’cl Tempio

fermarſi -i— Geî‘riflì‘; ifóîuçl'ci, Ere'tîici, “ef-gli" Scifmatic’i’.- La

Ìzáwáì‘ſeguìya‘a‘ppréflbfdivìſa ` allä ìpattë ìdetta` …mere ?inte-riti”

per ccrti'cancc li di’legno, ed era questo il luogo de' penitenti

'del terzo, ordine dz'tti Suìbfiratí: Quindi veniva_ il pulpito ,chia

qix‘àto-da‘jà *Cipriano Tribunal* Ecclefi-eyc da’ Greci WB” ,ñc

13' ìÎ-fymqmìîlnogç deÎLetto‘riQdc' Cantori, donde ſi lcggevano

ſſ, lzikEva’tigèlíj l’ Epiflole ,i dittici‘. l’iùin là del Pulpito dimm-ava

i; qu‘arta ſpecie de' vp’enitentì chiamatticonſiſienti, e il testo dc'

Fedeli'iñſícmc (1?. Or_ in questa parte di Chieſa , è certo' per in

finiti_ luoghi dele Costituzioni Apoflolicbe, dì S. Cirillo, di S.

\

Agostino, 'di`.S;’ Paolino; e di altri ‘àltri Scrittori, lc 'dónnez‘è

g'li 'uomini .ſiàvajr‘zu'frfzflorpiyiſi per il 'Frapponimcntoîdi *certi

“cáucelli‘dilcg‘no‘ gùìaífdandone l’ çntrata le Diaconeffe. '

‘ Ed èfnptabilc, 'che Elena tuttochè madre dell”Impe‘rator

'Costantinozffi díjìíplinae Eccleſia boo rqſptffu ſemper ſi' ſubmiftrr’t ,

ö* in parte mutíerum una cum cere-ri: Deum ora-mrit, come dicc

Socrate (2): eſempio nobile, che dovrebbero avere avanti gli

'occhi lç, nostre Dame. Nè ſolo gli uomini ſedcvano dalle don

“nt‘ divffi, ma fiale .steſſe donne altro era il luogo 'delle v'cr

'Ìo'ihi‘îda 'qù’rP’dcllé’ vedova, la qual coflumanza può crcdcrſi,
ché' ſi'àì'vcnuta‘- nel CristianeſimoAdallc Giudaiche Sinagoghc (z).

— a - ' La.

(i) D: unìomelia di Eligio Vc- Omelie; '

ſcovo NeYlomçnſe traggono alcuni, (a) L. l. t. I7. 'via'. Bingb. VIII.

che r penrtenu foſſero collocati alla 5v . 6.

parte ffſinrstra! è 'r comunicanti alla (3) Binglmm- _ I. c. 6; 6. r 9--Vi

dem-af rtdotrr nondimeno ,dubitano ”ir-gb. da Synag. vetſſr. I. l. P. III.

a ragione della genuità di questa c. z. e l. I. p. r. c. 9.
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La terza , cda ultima parte delle Chieſe era quella, che

occupata dal Veſcovo, e daLSacdr-dozio era: de.tra.`Bnpu,,`,a7:ay,

Oua'lzçnpm e da. Latini presbjtcrium, diaconicum, ;hop-'zii, e z…

cor adfym, é* imac-*ceſſa , quia hu:: accedere' Populo »noir liccbat, qui

penítu:. inde- excel/iu erat (1).. E qul. in forma di. ſcmiçìrcolo

ſnl‘ſine ſedevano il Veſcovo parimcntc, ,ed i- :Pre-ti' ſqucgli ave;

Vn il ſuo- trono in mezzo, e. questi uſavano gli ſgabelli, ſecondo

che afferma S. Acanaſio… . ‘ i ' ’

Or- dappoichè le Chieſe Crífiíane- eran: ,tuttczzdiviſffi e,uomini., e le dona:: avcan, luogo distinto, così per riguardo dgel

-ſcfl'o, come per. riguardo a. vari* gradſin di pcnìtcnza ,z c di fiato

`o celibez o vedovile- &to-coſa. mai. ſi: può, ricavar oggi. da una

:incercíffima- ſuppoſiziong, che i Magistrati, ed: Magnatì foſſe:

ſeduti in quella_- parte ,f chozdiccaſi Sçnatoriumë Mez` dif-iii'v àncorá
-che il ſedere nel- Senatoriafoſſc; fla'po pqrſſquestoz ordine un 'ſcſi

gno- di. distinzione~ in. Chîeſa, conviène' andare àlqnanto col

penſiero più innanzi, e fermarſi. nell? animo, che il Senatoria. era

un luogo- vicino- al trono., imperiale ,7; iL quale detto comm..

.come ſi è notato per Davanti, fu; collocatoimparte distinta, della

Chieſá preſſo-i Cancellí- del Santuario (z) .. Eſſendo- così' la.. go'.

ſa nonñdce rccar- meraviglia. a. nìuno ,I `chc ì.- Mag'nacíxſómn ſe. j

dutí nel… Scnarorjo. accanto fil. tçono… 1L Pxincipc avea-.biſogno

del ſuo corteggxme _del ſcgulto dl perſone': nobili , i guáligtiavcf

ſcro- tcnuta compagma ,. e ne* aveſſen‘ ancora.- çſeg’ux‘tí. i. coman‘ i

;nel tempo} steſſo che lo guardavano: é però queste perſone '710*—

bili..non-.dovevanov eſſer. da lui molto: lontane Ed ecco che

per riguardo-dell' lmpcratorc, nonv già… per- un mçrita perſona.

le occupavano il Senatori”, e' da… ciò s? intendo per quäl ca

. ione in alcune' delle- Chìcſc, e non íà. in. tutte* v’ì ſpl'

e ilx Senatoria (3)? La… ra'gionc forſe n’è,_ c e dovendo. iL—Scría

.torio occuparſi da’ Nobilx, e da: Magistrati allorché. accompagna

vano lllm :cratoie , e_cìrcondavano, ilí di lui. trono, in: que’lle
ſole Chicſg dovca eſſervi ìl- Senatorio, dove era vil- ìtrono- 1m

periale,.e dove ſoleva: l.’ Imperatore portarſi* per: eſercitare i

ſoli attizdì ſua divozione .

Premeſſe tall incontrastabìli’ notizie tratte da- più accurati

Scrittori della Ecclcſiastlche antichità ,ognuno-ſi. maraviglifixà ,

’ c e.

f” not. i” Pauli Sile”: p; 584.1 Bi” 1mm. V1”. 5. ;7:
( ) S 5 (3) Bl-figbam. r1”, 5. 5. lo..

(1} Vid. Svicer. MeurſÎ Bevercg:

i” a”. ad CannNìc. c. *XL Daſh*
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che il dotto-"avverſario'abbinamento nella p.19: che per l'inno.

dazione de’ _flſudfij -eflîendo‘ i Prelat'i dietenuti-:Bitr‘oni-,iriduflero_m
general eofluſimanz-a e011' aura', e col favore .de’lînncrpr-i tram in:

trodmi'a tempo -di Paolo‘ Samofimnor quando l {troni YCſCOVll}

erano fin cia-:tempi -Apostdbci, nè v’eran allora :Baroni . Anzi

non eſſendovi Principi'Cristiani--nel 'primo tempo, che ſteel-_uan_

taſſero’le Chieſe, nongpùòzdfirli, ;che-.i “Veſcovi ;aveſſeroimitan

i'troni “Imperiali, ;qtiá’ndoV` Pimp-;ratori 'abbracctandodajfede

noſh'a; ed andando in -‘Chie` 21,'~ ſenza jto'ccar 'l' troni-de’ Veſcovi

ià 'Rabiliti , -inalzarono il _loro-tuono ;ancora , con ſomma giu

ñizia, e. perchè .il ~Principe è ll .fprimo protector della-Chieſa , c.
i perchè e immediatamente-da :Dici—costituito 'ſopra -di- tutti.

'Nè -rneno inſuſlistëntè?èſiqbel‘jcheìflaggiu e alla pt 4. {Le

nell’ ultimo-anno del 'Secolo É ."il ì’flí’onteſſeeuln cenza' JH. rue

dendo -eotanto &cordiale-'Chieſe Fü’ midenre‘zizfi-reáò d .contante-lia

dell’intiera 'Eccleſia/lira *Gerareltiafîil vedere, dirne!? Oriente ,~ do

*ve i fendi-eranoJígnotia'lle‘ perſone Ecclqfiafiícbe , 'ſi doveſſe altri
menti prat‘ieare,,reìflce perciò delle of” .doglianze tan -qm-{I'Jmpe

ratore Aleflîo '1,17', ,degli Anzio!? Campioni)? ertbàflleaxtemr a ſe

dere nella-parte Jìnç’flra delle] ga'be'fló‘ìdelſ' a’fattgufloxfzonatil ,Pa—

triarea -di Cq/t’antínopoli .Giovanni’Cainaterov-u H- "› . . .

Da questo luogo 'ſi ricava‘ìòä’nor `più l’inſullìflenza 'di quel

che ſopra avea :afſerito il Conti-a 'trote-,che ril'trona, -e il bal

daecbínoeeomíncíarqno _afatſì 'vedere' nell' età di :Paolo Sdmvſateno

per favore di`;ZenoLia';l’mpe›-àtrieë -d’ Oriente. "SeVfoffe oosìffil’ams

bizione della Ce1~a1fo::’l‘liát,` ÎflEçtlëiiaillea- -ztáìvte'bbe 'tro-vato ~ *maggior

fomento 'nell' imperio ”Orien-t‘aîleç‘ *dove avea *gettati-i rfondaó

menti-col’ſatto di ²Pao'lo;Sarnoſatenb, 'ſeguito da altri Trelati di

Îenio fugualmente bizzarro, 'e :protetto dall’xaura della 'Corte

mperiale. Nè Innocenzo 'Ill- avrebbe' .avuto “il -rincre‘ſcimentp

di veder coflà’ -un *'Patifiarca -affiſó'nellaffi’parte lin’rflra -de`-llo..ñfgaſi i

bello‘ del Îtrono Ceſareo; c decorate per l"op'po\’ro- "le Chic-ſe

_d’ Occidente . ;Che änzi, ſe’poteſſe reggere quel-che ſiwuol ri
cavare dalla vStoria di "quell' empio Veſcovo d’ Antiochia, le

Chieſe 'Orientali avrebbero dovute “vederſi aſſai più 'decorate

d_alle_Chieſe d’Occiderrt’e, le 'quali eran troppo lontane d` An

tiochia per ſeguitare l'eſempio di 'Paolo, e ſentire il frutto

delle -conmvenze ,-e del 'favore della Corte Imperiale d’ Oriente .

Per ſecondo ſi 'vuole avvertire, che Papa Innoccnzio per

ſar retrocedere 'l' Imperatore Alcffio Ill. da quella pratica cre

duta da lui mgmrioſa alla potestà patriarcale, non adducc in

A aſa eſemz
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eſempio “il- ric-L'orario!!! 'C'biefir- dÎOcCidernç', ſpaxſebbfne I* Gſcmpîo.

dël Gróm- Comandi-nio,ze-”Emanuel Comſinçno ;impegna ripper-ak.
r l ’, ' r › '~ ì- . .tJN d Oriente. Nam é* pu/[Îmzfl Constantin”: quanru‘mbonorir ebeì-'ì

brbuerit Sdfi'c’fllahbllfi ma ficut credimur prgdcnfig, ,ion ignora, i _ 0

Urirmm autem íllim- egregíumpmdeceflbrem 14mm i'm-'lam recorder
rr'om'r -Emduäelem JDÎPF’MWNÎM ſ‘ìtflgi’rffiiffi"idervotñiam' Sidi]. *aſa/POL;

i - ..1*Ìc.…-.Î_…--7

lità-é'- -be‘rbr‘u- ó-z'vzieriëurMelimzimirari I .
L *Tutto-damore -ſirridneezad un( .ſal o. .ſiiiipostöfzfltiëi Jc’h‘è" 'Zar,

ftrma‘lá, parte., 'che fll’vfipistqlgud’- lnnoceqzio [HQ, Îébbë l” OÌ‘ÎÈÎÎÎC‘

da! -firmmo decoro , nel? W162?"
l'introduzione .-Ìe’feudì erano' le'

.~ l _ _
Chieſe Ooci‘a’erztali a.~pye,l_az;ione._ſdiquelle idÎO‘riente‘Li

Seguita il dotto Gonpazhtçpre’ nella 13.11:12_ Dawn/;M fiſh;

ñ' 'döll’wülflt :i OTMLÌM’ÉBMW’Ì

coriverievolmmuüzi’vë'ffliffliflzío

Î ì ~ ~ 'a i *

@ghi-Ze Santori; ,i i ,mü- cart magízorz

ne ,del trono., del' Baldo”- ,ina

"fl'zſè'î'ſioí'ffli‘fſèo Bflflìfflggü 'LI-:r ÒZ‘TÌZPÒÎÎÌÌÎJÎJÎÎ, Jſicbe 1.1' Baroni deb'

Senior-ipotizzaGanflHflrÎLR-:giralaren fu comme… (a dífî

fërermrtdeffi Ecologia-Kid_ Bflrom'

perìo co‘n‘~- iii-mazzi- ~re

eſſer'` ripu-tatoiCo' '

_ i wzímìíçcflté. i! mero, e misto im

'IHÌzQLeRO {ancora un nuovo ſistema. L'

gigi-Quahlatçrgz cal-.partecipare del‘ mero,
e"mifloñ-imperìü‘;nonufófll-.duflxqä’laſiäiiP-'ii'aü-Véi *del Baronággìo

ſecolareſco,

ſeudatarj- 'Ecclëſiàsticì ave

. A

coſicchè ;coſiäi cozſffimagg'ror cóñvenevolezza de"

`e,.,potuto ſar ſiro l’ uſo del`~Baldac-’

chino, :e rdehtronoaiQLlamL ,alla-qualità di Conſigliere a late

re,“-‘—ſcmö ìdìfamoſo ~‘Ziegle,ror,,.`
'che ſoleano de’Vestovi ſervirſi

i Principi -noiís ſolamente intorno. a ciò che dovea stabilirſi de‘lñ‘

le coſe., Ecçlcſiastiçflhçìgìma ancora ne' parlamenti per *deliberate

le coſe più intereſſanti dello stato., e chela benignità de"Prin

cipi~ andò vcosì innanzitche gli* ammiſe nella ſua Curia, per

far L’ uffizio di Conſiglieri, ed
eſſer ſempre vicini alla Mae*

stà ('2'.-)~›ÎNiel— qual luogo rapporta ezian‘di‘o questo Scrittore, che

dol‘endoſi Papa Al‘effandro’lIL della lontananza, la quale ſar‘

dovevano dalle lor Chieſe i Prelati_`per questo

antorbery gli. ſcuſa., e inſieme dimostra;
cardoí Arciveſcovo. di- C

Oſſona”. ìrr C.” 6. X. de ma»

joy-it. è* obcdient.

(a) Alibiz diari , ſolito: ſuiſſe Epi

flopo: a Príucípibus . i7* Imperato

ribus ”on ſbſnm ad m , qua de Ec

clcſr‘flflici: r’ebu: tonflirm’ debian-ant,

artbiberì; *ſul etiam in ipfis Comi

zii: ad- dobbi-ratio”: i” rebus ad,

impiego . Ric

ì: mol

Rmp., ó- flaiam eontermnríb'as.

Hi: vero non filo/liti: Priflcipum

[ienignitax, fidìifl 'ipflu etiam Cu

ria; ſu: oo: revoca-uit, ut Conſilia

riorum *vice: ſubire”, ſibique per*

peruo presto eſſer”. Zieglrr. d.- Epa

jZ‘. c. 13. I. [V.
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î moit—i-,vantaggi, che allo fiato na-ſcevano, e ſoprattutto alla

Chieſa dall’eleggerli in Conſiglieri, e mm i-Veſcovio).
Non ha dunque per questo carattere alcun vantaggio ilſſ

Baronaggio- Secolareſco. Lo avi-à forſe perle regalie, e per.

Lo mero, e, misto- imperio? Molto meno. Noi ricordiamo al

dott-o Amm-,ſario `quel'che benv iſa, che fe in ni tempo v’èì

stato lamento per~parte de’Lai‘ci contro le per one Eccleſiasti—Q

che, è stato-il maggiore quello riguardante lc regalie, e le iu

riſdizioni, loro comunicate ſenza riſparmio; dalla libcralità de'

Principi. E olt-te a questo penſi per un. momento, che questa.,

cauſa è diretta contro a’ PP. d'una. religione, di cui l'Abate,

d' un- de’ Monasteri è il. primo Bnronedi questo-Regno. Chioggimai, che ignoti, che 'fin da' tempi d’Ottome L e giuriſdi

zioni, e regalie cominciarono ad ottenere iVcſcovi per testi-`

moni-anza di Lehmanno, e di Contingio.: la. quale giuriſdizione

anche nelle cauſe di ſangue, talvolta eſercitarono per mezzo

d’ Ufiziali a ciò deputati, e tale altra. per ſe medeſimi? Sap

piamo, che Aleſſandro III.._ciò;mqlto-diſgipprovava.(z), come,

ancoraññlnnocenzo [iL-(3); Ma ,ciò-,non ostanxc ſi. ſec-e, e. noi.

parli’am della Storia, non eſaminiamo'la diſciplina ,. le. ſi ,fece

r conceſſione dc' Principi, che .così penſávuno allora:` e ſi

ta, che Boni’fazio- VIII. ſu* men ſevero in approvati` teli reca
}ie, e giuriſdizioni, c che non credè ben fatto di'OPPOſſi atlla.

liberalità de’ Sovrani (4).

(L11 poi non. ſappiamo.. a q'ual fine, :tg-giunga ilzdotto. Avv‘er-,ñ

i i ſaxm ..

gíi‘ur, teli-olim- patron-um indigem

tia , fi'rmatur'r'” Clara liberta: , pax'

ì” Populi:. in' Monasteri” quì” ,ñ

j’ustit’ia hTére" excneturmfitperbio

deprinn'mr, magi-:ur laica-”mu- de

vçtía, rcljgio fovrtur, dirigunmr

jùdícid. lege-.r acceptzmtur, decreta

Roman:: vi”; ”Mim-”t , puff-ſſh”:
Eccleſia/lie.: dilatuumr. Se il vſine

fiaſi, o no ben conſeguito. altri il

veggano:` noi cerchiamo di fiſſar- la

verità de‘íatti, non eſamina: l’ in

tenzione_ Vedi il detto Riccardo

preſſo Pietro BILL/2011.' epÌ/í. 84. ‘

(i) Ni/i fnmíliflrn, à- Conſiliarii

Regis uff?” Epifiapi i 'fitpra din/km

Beth/ic ſobria-,treat Lodi: peccato'

nr, ac í-nam'ter, rw mom-45mm

opprimrret hlurum pmfitmtia laica

liL/fhmc aan-m, _14' quid Eccle

fc et- injuriam . auäorimte Ponti

fimli corripitur, aut, ſi ad bo: Ec

rIt-ſiaflìca caſina* ”0” filfflu’t, ſpi

ritualit gìudii def—{fui civili {apple

Ìur, Ò- ad ”rum arbitriflm pri”

n‘palí: animadvcrjía :xerceturi Si

gmmdoque Regis indigrmtio whe

mmtíur excundeſèit, Eprstopaxum

Purim” temperata” [sti: media”

Ìì/:ur mnflfileſèit circa ſimplîtn _ju-

ditìlli:. Vigor, admitntur clamor

pauperum , ENI-sturm” dígnilur eri

(z) Cap. q.. X. (I: rapt- Cap. 5. r”

Cla'.

(3) Cap. 9. X. b. t.

(4) VM. Balma. V. s. u. 16.'



Iſarigoalcune 'rifleſiioni tratte da’riN de’Gentili pei* dimostrati-J

che le onorificenze ſpettino a’No’oìli, ed a’Magístrati. Pauſa
nia, ei dice, .ci .—denota, che nel Tempio di Cerere Ermione/èſſ fi

mdeano collocati quam-o tram', in cuiſz' face-mm ſedere altri-tim”:

profane mecc’bierclle, ſolo perchè mm destinate:: ſZ-anmzr [c' *vittime

ad .onor-della .'Dea. E aggiunge, `che nella proceflîone della steli”

Cern-e Cbtom’a, o Terrestre il ,primario luogo 'veniva occupato da'

Sitcerdotí, e da coloro‘, v(the compone-”anale Magi/trattare di .que-ll'

anno. lo-.credeva.-finora, che di queste .notizie niun uſo poteſ

ſc farſi v,giovevole negli ,affari del Foro, .ed'era anzi dolente,

che dopo ;aver impiegato gran .tempo nella lettura de’libri an

tichi -non doveſſi -mai-:ſervirmi ;di .tali merci-.:Ma ſon lieto ol

:tremodo, che Pauſania anche oggi ~ſi reputi vgiova-vole a deci`

.dernella Suprema' Delegazione un punto delle vonorificenze

contrastare a’.Baronì; :poichè 'ho ſperanza di non :aver ,perduto

il tempo-,nella 'lettura dil’indaro, e -d’Anacreonte, e che poſ

ſa talora .con acoſioi'o ..alla mano -ñvincer le-cauſc. vComunque

ſia, :fliamone *nani-per Pauſania, ,ch'io ~non voglio neppur ri

fcontrare-"íidaro’ffiella:eſattezza dell’.-Avverſario, ma perle ſue

steſſe parole. ?Ei ,ci dice, `.che questa profano «vecchie-”'11: fede-va

”o fia dei tram' ſol perchè emmdeflínarc ..a ſcanner le vittime-.ad o

nop-.deIZxÎ .Dea. 'Se Pauſania ,ci diceſſe, -chc-queste -vecchierelle

ſedevano, come -Príncîpeflízmrea'itaría di Argo, a Mica-m',` come

Marsbefima di Tebe,:came .Ducbcflíz .di Atene, `come Conteſſa di

Dclfa,xe‘amc-,BaroneflkJLDc-Io, .rome utile Signora di tutti i fiudi

rtf/?ici delIwTESSAGLM, -l’flrgomentqpotrebbe almeno adat

tarſi:: ,ma .guandoñeiecì dice, .che ſedevano vperchè.- erano dq/Zi

”ate a ſcanmrrle vittime, .mi pare, che un tal' onore .lì dava

loro, :perchèeſercitavano un ministero, che partecipava degli

*ufizj Sacerdotá-.li,; eflpotean .chiamarſi oeccbierelle ſhare, non 'vec

chia-elle profane. - ~ -

Quanto 'all' altra-notizia , che neIIe Proceflíoni di Cerere terrei?”

il primario 'luogo .veni-va -occupata da’ Sacerdoti, e da coloro, che

campanella-ta le-Magi/Zrature di quell’.anno, è meno adattabile

della prima alla cauſa. Ciaſcuno'è padrone, e comanda nella

ſua .caſa. .Non -ha -contraflzto alcuno, che i Sacerdoti ſiano_1n

lor caſa, quando stanno-ne' Tempi. Se ne' Tempi dunque abbia:

no il primo 'luogo, non è maraviglia. Ma nelle Proceſſioni, da

cui parla Pauſania, il caſo è diverſo. Siam già in funzioni ſa

ore, ma fuori del Tempio. E chi vorrà negar giuriſdizione a’

Magistrati per le pubbliche strade? Oltrechè chi legge le plafo

c
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.fe-.d'ene- steſſo Signor ;Avvocato contrario, che nelle Pim/poi,- il \

primario luogo 'ae-tiva.: occupato da' Sacerdoti, e da vcoloro, cbe

oornponeivano. le; Magistrature di. quell' anno, vedrà ,› che preſſo

a poco corriſponde questa. notizia all'uſo di portarſi il pallio

da' Sindaci, e da’Governanti dellîUniverſità nelle nostre pro

ceffionií; ciò che ancora non ſi capiſce, ſe ſa` onpriſicenza, che

ſi riceve dal. Clero,. o ſervitù che al. Clero- liñ— presta .›

ì . Ritorniamo* al' propoſito .. I Preti ,- i` Frati. ne’lor Monasteri

nelle lor-~ Chieſe~ snon riconoſcono certamente 'i Baroni : in

caſa d' altri: non v’ è- chi poſſa domandar preminenza, quan—

-do il padron. di caſa: non- voglia accordargliela . *ll Princi e

ſolo è Si nore univerſale, e diſpone anche delle caſe de’ priva .

Fior; di- fui, 'ha `Solamente. dritto- c,h'~ aveſſe fondato la caſa me

deſrmreneafoſſe iliiaadrçone, Na cc questo dal: medeſimo-ſiste

ma:. chi ſonda una Chieſa, può` dire ,oche quando va in Chieſa

va in. Chieſa ſua', cconſéguentemenreè iusto ,i che" gli: ſi dia un

'luogodistinto . E a questo propoſito fa que 'che eruditamente c’io

ſe na.~ lo steſſo Contradittore ,. cioè, che le: perſone pri-nate, le

ualiluſa-vano qualche. beneficenza in-uerflt` alcunaldeítà ,ñ o in Zito

'Zell-'a ſacre—perfino', degni/lande perciò-Jil_ titolo d* 30.1752124, o e

'nefattor‘i, col' titolo Mede/?mo~ 'venivano ”mm-jim molti dritti, .e

ſpecialmente quella? di" occupare. il. primo luogo nelle pompe* di .quel

Nume ,. e d’arrogarjî le prime , e' più degne jì’dizflnelle ſure concioni

,mamma ,- ebeinel' Senato, e' ne’ teatri,` ejnizogn’altraó* pubblic-*me

-jbienne udimanza'. Orlando:.voleílimo‘zregolareñ la preſente ſhut*

gia, o tuttoxciòche appartiene. alle. ſacre funzioni colle .pooh

”pl-3 delle feste- Eccleſiastiehe~ de’ Gentili ,- ci; _contentiamm che

'abbia-*2 pure l? Illustre Marcheſe l':onorificenza mellaChìeſa de’

P—I’L'Caſlineſi', quando dimostrerà* aver egli o* dotato; 'o fondato

o edificato quel Monastero, coſicchè vi aveſſe ragione di padro-~

nato g nè mi pare, che': .il Marcheſe. abbia pmailpreteſo ill titolo di

-beneflzttore del Monastero . …Padrone sì ,ſempreebbe molteonori

ficenze raccolte da vari Scrittori, come _il farſi nelle ſacre preti

-ſpecialñ‘ r‘icordcrzdel; ſno nome (1)", coſa che naſceva da pratica

antichiſſima nella Chieſa nella quale era* proprio* de’ Diaco

ni` z) iſ recitare inter Miflkrum ſolemnia i nomi de’ benemeriti,

. e dl. chi offiariva (3),_ 'e recitarlr. da una matricola, o. 'ſia da?

dit-ñ

.- (r)\Coneil.~Emn-i!. ”'- 666’. e. 19; ` `(z) limon- ſ. Epífl’ad Dream-.Epiſc

Cbmſo . bom” 18. in ar‘i’. Eugub. apud just-*ſlam . Voelh'um-,Ò

za) ieglmdeDiacome-.Vlll. 5. 37. Grarian. La C. jim de con/ì d. r.



Iſarigoalcune riflellioni tratte da' riN de’Gentili pet-dîmoflra‘r;

che le onorificenze ſpettino a’ Nobili, ed a’ Magistrati. Pauſa

nia, ei dice, vñci denota, che nel Tempio di Cerere Ermione/è ſi

-oedeano collocati quattro troni, in cm' ſi face-van ſedere altrettante

profune mece’bíerelle, ſolo perchè eran destinate a ſtannar le vittime

ad .onor della 'Dem E aggiunge, `che nella proctflîone della ſie/Fa

Ceri-re Cbtom‘a, o Terreſtre il ,primario luogo veni-aa occupato da'

Sacerdoti, e da coloro', ebecomponerxanole Magi/tiratura -dí -quell’

.anno. locredevaſinora, che di queste .notizie niun uſo .poteſ

ſe farſi ,giovevole negli affari del Foro, .ed'era anzi dolente,

che dopo ;aver impiegato gran .tempo nella lettura de'libri an
tichſirnmî doveſſi 'fflíli'LſEl‘Vitffli `di ,tali merci-.:Ma ſon lieto ol

`tremodo, ñchc Pauſania anche oggi -ſi reputi giovevole a deci~

.der …nella Suprema' Delegazione un _punto delle onorificenze

-contrastate a’.Baroni; :poichè 'ho ſperanza di non aver ,perduto

il tempo-.:nella lettura diiPindaro, e fld’Anacreonte, e che poſ

ſa talora .con ;costoro .alla mano vincer le-cauſe. Comunque

ſia, 'stiamone rnonäper Pauſania, ,ch'io ~non voglio neppur ri

ſcontrareìfi-dato'enella:eſattezza dcllîflvverſario, ma .per le ſue

steſſe .parole. -Ei .:ci dice, `che ,queste -profane --vecc'bierelle ſedeva

no ſi( de’trom' jbl pero-bè eranjeflimlte ,a ſcanner le *vittime ad o

nor.della Dea. 'Se Pauſania -ci diceſſe, -che-queste -vecchierellc

ſedevano, come Principe-1721 ..ereditaria di Argo, e Mieene,` come

Marebeſíma .di Icon-,come .Ducheſſa edi Atene, ,come Conteſſa di

Delf’o, comeBorone-jjìzrdiDelo, .come utile .Signora di .tutti i fendi

rustici` della ’TESSAGLIA, -l’argomento ;potrebbe almeno adat

tarſiç: ,ma .guandozeitci dice, .che ſedevano perchè erano :le/Ii

nate a ſcanner-;le .-w'trìme, .mi 'pare, che un tal' onore ſi dava

loro, :perchèeſercitavano un ministero, che partecipava degli

ufizi Sacerdotali, eflpotea’n .chiamarſi oeoobierelle ſacre, non '0ev

cbìerelle profane. ‘ a — -

Aramo all’altranotizia ,.cbe nelle. Proceflîoni di Core-re terrefira

il primario -ìluogo iroem'roa occupato da’ Sacerdoti, e da coloro, qb'

compone-vano le Magistratura' di quell' arma, è meno adattabllc

della prima alla cauſa. Ciaſcuno'è padrone, e comanda nella

ſua .caſa. .Non ha -contrastato alcuno, che i Sacerdoti ſiano _in

lor caſa, quandostannone’ Tempi. Se ne' Tempi dunque abbia:

no il primo luogo, non è maraviglia. Ma nelle proceffioni, da

cui parla Pauſania, il caſo è diverſo. Siam già in funzioni ſa:

ere, ma fuori del Tempio. E chi vorrà negar giuriſdizione a

Magistrati per le pubbliche strade? Oltrechè chi legge le plafo

e
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.Ieñdello Preſſo Signor Avwocato contrario, che ”elle Proccffioni il

'primario luogo mario.: occupato (La' Sacerdoti, e da coloro, cbe

compenevano- le. Magistrati”: di quell' anno, vedrà, che preſſo

a poco corriſponde queſia. notizia all'uſo di portarſi il pallio

da’ Sindaci, e da' Governanti- dell? Univerſità nelle nostre pro

ceffionë; ciò che ancora non {i capiſce, ſe ſia- onprificenza, che

ſt riceve dal, Cleto,- o ſervitù che al. Clero' ſi- presta a

Ritorniamo* al' propoſito .. I Preti , iñ Frati. ne’ lor Monasteri

nelle lon- Chieſe on riconoſcono certamente “i Baroni : in

caſa d' altri; non- v’ è’ chi poſſa. domandar prcminenze‘, quan—

do il padron. di caſa non voglia accordargliela .71] Princi e

ſolo è Si note univerſale , e diſpone anche delle caſe de’ priva .

Flor: di- i ni ha ſolamente. dritto- c, " aveſſe fondato la caſa me

deſimaîcneéfoa'e‘ils _ Arene, Na c'e questo dal: ,medeſimoaſisteó

ma:. chi fonda una A íeſä-,ñ puo dire ,xche quando va in Chieſa
va in. Chieſa ſua', econſe'guentemente'è viuſl'o , che gli: ſi dia un

'luogo-distinto . E a questo propoſito fa que 'che eruditamente c’in

ſegna' lo steſſa Contradittore ,- cioè', cbr le: perſiane private, le

ualilufiwflro qualche. bem-firenze imuerj‘o- alcuna farà, o in. gd

-Zelle ſacre' perjòne, acquistando- gerciò- il_ mola 4* ;mn-uz., o e

‘nefzttor‘í, col titolo medeſima ”eni-vano ad'acqmſláre* molti dritti', .e

ſpecialmente quella-~ div' occupare. il. prima luogo ”elle pompe di .quel

Nume , e d’arraga’r/í le prima , e più degne jë’lèflne’lle fiure concíom'

.mm meno,~cbemel Senato', e ne’ team' ,` cjmogn’ahra* pubbh'ea, e

:tizia-me ”dirmi ,Wandouyoleffimoregolare la preſente litur

ñgñ, @motor ‘, alle. ſacre funzioni colle ,pom—

² U delle feste’Ecclefia xche' de’ Gentili ,- ci. ,contentiamm che

-xbbia'v pure 1.' Illustra Marcheſe I’LODOÎifiCCBZBä »nella Chieſa de’

'Pl’ílcaflìneſi, quando dimostrerà- aver egli. o- dotatq, o fondato

o-cdiñcato quel Monastero', coſicchè vi aveſſe ragione di padro

nata ;A nè mi pare, che: .il Marcheſe abbia maibpreteſo ilî titolo di

-benefirtrore del Monastero . ”Padrone 51 ſempreebbc molte-onori

ficenze raccolto da vai-j Scrittori, come il farſi- nelle ſacre preti
ſpecial? r’icordo‘ del- ſuoſ nome (1)', coſaſi che naſceva da pratica

antichiffima— nella Chieſa nella quale era* proprio” de’ Diacoo

ni z) iſ recitare inter Míflìzrum ſòlemnía i nomi de’ benemeriti,

. e dt chi offirriva (3), 'e recitarh da una. matricola, 0- 'ſia da?

dit,

(x) Cantu-Ener”. a”. 666. r. [9. (z) ſimo: ſ. tipi/l'ad Duunmiîpíſc.

. bamil [8. i” a”. Eng”. apud Julie/(um . VoelJium-,Ò

;2) iegler-deDiacomaVlll. 5. 37. Grafic”. i” C. fit” de can/Z d. r.
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*dittici (I): il 'lutto Eccleſiastico mostrato *col ſilenzio degli" v014-'

gani, e delie Campane, colla de’r‘xudazion‘e de’ſac‘ri altari ,a coli'

-ellinzione delle lampane (z), e con ſimiglianti indizi di-duolo,

riprovati da Sc‘hì’itero; e da Carpzovio, e da Boemero ſostenuti

e difeſi (2,). -’E laſciando 'da parte lîonore della più ñdegna ſe

poltura, e del conſenſo ſuo neceſſario, cr la distrazione de’be

ni, non meno che il ius del-lo Spoglio ( i che 'a lungo ra‘gionano

'Franceſco di R’oye, M. Simoni e M. Mareſchal ,-e Michel du

'-Perroy da”: le r-rktitè dé: droits* boùorifiquer, utile-r der l'un-mi; ); z

ebbero anco 'i -Padroni per diſpo‘ſizion dé'_lC noni aſſegnata 'nel

ia Chieſa propria una ferma decentiffima Sede, quale eſigeva

-il merito loro, e il benefizio facto a favor della Chieſa, quod

*ex domino in Ecclcſiarflucbat, come d-ice -Boemero . Or ſiccome

Îa'ñmaggior‘parte delle Chieſe delRcgno‘Îſonò di fondazione,

o de* Sovráni, o d_’ alcuno degli antichi Baroni ,r i *quali: a .gara

-ne’ lor Feudi i—micavano -la lìberalità de’Re -in *fondar Chieſe;

quindi è nato, chcîmolti de’-Baroni hanno veramente goduto

"ie onorificenze nelle Chieſe non come a Baroni, 'la` cui premi

-nenza nonjiìîſiende ſulla Chicſa',‘nè han giuriſdizione ſul Cle

ro ,ma come a padroni, e fondatori delle -Chieſe medeſime: le

;quali eſſendo, diciam cos-i., Chieſe Baronali, .è giustizia , che

il .Clero riconoſca in eſſe il'Bcnefattore, -. *i

:Quindi s’.`è creduto da. alcuni i nor'zinti*` della Storia-dell’

»Eccl’eſiastjcadiſciplina, che tali onori cenze ſpetcino, ar’zBaroni z

-e l'han' ricavato dal ſolito, che in certi ñlu’oîhis? oſſerva-:ſenza

riflettere ,- che quel ſolito non dipendeva da riguardo-fl alla qua'

Ìlîtà de’ Baroni , -che in ñogn’ altro luogo èñgrandiflìmaflma non

in Chieſa; ma dalla qualità di Padrone, che' per lo vpiù hand;

ie Chieſe~del ſuo Feudo. Di più come le .Chieſe parrocchiali

ſono ordinariamente del-l'Univerſità., e ſi mantengono a ſpeſe

Îde’ Cittadini, il ;popolo ha un .certo dritto nelle Chieſe, che

mantiene a ſue ſpeſmffl come . il .primo cittadino è il Barone.,

non è neppur molto da maravìgliarſi.,- ſe .egli abbia una :ſpeck

di _padronaro in nome. di rutto il, popolo, da' cui è mana-.ankora

(i) Bo” I. ſl. Ììturg. e. n. ya:.

Gotbaftf. iul, I. C. Tin-rm'. dc expmſ."

Iud. Lea Allnt. de Eſſlc’ſ OrimLÒ*

Ortiz!. :auf Ill. r5. _70. Gaf/Ì. Suit.

Î’bejímr [JU-'l- V. ;Wuz-dx. '

<2) il’lrr‘billan. i” .16'. Bund. See.

U1. P. I. p. 8;. è* Se:. VI. Pz" p.

ì’is. ó* i” Anna]. Belzed. I. fl.

45. tin:. an”. 674..

(3) Schiavo-;11. Inst- Jur. Ca”. r.

ſil. 5. 39-0-7122. I. a. Für-if). Car-fiji.

diff :63. Bar-Im:. UL 3. ,33- '35*

(4)11!. 3. 33. 139.
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la "Chieſa. Ma nelle Chieſe de'Regolari, e ſpecialment’ezin

quelle de’Caſſineſi, ch’e ſono eſenti, qual diritto può mai van!

tare il Barone? Il luogo eſente fióì‘ione jurir s’ ha per fuori del

territorio (i): come dunque, e ſu di qual fondamento può l’ ll

lustre Marcheſe fondar la pre-tenſione d’ aver le onorificenze

ſpettanti ſolo al Principe,o le altre ſpettanti al Padrone,quan~

do egli nè ha giuriſdizione ſu de’ Padri, nè ha mai fondato

quella Chieſa? Conchiudiamo questo Capitolo coll’ articolo Ig.

e r4. della celebre Ordinanza di Franceſco I. Re di Francia re—

cataci dall’Avvocato Mareſchal nel ſuo-trattato der droit: bono

rifi ue: der Seignearr dam- le: Egli/?e C. I. p. 306. Noi per far*

cefläre le differenze, i dibattímenti , e le eontenzioni fra inostri Sad

diti, abbiamo ordinato, che ninna di qualunque qualità, e condizio

ne non poſſa pretendere dritto, autorità , prerogativa, o preminenza

dentro le Chieſe: ſia per avervi ſcanm’, ſedie , ſal-e111'. . . . ſe non

quelli, che ſiano Padroni, o Fondatori di detta Cíieſíz: il che poflana

prontamente provare per titoli , e ſcritture difondazione , e per ſenten

z-e, e per arresti interpofli con precedente conoſcenza di cauſa, e con

legittìmo-contmdittare.. Così penſava un Savio Principe, ma non

così penſano `[tutti -gl-i altri. E quindi ne ſon venuti gli ſcon

certi, e gli abuſi, de' quali parleremo nel Capitolo ſeguente ,

eontentandoci frattanto di quì eſclamare `con Boemero (r): Mi

randam certe est, :eo uſque ambitionem bomínarn progredi ſòlere , ut

etiam de ñbajafinodi inanibur bonor-am pompir lite: -movere _flfleant

qua certe in. re tam firia , é- abi de Deo coleado , é- invocando

ugitur., inerm- ubi-fl': debe-rent . ‘

ht. ll- ' . '

I

i (r) Lot”: exetntar non cenfetar 'ari d. qu. ;4- '1-2. à* 'l- 74- "-1
W de .territorio. flraj: Clwkier de J (Zé-jim Ecelzſ. Ill- Iq- 38. 13D
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Donde ſia nato, cbeJ Baroni ban prete/E le onorificenze in Chieſa .

e le ban per lo più goduto. Si efizminano le varie deciſioni coi-ì

della S. Congregazione, come de’ Tribunali Seeolari, e‘ſí di.

maſlra ,` che non r’ è mai con @ſi:v acquistato dritto' da* Baroflry,

ma _ſolo mantenuto quel abe- a-Ueaao: Qèel' che per ”fil-contro la ,

legge r’ è da loro introdotto, e poi mantenntm-mn ha arz/-utomflì,

luogo nelle Chief/è eſenti, ſe que/le onorificenz-e'ſiano atti faoolta—_,

ti-w', che ſi prejì'ri‘vono , e ſeſiano tali rif/petto al Barone, o ri.,

ſpetto agli Eccleſiafi‘ici. Dell’eflenſione di tali. onorificenzev gn.,

che in' per/?me delle ma li contro alle diſpoſizioni de’ Canoni, Aſi…

-ſpieganooarie leggi' :le dritto civile, che ſi aridi-cono comune..

mente- con errore a provare il falſo' jr`ſlema.,-obe la ma‘glie- parteó.,

' tipa dell’ onorificenze del marito..

L’avere per lo più i Baroni dritto di I’adronato nelle Chieſe'

,d'e’ loro ſcudi quaſi tutte fondate dalla loro liberalità, e.

mantenute almeno da' Cittadini, ſra’quali ſono’i primi iBaroni ,4

ha fatto, che in tali Chieſe odeſſero l'onorificenze dovute

a_’ padroni ,, ed~ è stato cagione, c e- univerſalmente i Baroni crew

deſſero lor dovuti questi onori, ſenza attender l'origine., v'per

cui s’ accordava‘no.,Qiindi pex‘via -di fa’tto‘- ſi mettevano in *po-ſ

ſeſſo, ciò che non era difficile ad-un Baronedi‘ attentarruello

Chieſe de’ ſuoi ſcudi. Naſcendo talora delle, oppoſizionincf,

Clerofcome ſempre ſeguivano,` non precedevano il poſſeſſo

violento, e la cognizione del poſſeſſo intorno le onorificen

ze Eccleſiastiche ſpettava al Giudice Laico. Erano perciò i

Baroni mantenuti nel poſſeſſo, finchè ſi decideſſe dal Giudi

ce Ecclcſiastico il petitorio, che o non ſi- decideva mai, o

ſi procurava di eludere. Capecelatro nella deciſi 181. non ci

ſa dubitare , che da tali fonti ſian derivate queste preminen

ze nelle Chieſe, che' comunemente per errore ſi credono sta

bilite per dritto.. ,Q1501 attinet ad ſedile in Eccleſia, líret Laíei

non poflînt babere ju: in ea ratione dominiì pro ſèdilrm, (r Banchi: ,

tamen ex Eprſcopi toſerantia bene poflímt‘, quoad "firm acquirere.

Et quando Laicur fuit toleratur ex _grati-t, ut ſedile in Ecole/ſa

baberet , ó- ilſmn— -velit ſolum retz'nere qnoad uſim!, ó* Ecole/fa ſer
'Uíttſium, non pote/Z illiur Reffor baja/?nodi ſedile removere, ſed Lar

cu: mannteneri delvet in ſila pojjèflione.

041c
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r Aiello* nostro ſistema ſi conferma `dalle :continue deciſiíoni

in contrario, quando s’è trattato il petitorio, fatte dalla S.

Congregazione, e rapportare dallo steſſo_ Contradittore_ nella

pag. 14. 15. 16. oltre alle infinite altre `citate dal Ferrari nella

Biblínt. mc. Baldacrbinum, le quali deciſiom .per rigettar ll Con.

traditt—ore, va -con iron‘ic‘he -eſpre‘flioni dicendo,.come _ſi- allu LS'.

Congregazione , e non píurtox‘io a' Principi unicamente, .qual mate.

ria di fatto, ſpettajſè la giudicata”: dell’onorffirenze. Queste pa

role ſono ugualmente ingiurioſe a tutte e due le ſupreme pote..

stà. Primieramente non dovea dirſi, come ſe alla Congregazione,

e non' piuttoſto .al Principe, ma, come ſe .alla Congre azione,

e nonpx‘uttoſlo a? Giudici Luici. Non v'è- stato alcun ſo le., che

aveſſe contrastata al Principe ìl diritto dl stabilirqualunque co

ſa‘ anche nella diſciplina Eccleſiastica esteriore. Il punto è ſe

dopo comunicata da' Principi steſſi la giuriſdizione _agli Eccleſia

stici , poſſano in ñtale materia coll’ autorità ordinar1a(che quan

do il Principe particolarmente loro delega, è .alti-_o calo) intri

garſi più i Giudici Laici, che dal ſen-te della giuriſdizione , che

riſiede nel Principe ., non han ricevuto tal dritto. Per ſecondo

offende la Maestà del Sovrano con dire: Che_ le giudicatura del

le onorificenze ſpetta al Principe, ”al materia di fiuto.. .Dunque

ſpetta ſolo, perchè è materia dl ~ atto? Dunque ll Principe nul

la può 'stabilire de jun- jèdeudi, ma ſolamente de poſieflione? Ec.

co ove conduce il confuſo ſistema di alcuni , che ſi vantano oggi

di diſender i dritti Reali,e confondono il Sovrano, il Barone, il

Magistrato in un faſcio . ll Principe ha la ſomma potestà ſu di

tutti, ma il Principe non vuol decìder cauſe: la deciſione l'ha

commeſſaa’ ſuoi Magistrati Laici; a’quali comunico parte di

ſua giuriſdizione, comunicandone altra parte agli Eccleſiastici .

In questa diviſione di giuriſdizioni, ſempre la, cognizione del

r poſſeſſo, come coſa di fatto, anche trattandoſi di coſe Eccleſia

stiche, restò preſſo i Magistrati Laici, paſſando agliEccleſiastici,

la cognizione in quanto al drittoysi parla dunque di Ma istrati

Laici, ed Eccleſiastici, non del Sovrano, il quale, e nel e ma

terie di fatto, e nelle materie di dritto ha la ſomma potestà,

quando non ſi tratta didomma, -

Indi ſegue a ſcagliarſi contro .alla S. Congregazione per

tali deciſioni, provenienti da un .animo mal affetto verſo il Ba

ronaggio Napoletano, e ci rimanda al dijè. 26. de premi”. del

Cardinal de Luca, nel cui .animo (ei dice) il mtjiero della Corto

. Romane non gian/è mi a :cancellare la patria candida-zu Puglie

bz 'ſco
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ſi:. Ma quel diſcorſo 26. che il gran Porporatorſcriſſe- come

Avvocato di un Barone, qual eſito mai ebbe? Si perde la ca

uſa, come ci attesta l’iſieſſo ingenuo, e candido Scrittore Pu

glieſe, e colla patria candidezza ſoggiugne, che tal deciſione

a ſe contraria fu ben giusta, bene fundota est dic‘la originali: dc

’_ czſío Bojanenſù, cam qua paſſim procrditur; e ſolo voleva, che ſ1

foſſero. conſiderate alcune circostanze particolari della cauſa,

ch’egh adduceva. Attamen in bac faft'i ſpecie- ex ejm‘ particula—

ribur circumstantiis contrarimn probabili”: -videbatur, ſi non ad ef

feffam bajuſmodi pmeminentiam explicitc canonizandi, ſalma ad

effcc‘ium rollcra'ndi ii quod gesta”: efl cum ca connimntia, ſeu to—

lcramia, quae in bac materia babetur i” eadem Provincia, alii/?fue

Regni pariibur. Queste parole di un candido Avvocato Puglie

ſe vari-anno molto a perſuadere il dotto Avverſario, che non

per connivenza de’Laici ſianſi uſurpate tante distinzioni in Chic

ſa dagli Eccleſiastici; ma per cc-nnivenza degli Eccleſiaſiici

ſi ſiano uſurpate da' Laici. Egli frattanto alla pag. r9. della

ſua Scrittura va contentiſiìmo di questo ſuo nuovo ſcoper—

to ſistema con dirci: E ciò baſh', non tanto in conſtatazione

de’oani ambizioſi tentati-w' della Corte di Roma ſulle onorificenze

del r‘Z/pettabile Barona gio di questo Regno, quanto per dimoflrare

(il c c non ſappiamo 'eflèrſz‘ da ninna autore prima di noi tratta

to), che avendo i Prclati , e é Baroni, i jëcondi con dritto ma -

giore de’ primi tratto l'uſo del trono, e del baldaccbíno dallo ſle'j'o

unico fonte della mani/ſcenza dc’Soorani, non poflano, nè debbano

i primi co/lituirnc per ſi' ſoli una privati-”a in pregiudizio del po

ziore ju; que/{to dall’ intero Baronaggio.

Io non ſo, come il dottiſiimo Contradittore ſi ſia così pre

sto dimentico di quel che ci avea inſegnato, che il trono, e

il baldacchino fu dalla prima ſua istituzione un distinti-”o del

Principato, che ora aficriica, che i Baroni abbian ricevuto da'

Principi l’ uſo del trono, e del baldacchino: nè ſo qual jus_ab

bia potuto acquistare il Baronaggio d’inalzar trono. Eſpreflioni

ſon queste, che fan torto a tutto il fedeliflimo, e riſpettabi

Jiffimo ceto de’ Baroni, e all’lll. Marcheſe, per cui egli ſer'.

ve. Se i Veſcovi han trono in Chieſa, non è questo trono ſim*`

bolo della coſa steſſa ne’ Veſcovi, e ne’Sovrani. In costoro è

ſimbolo della ſomma potestà: in coloro è un ſegno della So

praintendenza ſpirituale ſu’ fedeli alla lor cura commeſſi. Quanf

do non potendolo avere i Baroni per la parte che rigmçſda..l

6*,
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'Veſcovi, verrebbero :1d -averl'o'pef'qnel che riguarda i Sovra—

ni, ciò è un avanzar propoſizioni ſedizioſexh in ' z ’ *u*

Ma per'tornare al candido Avvocato Puglleſe,‘ſi legga .i-l

diſcorſo 45. ove riſponde pro 'ventata al caſo propostogli di un

Barone non Napoletano, ma feudatario degli Stati _della steſſa

Corte Romana, e ſi vedrà che le maſſime ſien generalLLn

maraviglia ſi è, come dopo tante conſu-tazioni di queſiedeci—

ſioni Romane, dopo aſſerito, che la Congtegaziomk‘rion ha driv

to di decidere.in tali coſe, alla pag. .zz. fa pompa di deciſioni

della steſſa S. Congregazione, la quale con tre decreti concorde

mem‘e determinò di dover/ì permettere aciaſèumr dos-*Baroni nell:

Chieſe de’loro Feudi 1’ uſb delle _ſedie , de’cufiiwi, del genüfleflò

rio, del pafiergale fuor-,i del presbiterio?, di due; eolpi- d’ mcenſa , e
del bacio della fa:: ſò raſiqualpbffiſhgflox. Ma primieramenie la S.

Congregazione riferistîequestazſua deciſione Meñdrſpoſrzioni del

'Ceremoniale, in cui` non ſi parla degli odierni Baroni (come

avverte lo Hello Porporato _Puglieſe nel ,diſta 45. ma.), qué

Civic-tree, mſlm, ó- oppia’a .poflîdc-nt, cum juríſdióì‘ione, (/9- impe

rio _jure fendi, 'nel qllodii decorati [9m- dignitatez quel!” Princi

per” Suprema”: erec‘ì‘a ſit; demi-:igm autem. vel. imperia”: ſit omni

na fizbordinaíum ipſì Principi, ejujque‘ſribzenaliîmx, 6- _Magistra

:ibm abſque _jure `I’rinm‘partur, 365-_ regularixer, -aàſque Reg-alibi”,

pmſërtím majoribux. Ifli Comites, ryei reflwffim Marcbionex, Dü

cee, Principe: were é- p'rogrielnon jim: tales… Si, parla dunque de’

Principi aſſoluti, a’quali manca ſolo-il titolo di* Re: poichè

altrimenti non ſi- ſa capii-eg` come-,aLBat’QDÎe-pçt moti-vo d'aver

la giuriſdizione competàno questo onorificenze, e non compe

'tano por a’ Ministri di quei Tribunali, a' quali fia ſoggetto il

Barone steſſo. _Per ſecondo la S. Congregazione non parla di

'Chieſe di Mon-asterj, anche per aver* detto extrav presbjterium,

'che ordinaria-ente, non s’ uſa parlandofi delle Chieſe de’ Frati.

Iiîc‘ .eflendo oltrac’ciò le Chieſe eſenti, come s'è detto, ſíéîiane

_yum exfra territaríum, .non può mai la decifionoadattaru a’

PI". iCaſhrr—eſi, mentre non dice, come il Contradittore con ter

mrm CqUlVOCl ho tradotto nelle Chic-_ſe de’ loro fendi, ma dominio*

in ENI-eſſi: jim Juriſdifiionie. Eccone le parole: Domini: in Ec

vdef/iu' ſucc juriſdic‘ì‘ionix permittitur Sea'er, genuflexorium, (è' po~

ſie-ride extra prarbjxerium, Cr tburifieari debent—oduobur ic‘Zíbur,

ó' {bere pacemfum ali ua inrîrumento jaxm diana/ſtione”: Cere

mqmqlu. Sl nonno quel e parole domini: in Eeclç/i-i: june fin-{ſili

ñrom:. L’Ill. Marcheſe ſarà domina: nelle Chieſe di ſuo pa»

Îdro- `
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drogatop ſarà domihrzfi-nella 'Chieſa'` pubblica parrocchiale, in
~cui fa la figura dì-p‘rimo Cittadino, e’di capo ìde’ìcittaſidiſſni iói

'raccolti, 'ſu de’qua-'li ha la giuriſdizione; ma non ſarà domina:

'nella Chieſa de’tCaílíneíi, non ſarà la Chieſa'de’Caſiineſi Ec

cleſia ſufljwlſdiäionir; poichè egli nè ha fondato il Monaste

ro, nè'haudotata la Chieſazzñ nè ha vgiuri‘ſdizioneſu de’Monìá

ci, e "del Monastero, -e molto meno ſulla Chieſa. La. 'quale

eſſendo eſente eñdalla giuriſdizione«ſpirituale del Veſcovo,_ e

dalla giuriſdizione temporaledel Barone, non' ſi ſa comprende

re, come pretende il Barone queste onorificenze, che non è'

accordano .al Veſcovo steſſo, _ſe va in tali Chieſe. ` f

y Non abbiamo dunque di‘ſpofizione'alcuna di dritto Ecole'

fiasticoi, :cheîracaeoròì ;a’Baron—i, come a Baroni, onorificenze

,ne-lie ”Chie’ſcz .mtt‘come a‘ñl’adronió o a rappreſentanti u‘ii `~quaſi
.padtonato in n‘om‘e :del popoloì delle Chieſe dalſſpopolo mante

'nute. Vediamoz -ſe ſu diſpoſizione de’ nostri Tribunali laici,

tanto piùz-ñchc `i*-Deoreti della S. 'Congregazione in questa mii

-reria dif-m0 ſon dispoco momento;- come .ha preteſo lo steſſo

Contradiütore. Premettiamo‘però, :che non v’è Costituzione del

-Regno, non. Capitolo; ‘~‘rron“l’ramrnatica, non'qualche ſlabili

mento genera-le ,ñ-che abbia maî .ordinato dì‘darſi a’ Baroni ono'.

:ificenze indistintamente in tutte'le Chieſe. Dunque poſliam

dir‘e,- che ſiccome ;non .v’è `le geidella poteflà Eccleſiastica,

così non vÎedella ?pratella-'ſeccare ſu di questo punto a favor

'de’-Baroni; Añbbiamoî‘ſolo’ `deciſioni Hi cauſe “particolari, le qua

`li poſſono adattarſi ſolamente alla' nostra vcauſa, quando le cit

cost‘anze [ieno le medeſime. La più ſolenne, ſu'di cui s’ ap og

ia tutto ,il fondamento della preteníione dell’lll. Marche e di

onteſcaglioſo., è quella del collaterale intcrposta‘ad Aprile

dell’-anno 1645. ión bencfizio’delrMarc‘heſc «di Capurſo, e Prin;

cipe .di Triggiano,' al quale ?ſi conceſſeih qualità di Castellano

di Bari-l’ ononfi’canza’defld Sedia, e de’ruſcíni nelld inſigne Chic;

fa di S. Niccolò, tuttocbè debora”: col titolo, e privilegio di Cap

~pclla Reale,~ rigettato le oppoſizioni dell’flrcimſca-oo di Bari, e

de’ Barq/z' Decuríoni. Ma eſaminiamo alcun poco questa vantata

deciſione, perchè ſi vegga come poco abbia imitata quella can

didezzu Puglieſe del Cardinal dc Luca il dotto Avverſario nel

tacere tutte le circostanze, che allora concorſero, c che moſ

ſero il collaterale a ſpedire uno de’ più uſati decreti interlocu

tori, che ſi vogliono ingrandire col nome di ſentenza deciſiva

anche per punto generale.

I
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.p i Principalmente è da- oſſervarstla ;mancanza :d"dzni ani-,me

negli oppoſitori, .di Capurſo .w Costojo , comfl-,dicgfljk Contea-;lif

tore, erano-ll' Arciveſcovo dLBari ,-,e vi Dccurioni‘.~_Dell’Ar~ci

veſcovo non parlano veramente nè:. Capecelatro.; nè Sanſelice .a

Ma ſia stato l’Arcivcſcovo: qual ingerenza' avea.» costuiñnella

Chieſa diflS‘.` Niccolò, dichiarata Cappella Reaio,._iìgg,etíta alla

giuriſdizione ,rlql‘Prloreè Lajleſſa ragione correva. pe’zDec‘urio~`

nic. Onde- ilñMarcheffe‘di Capurſo .ñ'zr-iſioondendozälle oppoſizioni,

del!? Univerſità-z diceva, quod: uullum'ñjxm rompotere’- .pote-mt :Un'i

-aerſimzſ .ip/iam remo-vendite ;[ölito-ſèd‘endi lot-0;, 'curr ill-ir prorogati;

Wir, ('9- pmminentiír, quiburſcmperſolîti fuerunt, tam ipſë, quam

:j'ai-predeceſſore: gaudere : 'quia` in* Ecole/ſu, S. Nicolai null-rm ju:.

habet Univerſita; Lflfjjfifffiflflffléſffifl'flgîſíi (l), Cos[- eſpone Cape*:

. celatro‘la prima Mebstanzzacd qazdiì-ben-oſſervarſi iti-.quel zii…v

7

tigioî, 'qual era .la-ñmancanmzz 'azione-'zia {chi lo :promoveva,

come ancor-T atſeffahs'mſelîçe :El ferri-u', quod' irt- Ecole/ia ”ul-s

lum~ jur [rulieur- Sac-Jerez probiëendpí‘flt’quí/z‘tiomîe bujuſmadi premi

nentiar (Zì—…APPEÉWQrÃddUSQVÌin fila; ragione il. Marcheſe ,-chei

egli-:Parma: ,ſedia 'in-.quella cnr-tam”.- il‘ confènſo , e, il per

meſſoddel Priore z- lzliflflflls-:zſoiQ-Ppfflvà‘ opporſi-:wiſhes 'rem-mm.

tia qompejterffipgtuiflìpt; Preſtito, quí'ei‘fx Prior- did-e -Ecolç/Îae'. a: Do
mino 'Rc-gomiti!, qui' upſin-ſoſum bodie- non- coriqueritur- é-eriz),

dice Capeçelîa—çr E_ Sant-'eikon Numtetfſiinpito Epiſhnpo Lerici: non:.

”Montanaro-?i- i .; ;Wal-;mmie mie»- Wſiz’u; EPÎj'Z‘l-ì
.ìór ci 'rl' - ,. a… ~nzEYlMWffl“-~'ſi .ml-.r.

ZÌ’H) m 5.'? e ì -ì'era’, e il Priore dî-,,,_~xil

{pſp dellìonorificenzaznellaç ,ſua _Chieſa

  

  

poteva :ron-w rròz ;impedire-v

alñ_ Marcheſe, dicapurſo:: ma ſe- gli altri: Lerici-,ache andavamo?

ìnzchieſa offeſi, dalla, distinzione, che ñpermettevail Prioreal

Marcheſe. di. Capurſo potevano impedire, che` gli ſi prestaſſe.

Ciò, che ſi ſcorge ancora- manifestamente' dal ,tito-lo, chcpape..

celatro premiſe agtal deciſione: Lam'.~ ex toſeravttias PMI-:tè: rm;

ó-lquamdo, ;require-iu} j'zçeſHHtdiiu-_ali uo,lççopurtiçulrrrifEflMí-e?7L

.Oz Per terzo il Marcheſedi_ _Caput o, ,e i_ ſuoiPredeceſſori-,dafltempo .immernorabile- erano in poſſeſſo. di godere: di quelle ono-,nf i

rificenze nella Chieſa di S.. Niccola., Istu-repuguantiu, dice- Ca-`

pecelatro ,competere potuiflet Prelato, qui est Prior- diff-e Eagle-fia:

a Domizia Reggtçrfatur, qui non ſoſumzbodie nonv couqueritur, ſul,

W" FT: * ‘~"-`~*-:’$Éñf$““*. ;Ai-.ra rr..- ;na _io-'lag › .ut-4 In!”

› «Wapedia-af m., :.q i *mi ma (z) cap-'cor 11.1”. -v fü‘flëî. :uv-?a

(a) Senflk'dnzf 33 r: ' (Hzsanfiliti- l. ele…. , .- L’z- ' › ‘
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mediante publica ?darwin-mo fest-ſtar, ſë' plemjÌ/'mſe'eflè 'r'nflvrmíitum

de ínmterdtdlobferoantiaz quod_ ta’mipſx‘ Marcbiom’r Caput/Ti; quam'

comm nxorn flmp‘fl'babuerunt í`n Hifi-1 Cappella jèder-cum alii: or-î

”amanti-**che- Orin taii circostanze, in cui il Prelato della Chie‘ſáf

:i'ttestava‘ l’ antico ſolito, ch’îcgli permetteva, e voleva, che

ſi c’onrihuaflîe,eche‘rcercarvabdisturöakloehi non az'e'a dritto nelle

Ohieſeáltmifèqnalffñ “fu mai Lat-deciſione ?Aſcnìtiamoizavda Cape-t

celari‘oîì‘Undt- fafflt re‘lütíone—-ín Cdllüt'emli Conſilía per Spec‘ku’bſiíleñ

Regentem 'Didamm-Bàrnardum dc‘Zùfia ſubì-*15:28.1 April” [645.

fuit reflaluîum ,quod inf” quattmr die: parte; deducant omm'a' e0

mm x'nrumbentia, 'ó- ínterim Ill. Marchio Capwfii manumaeatur in

pvjieflîonc ;Eden-11' far-”ata forma ſhliti. ?nella deciſione 'fu piutto

fio gravoſiflima… rai-Marcheſe di-*Capu o, -a favor di `cui doveva.v

imporſi *unì etpetliòìſflenziofpekchè dop‘o‘áver il permeſſo dab -

Prelato dei a *Chieſa ,'ìlìzqualegartestava- ancor-à l'antico ſolito”

`:che ñaltro dóveaſi vedete' nei termine? Epp‘ur‘e‘fu‘ così renitentev

ii Collatexale, il quale ben ſape’a, che' neſſuna onorificenza po

tea competere a’l Marcheſe-in *una Chieſa-eſente dalla ſua giu-c

riſdizionc ,- eìprerciò non deciſe -iníèermin'ñìdi ſpe’ttare onorificenm

za, ma' d’oſſervanza di ſolito"per>provvìſione- înterina attento
anche l? aſſenſo del Prelato. *Non ſaprei., come -quci cheì‘non*

ottenneu’l Marcheſe di-Capurſo fm tempo, che stando il Sovram

no lontano , faceva -quaſi “il 'Regno Pfiguíra di provincia, poſſa.

oggii ottenerlo -i’ lil. Marcheſe 'di Mon_teſcag~l‘ioſo'in "faccia agi

Ilàflneípe, xche? .cbllaiſua ;preſenza rende' feliciſſimo -il‘- nófitoi

L) ~ “ll ~ › ñ , ‘ “ . "

i. v: ùaiunque dic-ra deciſione mai ſiìÌ-invengañyquaiunqm Rea-'l

Difpaoci’o, qualunque Lettera :ſpedita dalla 'Suprema -ìDelegaz’io’-~

nb, non ti rìtrovei-à concepita in altri termini, che deila oſſei::
vvanza di'ſoiito. Lo steſſo IH. Marcheſe 'per ottene‘r gli ordini

deſiderati ha dovuto -cſporrc il ſolito, di cui-godeva, ed a fila.

ifianza ſi ſpedì `un Ministro dell' Udienza per provar quefio‘ſolí-

täfche non 'ſarebbe stato neceſſatio, qualora. per dritto compc-"

taſſato le ?onorificenze al Barone. Ma coſa-ha potuto mai pro

vare ſu quefìo ſolito'? Che nelle Chieſe de’ÎCaflineſi foffe stato`

in poſſeſſodí aver questi onori.> Mai nò. "ChC’flf-“HC çhxeſe dl

ſuañ giuriſdizione le abbia avute, e 'stia in poſſeſſo dl averle .

Le abbi-a 'pm-eſche non vogliamo -contrastarle , ma non in una

vChieſa eſente, che ſi conſidera extra territorium, non ſ01_0

ffifiíone juri: peri'-eſènzione,~ ma per i privilegi de’ lanciato”,

-c dotanti, che ſi dice eſere stati degli antichi PrinciP‘ NM'

man



zo!

manni,'i quali in tali fondazioni nè ſul Monafiero, nè ſu i loto

Monaci, nè ſu la gente addetta a lor ſervimo, nè ſu i territori

ſolevano riſerbarſí giuriſdizione alcuna; anzi concede-vano agli

Eccleſiastici tutte le Regalie,ſenza alcuna riſerva. Ma non ſolo

iPP. Caſſmeſi di Monteſcaglioſo non han mai prestate queste ono

riñcenzc, ma il ſolito è contrario univerſalmente per tutti i

Monasteri Caſſineſi, e basterebbe l’eſem io d’Andria, e di Ca

strovillari, ne’ quali luoghi neſſuna onori cenza ſi ſa a uell’ Ill.

Duca, e Princi-pe, ſebbene 'non ſiano d’inſerior condizione del

nostro Sig. Marcheſe.

` La parte avve-rſa ha creduto, che questi fieno atti facoltativi,

che non preſcrivono riſpetto a’Baroni, e che non ſi poſſan mai

pregiudicare, perchè non gli_abbiano_eſercitati,_poichè 13-S

Congregazione aggiudicò loro .H1 termini' di giuflizia tali onorifi

cenze . Ma la S. Congr. nonparla-de’ Baroni ,e ſe parla, nonparla

in termini di giustizia, ma come con cumlidezza Puglieſe attesta
il de Luca diſc. 44. de [ar-een:. ceſſi” dió't'um moti-1mm eanjìzetiadinirì,

quam neque S. Congr. approbat, quim'mo dmmtat; ſed ubi defaólojèr

oetur, jòlum tolerar , *vel diffiimulat ritieni-tenda ſcan-14111,@- inconve

m'entia . Se dunque il dritto è contro a' Baroni, e glizEccleſiastici

non ſon per diritto obbligati a preflar tali onorificenze ſon atti ſa

coltativi quefii , riſpetto agli Ecclcſiastici , non riſpetto a’ Baroni r

Quindi ènecclſaria la prova del ſolito per i Baroni , che debbon

preſcrivere contra lege”: in alcuni caſi , o aimeno pmter legem in

altri. E perciò non basta un ſolito vago, e generale di goder

onoriſicenza nelle Chieſe del ſuo` Feudo; ma debbo eſſere per,

quella tal Chieſa, ,ſpecialmente quando è diverſa la' condizione

di questa dall' altra per eſenzione . Se il dritto foſſe a favor dei

Barone, e il ſolito in contrario, e noi lo voleſſimo provare,

allora potrebbe riſpondere, ch’ egli ha per ſe la legge fiſſa, e

certa, e che ſe non abbia voluto ſervirſene, ſi tratta di atti

facolta-tivi, che non preſcrivono. Ma il caſo è diverſo. Il drit

to è contro al Barone, e ſe ſi fingeſſe il caſo, che an

che qualche volta i Padri aveſſero ſpontaneamente prestate det

t’e onorificenze, non potrebbe obbligarli per la fleſſa‘ragione,

che ſon arci ſañcoitativi, che non inducono preſcrizione. Ecco

ne l' autorità del Marcſchal pag. 371. del ſuo trattato de’drittí

onorifici: Per quel the riguarda il banco dn'. . . . . tali dritti non

finto, che de’jbli Padroní, e dopo i Padroni ſi ſoffre , che talvolta

ancor 1’ abbia il Signor del Feudo, dave è posta la Chia/21: ma ciò

C c è per



è pcc/îÎj’ì’í-enz-a, é grazia', che' non 'può Plinio. _fiflllldl‘e preſcrizione.

MJ. ſingiamo, che compera all’ …uſino Marcheſe qualche

onorificenza: da ciò non ſiegue quel che afferma il dottiſſimo

Avvcrſario, che i privilcgj del marito fi hanno a _ſi-”tir comunicati

alla moglie per-ſentenza del Gìureconjìzlto Ulpzlmo, di Paolo ec.

Questa propoſizione generale è falſa, *nè può ricavarſi, da' luo.

.ghi, che` li citano, i quali non ſono: applicabili :al caſo. La

fil. 31. de leg. ('5- SCtir di U—lpiano, a. cui- ſiamo rimandati, è co

sì ; Prince” lcgièux _[òlutufl' cſi ,"ì August” autem: [iter Iflgíbu: ſolu

ta non est, Principe: tamen. cade-m i111' privilegia. ”Mannu-quiz ó

ipjí’ habent. Prima di ogni— altro ſi vuol riflettere, che non con

tenga gia uesta legge una maffimagenerale, comeſi è data a

credere ſal amente a maggior parte degl’Interpreti poco. igm-ſi

J*
á

.dell’ uſo= dell’ Indice, diízLabìttqz e della Iutilità. delle iſcrizioni

nella interpretazion dffllel-egg-ì, parla .quì della legge ' .Giuiia,

e Papia, come dalla iſcrizione ñ Idem 71112., XIII.. ;MT l. julia”: Pa

pigmz ciocche bene. ha avvertito. Gerardo Noodt (r): ed oltre

a ciò anche di 'questa ſ1 di‘ce,che~ Augustaſolum non est ,ma che i

Principi le 'han comunicati talvolta, come ſioſſerva da un

eſempio recato flzda Caio, e Giunio Mauriziano l. 56.: ,é- ‘57. fl'
u

.de 15g. 2.' in ;eum .non pstanteche ſiftrattidi un. caſo della steſſa

“nre aperta:- tabular, traſmetteva 'il, legato al ſucceſſore

legge Giulia Boppea , .ſi vede, che non ſi era accordato tal pri—

vilegio a-ll’ Imperatrìce. Un, de" capi di. tal legge s’ era, che

more-rado il legatario :anſe äperta: mhz-[ar testamentí, non s' inten

deva txaſmeflb il le,gato_,;ffla .ſi ,faceva- caduco. Aesta'ilegisla

zioni-:però non comprendeva i—l Principe, ſil quale quando an

chcmfolſc ;morto prima del testatore, o dopo il -teſiatore, ma

. Q1504

_il/pianta: .P Nimizfum . 4140,! flrt

Prin

~ *(r) ,Lg-ii igítm- iam-dit ad., I. .3t. autem *linee lL-,gi-_bus ſaluta non est,

Princeps tamen eadem illi privilegia

rribuunt ,lati”; lingua , Principe”: eflè ſalu

'tum lege julia , (j- Pfl‘üid irlefl, :um

'a Sam!” ncupífflì— immu‘mmrem ab

.ii/a lege: ”ib/'1* alirld. Primum de

b-u‘ lege eum cc—gitaflè, imlicia est

i—nfiriptio 4.1. 31. Dcínde consta: rx

Dio”: I LIX. p. 74,7. imperatori-m

CAL-;Main , fl: nominati”) lege-julia'

ó* Papi” ſalvi-retur- a Sſi’ílílî” im

petmſſè. Se!! i” primi:: /mcñ :luci:

paſſa-im' Ulpiflui verſus ., Augusta

ua & :pſi habent. Aut

,mint W'filllÌÌ anima: ma”: . Il!"

i'm' 710c- :mf/ic ”ppm-et, ab Ulfrirmo

na” diſputati , a” 'Princcffixſit 0mm'

Izn kgib!” ſirn- excepciane ſaluti”

quo-I amigo paeſi-fam”: late-"prefer ,

jZ-d un bülllc’flt privilegia”; a lege-_7”

lia Ò* Papia? Gerard. Noadt i”

comm:. ml tit- de leg. SCtisU’. 1[

p. rr… Virle cumdfl” i” diſſÃ-rt. dc

jure Sum. Imper. T. 1. p. 51.).



20.
Principi relíóîum 'aſl , qui' anteqmm die: legale-eda: qb bomímzbùx

ereptm- est, ex Constítutionc Divi Antam'nf' ſucctflbrí 'e110- debe-rm_-g

Ma gode ſorſe ‘l’ Augusta questa. eſcnzxonc della legge-Papm

Poppea? Vediamolo da Mauriziano. Si august-s Icgawm-,ó- ed

intt’r bqmíner, :fre :ie-fieri!, &firm-”od ci reliñum est, ſiam' D.

Hadrzìanyr in Maxime ,L é* mxim IntPtr-ato( Antoninur' i” Fauñ

ſlim: ,Augufîxçpcrſbna conjx’itkcítz-z’cum_ ~ea anfea _inter bsmín’çr’- eflò
deſiit ,,Aquant tejlatar decadere-r. Laxaglone; drqu'aìsta variaçtä è pm

sta nel principio dato da Ulpìanozì'quía Prin-*ep: legíbur ſaint!”

CH, Augzfla non est legíbm ſaluta z come ha ben veduto C_u)a

cio (x); ,ilvquale nondlmeno nell' ipterpetragìone dcue- v‘ocrle.

già”; ſplflm pecca-Kcal reſto.; degli mterpreu. ` : ~~ *'t

…a L’ 3km v,lcsggçvz citflmîdnua’zcxud" 9 Qon’t‘radittor‘c. è laut-_fi

dflz-SÉMQÈ-u_ BANK-mauro, quìflin'c'oq’ xcbnvìcnc 'uîfictt‘erez '.shc

questa rìſpo'fla 'mon comëngq um.: ama-;ma appartenga al `foi_

lo editto del Pretore da. rebfllr ahfi'on’mte _za-1121*; pqffl‘dendí:. Per

ſecondo non ſo, per quak txfiìfiQ: drfljoo- ſca .accaduto ;.chc il. ca.

ſozgL ui- zfflcxta. ih. Giummnſulto, fia. mato. eſpreſſamente contra*

:ibn ſhnçëk‘iqnſhn 'ſi stia-çalxmid’zömsöc -ma’ ſi trcda ra~ Giay

COPQrGQEO md'oflil quale (Etivcſcosì: Mom-du”- fioeriem_ ill-'qs,

Içgjx- 'Pertini-m ad‘- 'edificata Pra-:mò dc. rebus auétoriratq .'Îud'ncus

poflìdendis ..z OHmz-mmmc’ditvm, impajſcffione rerum debitori; mir

zgkmzrzm… inñnmamjpfli -zcxcdigqrumz ,lì ambigerctuz dei curatore;

ſeu, ~ `yxzflçgflíflna.fl'lflggn-{ox Jfmm 41m i ”Fazi-mm; fl’qm' . dcbcbar ,.qui'

dixnímjejnmn 4mm@ [I'm-AA.vqued‘whmálkpinünur dixit .l. ma.

.ionemçzflceffiaflgbkflcflrw iano_ e:: -Ulpiaizup Mick-tips,

mqjmm ici-SYM@ _ MUR-n! fix” -Îvíri í,,…a u: Meo prafcrem

dmllubüçzíù-JÎC Wſtllfiìsflinuorìùmu ìmo -ó‘ preſe aria”: quaquefzzîñ

mina-Senatori” {2) . E'sì è certo, che da_questa legge di Ulpil—

nq,‘come‘.-hoide,tcoy ſi raccolga izl contrario, che v11 citato In.

çexpreteñzfladduce:it-dimostrare) 'che la. ooadizionç delle femmìe

ne ſia demriaxcvdi quella. degli i uóm’mi . Ncmpe quod-;in multi:

'flliír jkmigñflfltiqaplix , im ó' hoc -caſu non cada”, lima-;dernier fami

narum çomìitxio çflcì-fliderfltur. …2 . ‘. .

' *Che dircm poi della l. 8. di *questo medeſimo titolo, la

qualflè pur‘di Ulpiano, ſe non che abbia. questa. luogo nella

ſola materia ſidecommiſſaria…. e. non ſi poſſa ,. che a. gray ;or-to

fanyíalcre in conto di aſſxoma? Coſſcchè , per capirſcne il vero

ſenſo, avverte un dotto nostro Giureconſulto ſulla ſcorta di

› C-cz ‘ ;\~ Dio

(.l) DÌJL‘SG fl; d'eſſe-g. 1. T. VU.. p. - (-2) Gotbofi I. l- C. Tbcod. d: Se**

l l 89. nata'.
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Dionigi Gordon-edo, e di Giacopo Cuíacio (i), doverſi con

giungere quella legge colla 52. de judíciír, la quale è preſa.

dallo fieſſo libro V1. che ſcriſſe Ulpiano intorno a’fìdecommifli

ſecondo che appariſce_ dall’ iſcrizione delle Pandette Fiorentine,

benchè nell'edizione vulgata ſi dica tolta dal libro VII. il caſo è

queer» Per .regola generale di diritto colà debbono i legatarj,

ed i~ .fidecommiſſari intentar le azioni, che loro competono,

dove è posto l’ intero patrimonio del deſunto, almeno la mag

gior parte (1).]] che nondimeno ſi vuoi intender detto con una

limitazione, purchè il :ella-*ora ”n mam'fi’fi’a, o anche con prefimta

*volontà non apparzfi'a, che altro-ue ordini la jbddirflazionc., Di que

fia limitazione due-eſempi adduce Uipiano nella l., 52. de judíc.
L’ ultim’o de’ quali ſi'è,ſ:‘ quibuſdam Ohm/Fmi; Vin': ìargenti ,v ml

arm' panda relít'la., 6-. ſit ficfficíam ad brduſnodìfidecommíflk Rom-e

fatrimonium, lire: mujor‘par: roth” patrímoníí in I’roviócía ſi!. In

uesto caſo inſegna' Ulpiano, che la prestazione del fidecommiſ

o abbia a farſi non altrove, che in Roma, per la ragione,

”cc enim run-:ſimile (fl teſi-uom”, qui honorem babírum {Mimì-bit',

quibus relíquit ,ram madímfileícommiffiu in Provincia prestati-(miniſ

ſe. In questa occaſione' per ſaperſi a quali femmine può compe

tere i1 privilegio di domandare in Roma il fidecomm‘iſſo `laſcia

to perſons': clmflîmir, definiſce quel Giurcconſulto a quali ſem—

mi-ne ſia. bene quel, nome', ed aggiunge :nella/*1,28. de-smr. che

ſemina ”apt-e .duri/Fmi: -perfòm‘r clari/,ſîmamm"perfinarm‘appefiatio

m* caminentur. Or qual conſeguenza: ſi -puoîmai trarre da una

:tal legge? Oue‘qui ſi parla, che la moglie‘ oda' leñ steſſe-onor

aifieenze del marito ,e le competano’ gli ste rprivilegi? E' una

ſpiegazione grammaticale piuttosto questadeb-Giureconſul-to,

che ſotto al nome per/?mix rlariflîmíx s’ intendano li uomini, e

Je donne; o al più dicendoſi ftmìme ”apr-Clan' :mi: perſom‘s,

duri/Fulcrum perjbnarum appellatiane conrincntur, ſi può-intendere

che la moglie di Meflèr Chiari/Fino, ſi debba chiamare Madame

Chiari/lima; Ezchi .contende,-che Ja moglie- del Duca non h

chiami Ducheſſa, del Conte Conteſsn , del Marcheſe Marcheſe!

na, e Marcheſa, o come amano meglio chiamarſi_ oggi Ducheſ

fina, Marrbeſina, Conte/[ina, poco curando il dimmuuvo del tr

tolo, .purchè ſia. indice. de’ pochi anni? R,

i _ , ` . ~ l*

(I) Cujar. i” not. ad I. JLffÎ fl'.- 8. de Sen-1t. ~ . _

j-'Míç- .t. VU p. 15:4 Gorbofr. ~iu 1, (a) L. x. C. ubi fidflz’OflÌ-fllî-_DPOL
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Rimane un'altra non` opportuna citazione della I. ó. E*

junſiſe. nella quale v’è questa chiuſa. Qgodmm ue, privilegia”:

fiſco compctit, hoc idem ó- Caſarir ratio, é- Augujíoe haben-ſale!.

Conviene replicarlo a ogni paſſo. Non è di mestieri, che di

questa legge ſi formi una regola enel-ale, ed un'affioma; ma

che anzi. ſr debba ricorrere all’i crizione per capii-'ſeme il caſo

particolare Qrfxrimr in bar I. 6. (ſon arole di Giacomo Cu—

-)acio) quae est ex Ulpiam' 1-63. tm` eli um, quo libro (é' boe

Maxime trotamlum est) traólaoít de pri'w'legiit- eredítorum per/anali?

but', im- inter ea ami/ù privilegia”: fiſcì par/buie. Dunque del

ſolo privilegio dell’ eſazione ii dee intendere questo ,luo o d’

Ulpiano, e non d’ altro; ſeguitando a ſcrivere. lo steſſo. _uter

petre .-. _Frieda-giu”, quod habet fijëur, Meſh .green-Jam exaflioní:

(nam dei eo truffa-”it boe' libro, ut rettili ante) ñ iti-“etiam. babet m

tio. Cxfizrir, ó* Angri/lc (1),.. Ma poſſramo- aggiunge:~ di. più,

che tanto manco questa legge d’ Ulpiano ſl poſſa credere una

regola generale, che anzii ſolojpriuilegio` delli eſazione le `s"

accordòucontro i. principi,dclla giuriſprudenza :, ciÒ_,che\\\i dedu

ce da quelle parole babe” ,/òlent; _eſſendo mostrato ormai 'da

Gerardo Noodt, che le voci ſoli-re, ‘ rezmitzmüqindicano

una conſuetudineint-rodottacontroil pre crittojdeîiia Legge… (zz.) .

.Del resto questeccitazionirdi leggizazneorc-hèñſacelſero aida_

.ſo (nelle -quali ſi parla;deîprirrilegizaçcordati,alie Imperatrici.)

iustificano. la propoſizione dell’ Abate del `Monastero ,› che’l’ll

, Marcheſe merenMſQstanz-aocmſh @Melodie ſet.

4: nviiuppdÎdiL-mic‘nehnmç Wella-onorificenze ,che fi decreto

a S.›.~.M-. Gattolica, qnandopaſsòda quel Monastero, giacchè

íi crede, .che nel-le m‘ogli de’ Baroni ſi debba camminar con

quel-le regole, che .per particolar privilegio s’ oſſervano trattan-ñ

doſi delle Auguste Sovrane. .

. Ma .quando cosl- camminar ſi_ doveſſe cogli eſempi delle

Romane Imperat-rici, è,piena la storia di eſempi aſſai chiari in

contrario in, materia_ ap unto di_ onorificenze- preteſe dalle. mo

li per il lume di riverbero 'de’loro mariti. Poichè narra Dion

aſſio (3), che Giulio Ceſare per decreto del Senato ebbe il

privilegio primi m conſíffìbur lori, e che dopo costui l’ ebbe an

che Augusto (4), e quindi gli altri Ceſari, che vennero appreſ

ſo.
i _(1) Gujar- i” ci:. I. 6. de jttr fl- ` (3) I.. XL". p 317. edit. Reit”.

ſi*: T. Vul. p. .m. (4) ldmt l. XLIX. p. ”9- dr* A

(2') Nude l Probab. a. e 3. ll. 05/: LI. P, 650*

a7. 0- de Pat?, Ò* trai-fi:. ma. Ò- 8.
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ſo, Ma (li-questo_ privilegio conceclut'o a’Ccſarinon partecipa

vano le AÙguſ‘lCî‘ e Livia, ſecondo che Tacito avviſa (1), per

altro Senatuſconlulto potè ſedere non gia coil' Imperatore, ma

colle Vergini Vestaliñ: le quali tra gli ſpettacoliLpubbl-iciavca-ñ

no il -loro luogo aſſegnatodirimpetto al palco deiî’retore .(2): e

perchè le ſoa-ille' di Caligola aveſſe: potuto'ſsdere conv :ſecca

vi-'fu b‘iſhgnb -diuna‘ſîpecial conceſſione (z). Di-fatto allorchç

i' ambíziofiffima .Agrippina ſedèffaccanto Claudio -di leiiníaritoi,

c-con luidiedeudicnz'a'a Cara-rtaco, Tacito chiama q‘ueflo

,tratto-coſi: inſolita, cinzia-04 (4) .' ed altra volta volendoſi ſede

te ſimilmente inſieme' con Nerone,"per la politica vdi Sen-:cale

venne vie‘thtò ſ3);- ‘—î~ ' "VHF-:2— ' :Ill r “1 › ;01,7" ..'53

' -LDel-r'eflóffogrſu'no flupiſce, -e’he 'quando glieſenipj. *della

Sov‘rana ſi~voglian .ſeauirez -ſi trala‘ſcian’o quei troppo luminoſi,

che? abbiamo d’ Elena-madre dell’ lmperator Coſtantino, -laqu‘a~

iez‘ſe-be‘nc' allora vlìſoiſe l’ uſo di stai-?fiſſo iltronor imperiale

in, Ch‘le-fäîmcoáëe—"ſopta s’è avvertito', rſi'jì’iptinoe 'Ecclrzfiìefimpcr

R’WÒÌWH @PMP-?He M‘nüemm _and cmrt'cdtc’rjfl Deum Dr'azn't’. …

*3* ² Egli’ ë ëd'rktifflmízgiffche tutto giorno- naſcono conteſe .tra ;le

dome nobiî~i,,²‘“l1däî~deböa :entrar prima iri Chieſa, :qual debba

{ëd-;ra -írl "ludèçhfifflî‘ëmiuente,-ìcorne'íavverteîilñ;Pantano (6);.

Ma. *'qáëstſ {Gg‘nP-Wffibiziüaèì nòn_ :formano ,<7 int: diſituggo

MAM-Bhe efti‘liiano inſegnöeîim~ Ectkſik ”ib-'l .Ipuäl’ñfazò‘ dd

’ ſpy ‘ ”zu-?nic :mlt-t -práerogariwafhoxomrìfffl.-Îdaueffcrtg

veneti* b -alióà’ſò’, e’è‘sl'ffi‘lontano,~~-che godano; le donne-l eguali

co’mariti -i‘lor èprivilegí, ache 'ſcrive Franceſco? di' Royc- (8):

;Lì-moi: *patronmjëdcm in `~Chen-ed ñhabcrc pqflît; infiamma, fiîmzdicr

ba m— ju:- 'patro’flakur i” -quadam Eccleſia, _jr-r' illud ſibi ”indicare

non pote!? . ...ñ Eadcm rat-impoflulat, ut,.licet’mulíer habent Ju:

parronatur, ó* jurc cçmuníparronm .babe-rt banorcmìpfocqffionìu-ut

ncmpe Linea fiati”: post *Clay-ico: -íncedìatçatmmm »caz'mrçlicr non ita

Clericifljungatùf infipraceffio‘nt, u': prima: ant-amino: inzpr‘occffiancín

”ne-ri, ſed tutti?-extrcmmfl-cujtqèumquc ſù'conditíonic. Et ita

fi fle

(r) Vid. .Rs-im. ad C-/ſſÎ l. LIX. p. tionilms contendere; ”tra prior ſu”.

994- ' ' Plum ingwdîarur 1 il!” PHP" "un"

(a) Sarto”. Aug. 4-4. -' ‘ - '7' ra 'jim, que inztcnffla ſu” pro ma

(3) 'Tm/ll l LlX. p. 904. re cairſwverunty mm- aſini-inclini.”

H) Turi:. Amm]. X”. 37. pace-m offro-at . uh‘a i” emme-”tron

' u

(5) ide”; Aim-11 XML s. "- ”- tel/im' lo" fill-W- -

(6) Paura”. i» Con/net. Bla/È t. 2. (7) Terra]. 9. de del. Virg‘. _

art. 5. ,Lg-;ridi- 1… iam” Nabi- (8) Dc jan/:own in Bale/'[1.14

zium ?Kart-s Pçrtiflaciſhìnis aItcrca- `
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›fiñſ,emim.; *vel patron-e, mi fazio-*ch ?Del nobile: Ecdefi'crfim ;ro

cejſioncm _ſëqui 'ru-[int, nonni/z' pojl, vira: jm" proccfliam'; bal/wc a’c

.bcnt. Dal che ſi ricava, che nOn-ſolocol lume di riverbero de’

lor mariti non hanno le donne- in Chieſa le Heſſe onorificenze;

ma quando anche ſplendano co] proprio lume, ed abbiano jus

*di padronato alle` medeſime, non poffono goderle, ;Pur è d'

-ammiñrarſi laicanche‘zza della.: parte avverſa, che ~come colà.

già* deciſa alla .pag.~ 24.- ci dice ,~ che ne’ Îmdromiti, le ”ic-define

onorificenze jj-cmmti al patrono debbano ſpettan-` aIla. maglie, c a'

figli di lui. Le diſpoſizioni dell’jus Canonico ſon tutte contra

`rie: gli Scrittori univerſalmente ci atteſta” lo steſſo: e il~ Ma

reſchal ci arreca tanti arresti de’ parlamenti di Francia, ſia i

nali öaîiáflccennare l'area-ſh) del paclamcnlo'di Toloſa-de’zo.

gesto 1603.' di Parigi- del 2.3. Lug-lio [62:1.v e, tre- arresti del.

Parlamento di Rouen., l’.uno.degli 11. Novembre 1598. l'altro

de’ 2. Msaxzo :599. e ii terzo de’xg. Eebbrajo 1603i. Dopo aver

riferiti i quali il dotto Scritîore Franceſe, e. moſlratoñ inſieme

~per riguardo alle. onorificenze Eccleſiastiehe, quanto inferior ſia

la condizione delle moglie, e de’figli. riguardo a, quello, de’ma

riti, e; de’ padri conc’hiudc-.così :² Noi alibi-un- *ved-(to. Madama di

Nemo-m ”ipod-e di Luigi XIi., per parte di ſim. madre, c Però Prin

cipcfla- del' jîzirgue Reale Ia- piſi- illustre del Mondo, e per parte di

ſuo padre Principeſſa della Caſi: d’E/I um; ,delle più antiche, cd

illustri. d' Italia, vedova di due Principi , il prima dalla Caſa di

Lorena, c- l’altra, di quella .di Sa'ÙOjfl; ”ci ,dica abbiam *veduta

questa gran Principe? marciare dopo tutti gli uomini alle proceſſio
Îni'della ſia: Parrot:: iz di' SL' Andrea difavígi'.. ì . ~ -

- . Refierannoîdunque [e nolìr‘e Dame. prive d'ogni onorifi

-cenza, e annulla ioveranno i titoli ſpecipfi de’ mariti, di cui

-vanpuvezadome mogli-P; Così èpü dritto, nè, per favorir

~~Lc Damerſiamo ned caſo d* alterare il dritto-Canonico e Civile,

-e_ mo‘ito meno dialterare .la Storia, e per giustificar le corren

n mode ſinger le fleffe ne’primiſeeoli. Non tutto; quel che al

preſente ſ1- pratiea è male,…~nè tutto que] che gli -a’n-t-ichr face

vano è buono.. Si ſon* cambiati tutti. i collumi, e le uſanze,

alcune in meglio, alcune in peggio, ed altre, come ſi tratta

di co—ſe indifferenti, ſi ſon cambiate, e ſi cambiano ſenza alcun

danno. Meritano gli abuſi riforma, meritano i buoni ufi con—

ferma, richèedono le indifferenti coſe anche lîindiffiîrenza- Il

dotto Avverſario ſiccome buon filologo, così_ ugualmente buon

filoſofo potea trattar l’ affare diverſamente, e riflettere ſu que

, .

.
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*ſic :uſanze oggi introdotte di qual genere fiano, e ſe debbano

-ſomentarli, o abolirſi, o tollerarſi, e non per g-iustificarle, ſar

le naſcere da -un diritto, che mai non v'è, o da una diſciplina

antica della Chieſa, che è tutta contraria .al ſuo per altro in

gegnoſo ſistema. '

f Noi con quella ſincerità, con cui abbiam trattato ſinora,

eſamineremo nel ſeguente ultimo Capitolo come ,dcv.e, e quali

onorificenze poſſano accordarſi a’KBa—roni, e alle mogli, conſide- ’

rari i costumi del Secolo, in cui ſi vive.

*C A “IV.

Crzmbirmcnlo del oeremoníale nel corſo de’SeooIí, e rigidezza, o

rílafſizrezñza nel distinguere le donne ſecondo r' costumi *mv-_7' delle

”uz-iam'. Nella difformità, che i” materia d' onorificenze ſpecial

mente in Chief/?r r’im'onmz circa il ſolito in (var-_7' paeſi, qual rt'

goIa-ſi debba tenere. Quando gli abuſi in questa materia non _ſimo

di gm” pregiudizio poflono rollermſr‘, ed anche ſoste-”orſi da' Ma

gi/trari; ma non mai permetterſi, e molto meno ordina/i, quan

do ancora non fiano introdotti. Stato preſente della questione :La

regolata/ì riſpetto al Barone :al riguardo a! ceremoniale, che i" uflz

col Sovrano. E ſi conohiude, che -le moderare onorificenze quando

bastano a drstinguerfi dal rcs‘îo del popolo _fé-condo i costumi, che

corrono, poſſano permetterſi' al Barone , e alle mogli nella. altre

Chieſe, ”ra-non in ~quelle de’ Regolari

NEL Pontificato di Siflo V. eſſendo paſſato Ambaſciadore in

~ *Roma per S. M. Cattolica il Conte di Olivares ſeco con

duſſe la moglie-z nel c—ui parto²ſacendoſi delle ſplendidiffime ſe

ste, tutte le Dame nel trattarla la cominciarono .a chiamare

Signora Ambrrstiarrícv, -il qual nome destò nel-la Conteſſa qual

_Iche pretenfîone di precedere ne‘l trattamento le altre Dame!.

In Francia fino alzl’ anno 4621. (come rapporta (1) Vicqueſort)

non vi era stata mai tale distinzione, quando cominciò ad intro

durſi dail’ Ambaſciatore del *Re Cattolico Marcheſe di Mirabell-3.

e così pian piano ſi è introdotto negli altri Regni qualche dr

ffinzione. Con tutto ciò, come avvertiva un Politico del Se

colo paſſato, (2) 'le .dmbaſcìmricr' non hanno parte .alcuna al m

.rorrca-e, e, quelle gentilezza- cſje fi ;fino ſon certi ſegni' di 1111"”: che

r e
\

(i) Pan. l- p. 599. (2)1.m’ Ccrrmoíal. p- 6. lib- 7

/
I

l



20 '
ſidewno'vzfſe o, e come di ordinario-ſi onora ſempre la maglia-yi”

conformità del merito -del marito, per questmrígtmrdo ſi' fa ciroiitlz

alla moglie dell’ Ambajì-iadore. Ben’gèzmvo, che cominciano quaſi'

a ooler per debito, quello, che non può , nè dem farſi, che per una

pura corte/ia.

ll cambiamento de’ costumi ha fatto sì, che oggi verſo le

donne ſi eccede piuttosto nel ceremonia—ie ſenza curare quel che

per legge dagli-antichiſi er‘a ſtabilito, -Quindi è, che, come

io dicea nel Capitolo antecedente, a giustificare il costume non

biſogna cambiar la storia, e finger nell'antichità le medeſime

debolezze. O`uando non vi è .pregiudizime una follia il voler

riformare ii Mondo, nè volendoſi ciò ſare, ſarebbe facile ilÎ

ritrovarſi unñ riſormatore , che abbia dritto di riſormar li altri…

ſenza prima oomincìarda ſe steſſo,- poichè non è diffici e, che

ſe i PP. per iquali ſcrivo, pretendest’ero nelle Dame preſenti la.

rigidezza degli antichi costumi', ſrzeercaſſe poi_ da queste anche

negli ,Eocleſiastici .1’ eſattezza del vivere de’ primi Secoli della.

Chieſa., Sembra, che in tanti abuſi, che oggi ſi veggono in

ogni ceto, una certa cari-tà ſraterna‘riqhiegga, che ognuno ſoffra

lefd‘ebol-ezzedefll’çaltro.volentieri ci accorderemo con questo

ſistema dÎ indiffcrenmflqualora almeno ci fermiamo, negli abuſi

introdotti, c, non vogliamo della -tolleranza farne una legge

ſicché 'quel che a pocoa poco introdotto contro alla legge dovrà.

tollerarſi,ov’ è in oſſervanza, ſivdebba introdurre anche ove non

èîstaro finoran-Si è detto, ,che cominciarono i Baroni a poco a

pocqadrintrodjuîrrein alcune Chieſe certerdistinzioni, e -che di

questccominciarono anche a farne 'partecipare leioro mogli.

Comunque ſi- conſideri questo affare-?ſi -iaſci nello stato in cui

è, e ſi ſeguano que' ſavi stabilimenti, che ſi ſon dati -dai Ma

gistrati in var-ie occaſioni ,circa l’oſſervanza del ſolito. Ma non

eſſendovi stato quest’ abuſo ſinora nella Chieſa de’ Castineſi , non,

è tempodi cercare d’ introdurlo , ed introdurlo -in quello stato

di …ecceſſo ,. in cui ,ſi‘ritrovaj giunto in qualche altra Chieſa, co

minciandoſi dal POCO, e ‘croſccndoſi, quali per una tacita allu

viorre . Nella questione-tra gli Alcanterini di Martano col Baro-e

.ne non altrimenti ordinò la Maestà del Re Cattolico nel i758.

1?' ordine del Re pre-zlengo VS. con-codesta Udienza, che faccia jenñ

tire. aëRfllſgſQ/Ìçdlíîfitçt‘ifli della Terra di Martano, che, ſempre

che gli anteqeflori Baroni della medeſima Terra hanno goduto nella

o Chieſa` de’ medeſimi Keiigio/iñ(Dunque 'non basta la prova di un

ſolito vago nell'altro Chieſe) la distinzione della ſedia, e cu

p " _, D d ſrini
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fiori( nonſi parla ,di altre onorificenze) continuino-r ſtrade galera

all'attuale- Barone non ostuni: gli antecedenti Realífqrdìni per cjjër

*venuto S. M. i” corì ultimare questa pendenza .

Napoli 8. Aprile 1758.

MARCHLSE BRANCON! .

Non ha mai dunque creduto la M. del Re, che ſpettino

a’ Baroni tali onorificenze_ ſpecialmente nelle Chieſe eſenti; ma

ſolo ha tollerato il ſolito, e ha ordinato, che ſi continui [Em

prc che li anreceflòri della med-ſima Terra l’ ”man goduto nella

Cbieflz i' medeſimi Relíjaſz'. Tanto è vero, che non eſſendoſi

potuto provare questo ſolito dall’Udienza, non potè il Barone

ottenere' le_ onorificenze preteſe ,- nèda’ PP. Alcantarini attualñ_

mente le riceve., ` '

Ma quandoall’ illustre Marcheſe, e Marcheſa foſſe ancor

deciſo ingenerale , che ſpettino le onorificenze, resterebbe an—

cor da vederſi, quali ſiano, e ſe poſſa mai accordarſi tutto quel

che pretende._ln,vano ſuqueflopropoſito ſi vanno allegando

autorità, o deciſioni: ſonoeſſecomefibbîam .veduto al’Pogglatc

ſuli ſolito, e quando anche non foſſero così tutto ciò che riguar

da il cercmoniale ha ſoffe`rto,~e 'ſoffre, varie alterazioni ſecon

do l'età. Il Nobile, merita eſſer distintamente trattato dal re

{lo del.; popolo:_ ma questadistinzione nonzpuò .eſſer uguale in

tutti i luoghi, e in tutti i_ tempi, che anzi talvolta preſſo al:

cuni popolie- un ſegno d' onore,vquel che preſſogli altri

è piuttostoun diſprezzo. Mosè uando,dovè,avvicrnarſi al ro

veto ardente, dopo che-Dio gi parlò, ed ci conobbe, che

stava. in unv ſantoluogo, coſa mai fece per riverenza? Si co

pri la testa, e ſi levò le ſcarpe. Or che iovazdi grazia per

provar, che ſi debbanolle preteſe onori cenze- il rímandarcl

alla Bibbiaì-Ecco il maggior onore ch’ io.ritrovo fatto allo

steſſo Dio. Pretenderebbedunque il_Sig. Marcheſe, e la ſua

degniffima conſorte-quando entrano in_Chieſa,.chç ſi faceſ

ſero avanti tutti i Padri del Monastero col cap ellom testa, c

ſenza ſcarpe per far—loro un complimento all’ braicaî.- 0

Di più egli è coſa fuor di,dubbio,\che,debl?,a eſſervi una

diflinzione ſul Barone, c il Sovrano `nel_ceret’fl\_>ffl²llc~ ÎÎCÌ‘ qua

lunque onorificcnza pretende il Barone da’ſuor Yaſſalh- questa

non dovrà eſſer mai quella flcſſa,.che ne’paelr, rn cui ſi vive

s’ uſa verſo il Sovrano. Qxindi non giova il contendere ſe il

trono,
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trono., o il baldacchino ſia il ſolo distintivo de’ Re dalla ſua

prima istituzione, ed altre bello coſe fuori della .preſente que

stione. Si dee ne’ termini stretti veder’di quali distinzioni ſi con

tenta il nostro amabiliflimo Sovrano in Chieſa, e da quella pm.

porzionatamente ſccmando, ,regalarſi ad aſſegnarue minori al

Barone per distinguerlo dall'altro ceto, ma ſempre restando in

ſeriore al Principe. A nulla dunque iova l’eſaminar il cere

moniale 'del Re di Francia, del Ro i Spagna, e molto meno

de’Romani, e de' Greci: poichè ove i Principi han per loro

riſerbate certe onorificenze troppo îrandi., e magnifiche, ivi i

Nobili poſſano ſare un poco più, ſu motivo, che ſempre ſarao

distinti dc’Sovrani . Ma per contrario i Principi contenti d’una

cristiana moderazione han cercate piccoliſſime onorificenze, ivi

i Nobili 'e neceſſario, che vadano un poco più in giù per quan

te deciſioni, Canoni, leggi ,conſuetudini vifoſſe’ro in contrario.

Dico ancor conſuetudine, poichè in 'questa materia neppur gio

va la conſuetudine, quando non s’ adatta a questo rapporto,

che debbano avere le onorificenze riguardo a' Principi, e a’ Ba`

roni, potendo eſſer‘poco_oggi quel ch'era molto ieri, e mol—

ñto dimani quel che oggi è poco.

Prima di Urbano VIlI. il 'titolo de’Cardinali non era al

.tro, che di Monſignor ”luſtri/ì., e Raimondi/3*. Urbano ſpedì alla

Corte di Francia legato aalatere ſuo Nipote Franceſco Barberini : il

Cardinal Richilic‘u primo Ministro crede inconveniente, che i Prin

cipi ſi 'trattaſſero .col titolo di Sercniflima Altezza, e pe’ Car

dinali Principi di S. Chieſanon vi foſſe distinsione, e final

mente dopo aver perduta qualche. ora di *veglia (ſon parole del

Richilieu al Barberini) jbpra questo affronto, che trovavano i

Cardinali mediante un tirolacarì inflricre a quello d’ ogni qualun

que Principe, mi *venne in fantaſia nn titolo, che da Sua Santità

e da V. S. 111. non ſarà difirpprwaro, e ſervirà di argumenta, e

di gloria a’Cardinali, ramo più grande, quanto resterà lora parti

colare, e qucfla amo! dire il titolo di Eminenza, che corriſponde

ad una cori emittente dignità a! . _

Urbano dopo molte rifle ioni finalmente perſuaſo, ſpedì nel

1617. una bolla per questo nuovo trattamento. Ecco dopo aver

dato l’ Eminenttflimo a' Cardinali, paſſar il Reoercndifflmo a co

loro, che avevano fin allora appena avuto il Molta Rev-:rendo

O`uesto trattamento di Eminenza fece fra molti Principi , che

D d 2 go
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godean ſolo dell' Eccellenza correr l’ Altezza, riſerbata prima ap

pena a dieci, o dodici in tutta l'Europa. E così tutto giorno avvien

fra. noi, pretendendo oggi il trattamento di Eccellenza tutti` colo—

ro, che prima era-n contenti dell' Illuflri/ſſmo, per morir-o, che

ſi dà oggi l' Illuſirrjlîmo indifferentemente a tutti. Qual canone

dunque vi potrà eſſer mai in questo s`r variabile ccremoniale?

Nè mi ſi dica, che la mutazione delle cercmonie, conſiderati i

costumi del ſecolo, può farſi creſcendo, non già diminuendo,

e che perciò qualunque onorificenza ſi ritrovi ſcritta, oggi può

eſſer piccola, ma non mÎ-i grande, e ſovcrchia . Poichè eſempi

in contrario anche ve ne ſono, e bastadirex, che quando il Mare

ſciallo di Gramont Ambaſciatore del Re Cr’istianìſſrmo nella Corte

di Spagna, propoſe di dare al primogenito il titolo di Altezza

Reale, il’Re di propriabocca 'gli riſpoſe, cbe in quella Corre il

titolo d' Altezza Reale era titolo nuovo inuſitato, e barbaro, e di

mal ſuono, e però, che non attríbmste al Principe ſuo figlíuolo, che

il _ſolo titolo di Altezza, che lo .ſlímaroa più decente, e per la ſm:

antichità più 'nobile (i). Di più abbiamo il titolo di Papa, che

prima ſi dava indifferentemente a tutti i Veſcovi, e ad altri Ec

cleſi‘astici anche inferiori, come ſanno anchei meno dotti al

. meno dell' Epistole di S. Girolamo, e che oggi è riſerbato alla

ſomma Eccleſia’stica l’otestà in`.maniera che quel che in altri

' tempi era una moderata onorificenza pe' Veſcovi, oggi è* il~ ti

Îòlo più grande, che abbia l’Eccleſiastica gerarchia.

La distinzione fra il Principe, il Nobile, e gli altri ordini,

,può avvenire in due maniere: o il Sovrano aggiunge un altra

onorificenza per ſe, ed in questo caſo ſogliono proporzionata

'mente creſcere le‘onoriſicenze negli altri ordini: o riſerva a ſe

qualche onorificenza comune finallora agli altri ordini, e in

questo caſo gli- altri ordini non oſſono più uſarla. Così per

eſempio negli abiti ladistinzione ra il Nobile, e 'gli altri ceti

può farſi, o con ſar prender al Nobile un altra ~~distinzione

maggiore di quella, che ha, o con ristrmgere gl’ ignobili a non

uſare quella, che il Nobile ha, nel qual caſo noi ſiamo.

Replicava l’Abate del Monastero ſin d’ allora, che le ono

rificenze, che domanda il Marcheſe, ſono quelle medeſime,

ch’ebbe il Re Cattolico, quando ſu ln quella Chieſa, e che

Don è poſſibile, che ſi poſſano mai accordare le steſſe. Il dotto

Contradittore‘ crede questa replica importun—a per motivo, lche:

e.

(i) Leti I. ſit.
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'le onorificenze dovute al Principe *ſon quell-Edel trono, e del

baldacchino. Ma noi non eſaminrarrío "quìiil-dritto -de‘ Prin

cipi qual‘ ſia: eſafliniamo quel, che ibmod’eratifflmo Soma-

no *ha voluto. Poteva la Maestà del R"e‘richiedere il tr’c~ _

ì no, ed il bal-.lacchii-m, ma infatti ſi‘ cdntentò di-quei moderati

‘ onori r è poſſibile, che oggi ſi diano* i'medeſimi al Barone? In

Sicilia hanno i Baroni un miglior colore d’ aver queste onor-iti:

cenze alquanto più magnifiche; poichè l’uſo della nazione ivr

porta, che i ſegni della Maella ſi manifestino con maggior ap

parato, e il trattamento anche del Vicerè in cert‘e Pompe

esterne è aſſai maggiore di quel, che vediamo praticar in Na`

poli dal nostro amabiliſlimo Sovrano. Questo piiflimo Principe

coll’ augusta Conſorte ſi veggono andar continuamente nella

Chieſa del Carmine Maggiore: quali troni ſi veggono ivi- 'm

nalzati, quali baldacchini? Se s’eccettua Ia ſunzion pubblica.

in S. Chiara, in tutte le altre Occorrenze non vi ſono altre di

stinzioni, che quelle appunto, che pretende il Marcheſe di

Monteſcaglioſo. Ora che giova l’eſaminar la Storia Eccleſiasti

* ca a parte a arte per tale aſſunto? 'I_`roveremo, come abbiam

detto, che ne le antiche Chieſe vi era il trono Imperiale fiſſo

in un determinato luogo ,i ed oggi nonostante il costume del ſe

colo, in cui ſi pretende piuttoflo eſſerſi aumentata la pompa

del ceremoniale, i‘ nostri amabiliſiimi Sovrani non ſolo non voi `gliono troni fiſſi nelle Chieſe, ove ſóg’liono andare; ma neppu

re ſi prepara alcun trono, fuor di qualche pubblica funzione,

ove compariſce _la Maestà. Come dunque farà poſſibile, che do

po quelli eſempr così luminoſi , ogni volta, che voglia andare

il Marcheſe, e la Marcheſa in qualunque ora nella Chieſa de’

PP.~ C’affineíi, ſi poſſano costoro obbligare ad uſcire a riceverlo

"con offerirgli l’aſperſorio’, e preparar cuſcini, strati, ſedie di

appoggio ,‘ come fecero allora al Sovrano? .

Se foſſe dunque stato l’ antico ſolitq ancor favorevole al

_Barone , pure ,_dacchè la Maestà del Principe ſi contento di que’

medeſimi onori in quella Chieſa, dovrebbero m‘oderarſi pel Ba.

rone, non ostante la conſuetudine in contrario. Ma dov’ è que

fia conſuetudine? quando mai ſr è provata ?Jo come ſi potrà

*provare ,Te nel ricorſo' l’ lll. Marcheſe confeſſa, che i PP.'non

gli danno tali onorificenze, e domanda ,* che s' astringanoa pre
flargliele, come ſanno gli altri? Chi ſiſon mai questi altri? Sono

;1m Monaflerj di Caflineſi? non ve ne ſono in Monteſcaglioſo;

‘ ñ e m
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'e in ,Audi-ra, e Castrovillari, e ove ſono, non ſi .danno onorifi

cena: a’Feudatari. Si è veduto, che per dritto non compera

alcuna onorificenza, ,che l’ introduzione i. contro la le ge, e

che trattandoſi di una conſuetudinecontr'o la legge, que a non

uò estenderſi da luo o a luogo, ma dee'piuttosto ristringerſi.

elle Chieſe di ſua'giuriſdiziono, ove, o per abuſo, o per un

quaſi dritto di -padronato, ha goduto‘ ueſie onorificenze, le

goda pure e li, la'ſua degniſiima Con Orte, e tutta la ſami~

glia: ma nel a Chieſa deìCaſſrneſi , Chieſa eſente, Chieſa extra

territori”, Chieſa, che ſi-ò regolata ſempre finora-col preſcrit

to della legge, verſo di cui non vi è in detta vChi-eſa con

ſuetudine in contrario, non potrà goderle, quando non ſi vo

glia ſare una ſcandaloſa~novità contro all’ eſatta ~Eccleſiastica

diſciplina.

Napoli r5. 'Maggio x772.

SAVERIO MATTEI o
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Propostaſi‘quefla'cauſa , 'La‘Real’Camera stimò di prendere

una via di'mezzo, e di comporre lebrighe. Moderò gli ordini

delnelegatoz'restrinſe le onorificenze-alle ſole'perſonc del Mar

cheſe, e della’Marcheſaz'permiſe loro di poter mandare in Chie

ſa ſedie con cuſcini, e tappeto,*quando andaſſero, ma non di

tenerle fiſſe: credè,‘che 'nonconveniſſe il ricevimento in for

ma capitolare,'ma che l’ Abate doveſſe'mandare un Monaco a

riceverli: e finalmente tolſe la dillinzion dell’ incenſo, e del

bacio particolare -della‘pace. Il Re approvo quel che aveva
vfatto la Real Camera : Ma il Barone non è ancora‘andaro nel

la Chieſa de’Ca‘llineſi dopo quattro anni che la cauſa è deciſa .

Non debbo dillimulare, che in‘riſpoſia a questa mia ſcrit

tura , il Signor D. Girolamo Giordano tornò a ſcrivere una

ben lunga diſſertazione . Pubblicò la mia di nuovo colle stampe

e la onorò colle ſue note in piè di pagina, notedottc, ma

così poco moderate, che contro al ſuo aſſunto, dimostravano

col fatto, che l’ Autore benchè diſendeſſe in parole le_ onor;

ficenze, n’ era però così perſuaſo internamente in contrario, che

avea ſtimato di non uſarle . N

on
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Non cura questa per altro dotta. Fiſica, perchè nonsla

curò lo steſſo ſuo Cliente, il quale non ne fece alcun uſo,

e non la pubblicò, e ſe ne- vzderole copie dopo la deciſio

ne. Fece bensì uſo di una.ſacra,,e moderata ſcrittura dell'

illustre Duca di Aquaro D. Troiano-S inelli,il quale con ſom

ma dottrina, e cogli eſempi tratti da lafloriadel Regno cer

cò di difendere i dritti de’Baroni, procurando di‘l’cio liere

con molto giudizio -le difficoltà da me-propostc. A questa rit~

tura dcve l’Illustre Marcheſe -di Montcſcaglioſo quella porzio

ne di onorificenze, che- dalla: ReaLCamm ha finalmente 0t

te‘nnto, come ſi è detto. `
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DEL-'LE -cHlE-s-E‘z‘ì-E DE' MONASTERJ

DISSERTA’ZIONE

_Dl SAVERIO MATTEI

'IN .D Î'F Enszfl

Del dritto di ripetere ?,dbcm' eredit'arj, cb; éòmpete agli eredi del

~ Primiccría Buonomo Fondatpr del Gonüècxta de' Domenícani di

Gíammxzzo, in atm/ione che dalla Città dj Giomnazzo ſi è

demandata la jòppreſfiane di quel Can-(lento,-I come eretta ſenza

Regio afl’ènſo. *i

NELLA SUPREMA‘ GIp'NTA DI ABUSI.

EMME-:WWD

Itornan le povere abbandonate famiglie Buonomo a

cercar la restituzione de’beni ereditarj del Primíce

rio loro antenato fondator del Convento de’Domc

nicani di Giovenazzo, nell’ atto che in nome appun

to del Comune di Giovenazzo fi ritorna a far istanza

di eſeguirſi finalmente la già riſoluta, ma poi ſoſpeſa abolizion

del Convento.

E' quello un Collegio illecito per le ſolennità omcſſe

nella fondazione, e ſpecialmente per la mancanza del Regio

aſſenſo: quindi la Città di Giovcnazzo deduce, che ſi debba.

abolire. Noi, che ſcriviamo a favor degli eredi ci unircmo

col Pubblico di Giovcnazzo nel conferma: la premeſſa , che ri-_

u.LL 4 g
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guarda -l' illegittimità del Collegio, ma' quanto alla conſeguenza

che ſi debba abolire , non la crediamo del nostro propoſito . S’ abo

liſca, -o non s’ aboliſca; quando è Collegio illecito, è conſiderato

come non eſistente nella ſocieta civile, e gli acquisti ſono ugual- ‘

mente illeciti, ed illegittimi. Dunque a tenore delle ſalutari

leggi del Regno, le_ robe ritorneranno agli eredi del testatore .
ſi Qiesta è la conſeouenza , che ne traggono le famiglie de’ Buo

nomo, e non già ?la neceſſità dell’ abolizione ._ j -eÎÉ-i‘z

mEi parrà questo nondimeno un bel dire, che noi non cer

chiamo l’ abolizion del Convento, quando ne cerchiamo l'im

pwerimento, e quando ci sforziamo di _dimostrare a’ Ministri

della fizprema Giunta contro gli abuſi', che ll Convento è un Colf

legio illecito, ed illegittimo: la Giunta non ha biſogno di nor .

per trarne la conſeguenza. Ma non è così: 'la nostra Scrittura 7

riguarderà la giustizia, e non la grazia: i PP. steſii conoſcendo i

che lri lor cauſa non potea ſostenerſi in giustizia; cercarono ale;

Re_la grazia della jîmatorz'a alla mancanza dell’aſſenſo . Dipen

derà dalla clemenza del Re l’accordarla, o nò: ma il Re non

ſuole accordar grazie col pregiudizio del terzo in quanto -al paſ-*t

ſato. Caderebbe. dunque la grazia ſull' eſistenza del Colle io da

oggi in poi, non' ſu gli acquisti illegittimamente fatti nora‘. c

Nè la povertà èſ contraria all' istituto di S. Domenico, il quale!.

inteſe di ſondare .un Ordine di Mendicanti, titolo un tempo

glorioſillimoſper le Religioni, e che oggi -corrotta la diſciplina,

li crede uaii nominio o. ip”: -Ì , ñ' ` ' 7:2@
Vergmentä‘qoestañíg‘naffiëflìffl’h a e rr eſt'?- .:J

Generale, e del Definitorio dal Re ſu negata: perchè fin da

otto anni quel zpubblico di Giovenazzo eſÈIamava avanti al Real

Trono, che quella popolazione .è oppreſſa da Preti , e Frati, che

giungendo la Città-appena a quattromila abitanti, v’eran 'ſolo

lugento Preti, oltre a tanti Monasteri, e ~Conventi, che gli

ccleſiastici ,poſſedevan tutto quanto ſi stende il territorio di':

Giovenazzo; ſicche di dodici parti di robe, dieci parti eranoK

degli Eccleſiastici, e due'de’ Laici , come ſi ricava dal pubbli

co catasto: che biſognando una riforma, questa dovea caderep;

ſul Convento de’ Domenicani, sì perchè 'fondato ſenza aſſenſo ,7'

come :new-ì Percheinutile, anzi dannoſo, giacchè dal dl

della ſondaziqnenon aveanomai eſeguiti ilcgati di dote laſciati
dal Fondatore 'a povere donzelle, vale a dire, che dopostrap-Éëſi

pata l’ eredità dei centocinquantamila ducati ,ebbero il coraggio di.

occupare poche migliaia destinate per l’elemoſina: che non

E e , avea
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.aveano adempito il peſo delle pubbliche Scuole, e finalmente

erano stati di ſcandalo univerſale, con eſſere ancora imputati

di Moliniſmo, per cui taluno ſu rilegato in tempo del Re Cat

tolico allora nostro Augusto Monarca:. coſe, che compariſcono

dall' informazione. preſa dall?incorrotto.,Avvocato-.Fiſcale di Tra

ni D. Pietro jannuzzí. ì

Tutte quelle coſe ben conſiderate, e diſcuſſe ſui-on' cagione,

che il Re negaſſe la ſanatoria richiefla,e che a conſulta della..

Suprema Giunta di abulì ne ordinaffela ſoppreſſione.. Per un

ecceſſo di clemenza a nuoviricorfldella Religione ,.. il Re

ha. oggi ammeſſi i PP. ad un altra udienza nella. steſſa Giun

ta, per non più lamentarſi, che non fieno-x stati inteſi abbafian

za . L’ Avvocato di Giovenazzoimettc di nuovo inrq-uefla cc

caſione in proſpetto tutti gl' inconvenienti accennati, e cerca.

l' eſecuzione- dcll’abolizion ordinata: noi. ſolo ci restringeremo

alla illegittimità. del Collegio, etcerchercmola restituzionedegi’
illeciti acquisti .. A

Ma temiamo, che abbian luogole. domandedi Giovenazñó

zo , e ci ſiacercbbedi averci cooperato.. Unordine inſigne,

produttor. econdo di tantiv uominiiillustri per ſantitàre per

dottrina: tm` Ordine, chejn ogni tempo è ſtato iL terror de li

Eterodoſſi ;` um Otdine,. in cui— quaſi in unv depoſito~ſi èz-con er

vata la ſanad’ottrinadella Chieſa in' quanto al dogma: un' Or

dine, che ha: reſistito' alla condeſcendenza;criminoſaî.di chi ha

cercato d’indebolir la morale Evangelica conz-adattarlaalla- de

bolezza dellcìumanczpaffioni :…un così riſpettabile Ordine. rice

ver oggi uncolpo.- troppo.` ſenſibile. nell’ñ.` abolizione del, famoſo.—

Collegio di Giovenazzo, è-cettamente… un' paſſo ben: duro, e

che metteva-.in angustieil. mio animo, nel-dover. eſporre, quei

motivi, che ſe bene da me s’ indirizzaſſero ſolamente, alla re

vindicazione delle.` robe ſono eſſiñ di tal forza, e peſo, che in

eſaminarli non può laGiuntaz ſenza meno diconfermatlariſo-ñ

luzione’ preſa per il' abolizione~~..

Ma mi liberò~ dalle; angustie- il`riflettere~,.ch`e certe-opere*

grandi Iddio non ſempre, nè:da:tutti;le'vuole..Non biſogna.

eſaminar queſta cauſa in astratto: Ettüfi distrugge ungra” C0n_~

mnto‘! Ecco manca una~ Cbíeſí!! Ecco, tolto l' Ordine de’ Domem

mi da Giove-mazzo! La- Religione . . . . i fedeli'. . . . l’ am

mirazione . . . . Non biſogna diſcorrer così: dobbiamo cambiar

linguaggio, e dire: Eccomi# un' opera illecita! Ecco eden-(pit:

. e
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le ſcritture! Ecco qſt-guſta la 'volontà di Dio, che per fiuíſanriîîní

non *voleva que/”Convento in Gíomnazzol

S'è da noi mella breve prudente Scrittura 'raccontato, e

quì ſi debbc .almen di paſſaggio accennare per aver preſente i

Giudici la -vera ſerie'de’ fatti , -che Monſignor Chiurlia Veſcovo

di Giovenazzo deſiderava fondare un Convento -in quella Cit
rà della Religione vDomenicana, di cui aveva ve‘flito l'abito:

lì ſembrò un -bel mezzo-percompire il diſegno l' indurre il

îgrimicerio a laſciaritutta la ſua roba a tal’uſo: un ricchiſſimo

Eccleſiastico, qual’.egli.ritrovavaſi, in età decrepita, era faci

le a cader nella rete:.—cominciò a farlo inquietare dalla Cu

ria .qual negoziante uſurajo:.cercò di mutarlo varie volte, e

così inſinuargli, che l’ unico eſpediente per comprarſi la pace

temporale, e ſpirituale, era il dedicare a Dio quella roba, che

.mal conveniva ad :un Eccleſiaſh'co. “li vecchio non ſapea per

ſuaderſi div-questa teologia, per-cui la *fitnutoría degli acquisti

fatti da~un ~Prete foſſe il darla-.roba ad un Frate, e che cum

unimzflrme bonorùm paſſaſſero -a’lla Religione Domenicana tutti

i peccati ſuoi, restando .eſſa per‘lui tenuta avanti il Tribunale

vdi Dio.

Ma un Frate'Domenicano ..chiamato P. Lella destinato dal

’Veſcovo a predicar la (Liareſimaíin Giovenazzo compì l’ opera

diſegnata. Costui andò ad albergare in caſa delPrimicerìo con

ſideraio come un Zaccheo: il ÎPrimicerio era di 84. anni, ed

ammalato: tutte le macchine -sÎadQperarono in queſta ſua inkr- _

mità pc-rzeſpugnar quella-rocca. Si ?legge nel proceſſo , che il Ve

ſcovoan‘daſſe a viſitarlo, e minacciarlo-cQn dipingcrli in orri

da ſcena-?l'abitazione a lui destinata nell’ altro Mondo, ſe non

a giustaſſe-prima i ſuoi conti, e che il povero moribondo fra

gëi aſſalti della morte, e del Veſcovo, credendo più inſoffribi

Ii questi ſecondi eſclamafl‘e: Cbe -uoIm da me Monſignore .P Ia

fcìarcmi stare-:non fiere ſìrzio ancora di quanto me ne arom- fat

to? mi maletcvfare .andare a caſt del Diavolo a forza? [aſi-fatemi

ſlim. O`ueste ſmanie intenerirono il P. Lella, che rivolto al Ve

-ſcovo diſſe, Monſignore finiſcila, non raem'r più.

La morale del Primicerio era veramente della ſcuola To

miflica, in creder,che Monſignore lo voleva ſare andare a ca

ſa del Diavolo con to lier la roba a' parenti, e darla a' Frati.

.Poichè Natale ab Ale andro inſegnò, ch'è reo di colpa letale

quel confeſſore, che non oblliliga il moribondo a rivocalr qua

c z un
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-lunque donazione fatta a' Monasteri avendo congiunti in bi

ſogno

Ma vinſe il probabilìſmo di un Veſcovo per altro Dome

nìcano, e costrinſero quei decrepito a ſar quei ch’eſii rolevano

o per dir mealio fece il P. Lella un testamento', che poi Dio

ſa., chi ſottoſcriſſe. \‘

Basta leggerne il principio per veder, che non già ſia ope

ra del Notaio, ma uno ſqu’arcio di predica d’ un ſecentista,

qual’era il P. Leila. Confido-rendo il fragile, e caduta [Zara dell'

umana natura, che con aurea tazza jòmmínifi'ra morrijèra 'veleno,

e che nelle calme più piace-voli ”aj/?onde irreparabilí naufmgj, e

' che come infauſla cometa produce tcncbroſu taligíne , addotrrinazi` p5

.rà nella ſcuola dic/ina , e riflettendo allo ji‘atutum (lì bmuz‘mſi

Im: ſèmel mori, moſſo da’dettami di finita fede, di na:: eſſervi c7

fiz‘ più certa della morte, íncertiflima però l’ ora di quella, e dubi
vtannin- pajſarjëne da questa all’ altra zritir per la' pre ente infermità

ſènz-a. diſporre de’fiiai bem' temporali: tanto più che five-de da morbo

mortale oppreflfle potea parlar tanto! ) e quali-vicino a deporre In

. fragil filma del corpo col pagare. inezu'tabíl tributo alla natura. . .

e ſiegue così la predica della morte tolta dal Quareſimaie del

P. Lella .

ll bello ſi è, che costui aveva occupata ancor la- roba, di

caſa, per eſſer rimasti gli eredi in pupillare età-, e ciò ti vede

pdaile tranſazioni, che egli fece in. vita con alcuni di eſſi: ma

la fondazione di un Monastero ſuppliſce a tutto l’ impiego

di preſſo a centocinquantamila ducati in uſo chiamato pio ſcuſa

-l’ impoverimento de’ ſuoi nipoti ridotti a procurarſi un poco di

pane col far il curſor della Curia, ed eſercitare altri mestieri

ſimili in Giovenazzo.

Vesti nipoti ſon diramati in. otto famiglie: ſon circa ot,—

tanta gl‘ individui ,che le compongono, tutti poveri, tutti quaſi

ñ mendici. La diviſion delle robe del Primicerio fra, iñ diſcendenti

'ſe porta "con ſe la distruzion di un Convento, porta quaſi la

fondazione di una Città, come può dirſi l'un-ione di ottanta

perſone distribuite in otto famiglie . Tutti costoro ricorſero

Îue’Trrbunaii ordinari, dedustero nel S. C. l’eredità, e cerca—

-rono di provare le nullità del testamento fin dall’anno :77151.

(r) Tenetflſ conſcientiarum ”mde- vel com-'marmi, ”un parente:. w!

ſolar fiumi-re, imo pì'äſipb’t'e ptem'- prapinquas Imbmt :-gmfls . 'aut a ”x

zentióux, fit donadoni-r, li-_zJm .flmñ statu: bom la” a' duca-tm max ea

däîíau” i” favore?! capitolo-*um , ſura:. ”r 1 ipſi: ſuccurramr - L15*

Ctewóicrum (W. flat” ”jim-ia”: , 3. dc pecca!. cap. 6.



. . . . 2.2.1

ll S. C. ſottopoſe la cauſa a' termine ordinario, eodorando

la giustizia frartanto ordinò che dai PP. ſi deſſero gli alimenti

agli eredi. Si ſpedirouo i neceſſari preamboli, e ſi giustificaro

no le diſcendenze.

Sopravvennero le leggi contro I’ amortizzazione, e contro

i poſſeſſr contradetti de’ luoghi pii: ſi diede l'occaſione, che

Gìovenazzo, estinta la linea della caſa del Giudice, che n’ era

il Barone, ricadde per devoluzione al Regio Fiſco. Sopraggîun

ſero le petizioni dell’ Univerſità, cercando l'abolizione del Con

vento. Tutte queste coſe furono cagione, che la cauſa ordina

ria de’Buonomo miſchiata nella cauſa economica dell'Univerſi

tà, foſſe dal Conſiglio paſſata prima alla Giunta de’tre Ministri

destinati dal Re, e poi al'l’ intera ſuprema Giunta di abuſ. I

poveri Buonomo da' rimedj , straordinari ,e dall' economia altro

non ricevono, che l’ abbreviazione dell'ordine forenſe : del resto `

otterranno quello steſſo, che ſorſe dopo un più lungo periodo

venivano ad ottenere dalla giustizia del S. C.

Non ſi tratta dunque di qualche denunzia di mancanza di

Regio aſſenſo, per cui la Giunta ne aveſſe conſigliato la ſoppreſ~

ſione. Si tratta di tanti urgenti motivi digiustizia, e di econo

mia, che aſſistono a ſavor de’Buonomo, e dell’ Univerſità, fra’

quali eſſendoci la violazione di una ſuprema Regalia, qual ela

mancanza del Regio aſſenſo in fondazione, questa fa, che ſen

za un lun o circuito di forenſi raggiri giovevoli a’ poſſeſſori,

dannoſi agi attori ſpecialmente poveri abbandonati, -ſi poſſa la

cauſa riſolvere , come ſi è riſoluta- a dirittura dal Sovrano a

conſulta di quattordici ſupremi Ministri, che compongon la

Giunta.

Inutili dunque resteranno le premure di Monſignor Chiur—

lia, e le cooperazioni del P. Lella? Inutili: lddio non le be

nediſſe, ſorſe perchè l’indiſcreto zelo gli traſporto a ſervirſi di

vie illegittime, e ſorſe, perchè Dio non volea per loro mani

quella grand’opera.Davidde era un poco più caro a Dio del .

Lella, e del Veſcovo Chiurlia. Egli era un Principe ſecondo

il 'ſuo cuore: egli era pieno del ſuo zelo, e'vedendo , che -in

Geruſalemme non c’ era un Tempio stando l’ Arca ancora ſotto

del padiglione, e del Tempio portatile uſato nel deſerto, rac.

` colſe, e riſparmio infiniti teſori per l'edificazione della caſa di

Dio. Chi mai lo crederebb’e? Iddio non la volle . Mando il Pro

ſeta a dire a Davidde,che loſpendeſſe , che Dio non volea qutll’

°Pera dalle ſue mani, e che l’ avrebbe gradita da Saloípone

~ - uo
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ſuo figlio, e non già da lui. Adorabili arcanicdella divina ſa

pienza!

Or Iddio non più parla con ueſii 'ſegni-manifesti, e non

dobbiamo aſpettar il Proſetajpena iourarci della ſua volontà.

Abbiamo 1però ſe ni non ,men ſicuri, ñquando vogliam rifletterci

col vero pirito ell’ Evangelio. Gesù Cristo non è venuto a'

distrugger la legge, ma ad,adempirla: egli ha fondato la Chie

ſa ſu di ferma `~pietra: egli ha dato a S. Pietro, e a’ ſuoi .{uc

ceſſori la,potestà di 'ſciogliere, e di legare: egli ha obbligati

tutti i fedeli dizubbidire a quel, che eſſi dalla Cattedra-c' in

ſegnano: _egli nel tempo-steſſo—non ha turbato i drittide’zPrin

cipi, a' quali permezzo def-ſuoi Apostoli-,ha inculcato la perfet

ta ubbidienzìuQuando -ſi vede, -che nella-,fondazione di una

Chieſa .-.ſitraſ rediſcono quelle leggi Eccleſiastiche, che ne' Ca

noni ~ſono sta ilite: ſi conculcano quei Regi dritti ſempre in~

violabilmente oſſervati: biſogna dire , che a Dio non fu gradita

quell’ opera, altrimenti non avrebbe permeſſo, che ſuccedeſſero

tante irregolarità: e che non ſu vero zelo quello di chi la pro

moſſe , giacchè ñ_il verozelo, e la carità non agít perperam,,co

me S. Paolo ci avverte. _ _ ‘_

Nè minori »ſegni ` abblamo dopol’ediſicazione . ‘Mancavan

forſe in una religione così coſpicua .de’. ſoggetti eſemplari, ac- y

creditati per‘pietà, e per dottrina, -perzſituarli in Giovenazzo?

Non è meraviglia, che in un numero così _sterminato di più e

più migliaia di Padri ci ſieno ſei , o ſette individui, deboli, o

imprudenti. :Il 'ſupporgli tutti ,impeccabilu ſarebbe lovsteſſo,

che il credere, che S. Domenico abbia fatta ſcelta migliore del

lo steſſo nostro Salvator 'Gesù Cristo. Meraviglia e jbensi, ,che

quei ſei, o ſette più deboli, e imprudenti ,ſi ſieno;tutti-,radu

nati a formar il Collegio di Giovenazzo, e che daltempo del

la fondazione in qua anche nelle critiche circostanze della do

mandata abolizione, non ſi ſienozſceltici-;Padri piùedi’ficanti,

e’più eſemplari, che aveſſero_ quaſi .arrestate le premure di quel

pubblico. Meraviglia è; che inunareligione di strettiflìma mo

rale, inclinata anche per loſpmto della-ſcuola_piuttosto air:

goriſmo, ed implacabil nemica del rilaſſato probabiliſmo, ſi ri

trovi il ſolo P. Tortola Molinista-ſcandaloſo, e questo-ſol Mo

linista ſia destinato in Giovenazzo. (Io fo menzione di questo

uomo, perchè già morto, e perchè rilegatoperordine delpiiſ

ſimo Re Cattolico, diè ſegni di grandiflimo ravvedimento).

Meraviglia ſi è, che in tanti anni cambiandoſi il governi)y dell'

m
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Univerſità, eſſendo i PP. anche per le loro ricchezze potenrìſf

ſimi in Giovenazzo, non abbian guadagnato mai l’animo dei

Governanti di qualche anno, ma che tutti ugualmente abbiano

eſclamato, ed eſclamino avanti al Real Trono per la ſoppreſ

ſione.. Meraviglia ſi è, che avendo il. Primicerio Buonomo

ſulla ſua eredità, di centocinquantamila ducati, imposto il peſo

di dieci* maritaggi a povere~donzelle diiducati- trenta l’ uno,

questi dal dì della fondazione non ſi’vollero'mai pagare, ſe non

dopo un' lungo litigio nella Regia Camera di S. Chiara in

quest'r ultimi anni: litigio, che ſorſe più-d’ ogni altra coſa ina

ſprLquel‘Pubblico a domandarel’abolizionedel Convento: li

tigio-,che più acceſe i parenti di Buonomo a dimandar la loro

roba', giacche ſul principio per ſarseſeluderezí nipoti-ſi dieea,

che l’ eredità di Buonomo era un~ ſangue di poveri ſpogliati'da

lui con negozi illeciti; e con uſure‘,e che perciò biſognava ſar
ne un patrimonio di poveri colidarla alla. Chiìeſaz‘e poi ſi ve

deano abbandonate le povere vergini colladeſraudazione de’le

gati, e ſervir tutto il patrimonioperr comodo dei Frati.

' A. vistadi cosìgraude apparato di coſe. chi" non dirà, che

’ questa~ ſia*- la mano del Signore, il qualèr ſiccome può ſuſcitar

dalle pietre‘i figli di Abramo, così per la ſua gloria, e pel

ſuo ministero non ha biſogno d’alcuno,e. questo eleg e, e quel~

lo riprova, e quì ediſica, e la distrugge, ſecondo ſembra all'

alta ſua Provvidenza.

Or-giudicando noi delle coſe' inviſibilſper le coſe viſibili,

ed ammirando la' carena di ordini, cl'Îe- uniſce le coſe umane

alle divine,..nella. giusta perſuaſione, che—:lddioz non ha fin da

principio benedetta quest'opera* irregolare , -dimostreremo .

I. Cbc o m' unione regolata, anc c per cagíon-dí‘reIígione'ſEn

:aa l’ ajſën 0 el Principe è illecita, e che iLConocnra di' Gio-amaz

zo, conſz' erato come collegio, è collegioíllccr’to‘.- .

II..Cbc ogm' edificazione di luogo ſucrofnzawſi’mjb, 0 di m

ſi: ,.o'Uc ſr'funíſëe. il collegio, è illecita ", e c e il Con-vento di Gia

wenamo: conſiderato' come concilio/;010, aſia, luogo', om fi. raduna il
collegio , è concílídbalorillccítſia.ñ- i

r”. Cbc i: Vcſca'ui'non- ban 'maî'proccdùto 'az-*fondazioni di cbieñ‘
ſè, o di luoghi pii, ſenza prccedcr l" aſſenſo del, Principe che tal

è flam la costante diſciplina della Chic/ir ſeguita da' Pain', non

ofíanfc la *tramuta* delegazione di Costantino , c la pcrmiflîonc del

Concilio Calccdoncjè.

. [V, .
I o
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ì PV. C/:c la delegazione del Papa fatta al Ví-_ſcom per fonia” .

il Con-vento eſi’emlo ſenza Regio exequatur non pote-m eſeguirſi dal

Veſcovo: che invano da‘PP. ſr' dice , che quella delegazione non

em noce arie, e ob: il Veſèwo porca proceda da ſe coll’autorirà

ordinaria: che le riſèrm di Roma ſim troppo chiare, e cbeſèſi

giuáímjſè la car-ſi: non ſolo co' princìpj di regalr‘z’z, ma colle legga'

Ecole/inſiſto”, e colle autorità de’Romani Canoni/li il Convento di

Giooenaz-zño anche doc/rebbe abolízſi. `

I ſemi delle dottrine raccolti nei due primi Capitoli vi ſi

veggono ſparſi nel ſaggia di ragioni antecedentemente disteſo

per le famiglie Buonomo, e qui non ſi è fatto altro, che dila~

tar l'argomento con riſpondere a tutte le difficoltà indi pro

poste: ma il terzo, e quarto capitolo contiene la conſutazione ‘

di un nuovo ſistema che i PP. han posto ora in campo , e che

ſul principio non aveano ancor avuto il coraggio di ſostenere.

Un nuovo imposto, che il dottiffimo loro Avvocato ha fatto de’

ſuoi aringhi antecedenti ha obbligato ancor noi di unir tutto

quaſi in un corpo, e stender una piena, e continuata Scrittura,

di cui erano state ſolamente un ſaggio quelle due brevi note,

che ſaggio di ragioni appunto abbiam creduto d' intitolare.

CAPITOLOI.

1,.

Cb’ogní union regolata, ant/'Je per ragion a'? religione [Enza l’ aſl

_ſi-”jo del Principe è illecita, e che Il Convento di Gromnazzo,
\

conſiderato .come Collegio e Collegio illecita.

. ON negano i PP. di Giovenazzo, che ogni corpo civile

N non può ſuſſister nella ſocietà legittimamente ſenza il per

meſſo del Principe: non negano, che questo diritto è una re

galia inſeparabile della ſovranità: non negano che con questa

legge oggi viviamo, e ch'è legge ſalutevole, e giusta. Ma

credono, che prima della riſoluzione dell’Augusto Monarca del

le Spagne Carlo Ill. allora fra noi felicemente Regnante, gue

fla legge non v’ era perchè regolandoci noi colla legislazione

Romana, erano in Roma pcrmesti tutti i Collegi per~uſo di

patria Religione approvata; a riſerva de` Collegi di stranieranon

approvata ſuperstizione . Sed Religioni: cauſa coirc non prohrben

tar,
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1m', dmn rame” per 'boe 'iron- faſeonìrrficC. _quo iilieita Col

legia areentur, dice Marziano'nellail. r. fl: deſollegró- ciorporrillic.

,zi Tutti gl' interpetri ,Ì' eſcluſo" il-iCujació ,icrddon , che per

Collegi illeciti s’ intendano i‘ Collegi di *Religion rpellegrirra, e

Bynkershoek fra gli alori,-e.che<`per questi vi --foſſe biſogrrxto

l’ aſſenſo quando i* Collegi dipatriarR-eligion poteanliberamènm

adunarſi . -Siapur così': ammeſſa questa ipoteſi , n‘eñſiegue vatt-ñ

ecora, che v’-abbiſi›gna*ſſe‘ll’-riutorità.del-Magifirato ,i poichè-ve

rificata‘ la proibiztiorie` … anche in .una .piccola' parte , .neceſſaria-

mente vi doveva eſſer la cognizione di cauſa,~e l'aſſenſo. (Dino

eli s’è vero, ch'era ,pet-meſſo coi” patria: Relígr'onifleaafiz, è

proibito-cauſa-ſaperr‘îirionir-exeernae, non-;doveva eſſervi unfiGiu

dice , ~ che vedoſſe,-ſe quellaamibnemrar, q non 'oraiſecondo il

dogma, e-la- diſciplina della R0mana-Religi0nei’_—.i ----.` l, ,g

(Aieflatdichiarazione, questo’permëflbz d’oulflrſi flmxmſe

Religionie., è quello'che noi chiamiamo-@Freſh Nè mi ſr riſpon—

da , che questa era iſpezion de’l’ontefici., perchè*: nella legge

i non diceſi: dummoolo non fiat contra -Ppnkificzam decreta, ma dim,

modoflnon fiatflcontra S. ;C.-Equal-,foſſe ”il-dixitto-.della potestà.

imperante nell' eſame d’ un nuovo oultolpzdimofltadottamenco

Fabro nel'lib. 3.1'. t.~hle’jìmi ;Ernesto-i.: f, 2.* …Lc-…4- ..w

- Replicano-i PP. che' da ciò altrononñſi deduce, che ſul.

principio la Religion-Domenicana abbia avuto' biſo no d’ allen»

ſo: ma eſſendo già approvata può radunarſi- ove -e piace. -Il

Collegio non lo formano -i PP. _di Giqvenzz ogg-lp Collegio-lo

forman veneti! i-*PB-íAlDÌtÌiuſqEQ-flnzfl-Qtpg, *,q _ire-,zii Dowie.

La Religion -Domdnieima è un-Qoljegio *ap ,rovatot dunque è

un.Cnllegio.lecito,-~che.può unirſi-ſenza bi o o di nuovo aſ

ſenſo. :Queſto argomento prova troppo, poic è ne ſeguirebbe.,

che ſe -veniſſe talento,:di-,unirſi.a’-RR. PP… religioni:- cauſiz nel

Teatro di S. Carlo; nel-Castel nuovo., il ,potrebberoſarez ne

ſeguirebbe , che ſe_ -il :Capitolomie‘ Canoni-ri, della Cattedrale di'

~Ixiapoliperchè accettato, e. ricevuto, ;voleſſe `fuori del Veſco

vado coire religioni: :can/Pz, poteſſe pur liberamente far nuove

Collegi-ate. - ~

Tutti gli uomini -ſormano un-Collegio, ema inter eo: v0 nañ'

rione”: quamdam-.natura con/limit, al dire del Giureconſulto- io

-rentino-L-3. -de jafl. ,é- janCli uomini d’ un _Regno .ſono un

Collegio più stretto in riguardo a quel primo. -Collegio più

stretto ſon purguei d' -una Provincia, appreſſo quei d'una _steſ

ſa Città, e vfinalmente quei d' una famiglia; i quai Collegi ſo

, 'F `f ` gliamo
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gliamo noi-chiamare-èorpi'politici. vLa-steſſa coſa-ſi vuol dire

de’ Collegi. ſacri. LazChieſa tutta Cattolica è _un Collegio: ed

io ricordo a’› Frati Domenicani, ;che i: primi-Cristiani ſixchiaó

mavan~tutti frane: tra~di loro,, la .quale.appellazione,ſinistra.

mente interpetrata da’Gentili‘diede motivo agli_²Apologisti di

Br: lañldovuta-difeſaz. Le metropolijñſono-un'minor Collegio ris

ſpetto-allaChieſa (laſciando di :parlartdegli Efiàrca-ti ,. e-dellcfl

Primazie ?3p e- minor. Collegio 1 ſon le: _Dioceſi ',. e~~ finalmente le

Cattedra v, le~ Colle ìate , :le Chieſerricettrzie, 'che ſono- per le

Dioceſi, giacchè-al dir di Marcello, Neratim-:Prifl'ur tre: faeere -

collegi-am- enistimat , . 6-: boe rfequendum eri. (r) z ~

Or. 'io non. veggoſſperc-hè - il. ſolo-Convento di Giovenazzo -

non..ſia..›Collegio. .Certo è, ch' eícompostoda più di tre-Padri,

chevivono-inſieme”man-'ſubordinati al Priore, conlofficj fra.

loro dípartiti , Geom-particolari figlìuolanze .Sarà quel Convento

un minor.Collegio‘,..quandoiſi’paragoni-;diſordine intero di S.

Domenico, ma noo- potrà-negarſeli’rlaqualità .di.Colleîgio, o

potrà, eſentarſi da quelle : leggi, che per ogni-Collegio oñ'grande

o; pìccolv1ſgi1ìo…figçezstzbilitc;,MáaíO ſin- da~prineipio ho--av~

vertito,.che questouargamentoiniente- provava, perchè prova-.

va, ben troppo. Non ,v'è dubbio, che l'Ordine. di S. Dome-

nico è -in riguardo~a tuttala.ChieſaÃCattolicaunCollegio mi

note. Dunque-.- dovremmo-a dire ,ñcheperchè lab-Religion Cri

stiana ſu " r—icevuta,- (45-'- coìre muſa- Religioni: Cbri/Iianz fu per

r'n‘est'o' da’ Principi, ceſsò ilz’motivo di doverdare aſſenſo parti

colare; all’- Ordine» di - S. Domenico , - ch’. è; un*: rivolo*~ deli fonte

steſſo, e' parte-di quel ` Collegio 'maggiore . Eppure ſecondochè -

il ‘dotto‘Avvocato -de’ PP: c’inſegna .alla p: 8:24. e 25; l’ Ot

dine- di S.` Domenico i ebbe- biſognodi i aſſenſo particolare, e '

questo aſſenſo crede-egli, che- ſia .il-maggior.ſostegnoidella ſua

cauſa'. Ma che-dirò.io-dell’Ordinedi S., Domenico ?²Nella‘p’.`

5….ñdell”allegazione a-favor'de’ PI’Q‘ſi ſozgiupgc : ſe' live comparare

le piccole coſe alle‘grandi , diremo, che; ciò non è altrimenti, che

ì ſiccome.” Cbiefl! univerſale_ *viene di'viſjtu in tante particolari .Chic

ſë, [ſquali ſim membri di quella, con i Conventi rum ale-?Dama

nicaniñſòn tanti 'membri dellejòeieti'r‘ loro; Wal, conſeguenza non

ne ſie ue‘da queste: ſomiglianze 2 .La- Chieſa unrverſalezclr’è

una diviſaè in tante particolari Chieſe-,ebberda‘Costantino

l' aſſenſo . Aduflque ricevuta: dal-Principe' questa Chieſa-gene—
ſîllmcnte, non" v’ è-biſogno di nuovoafl‘enſoſi nella fondazione.

delle,

(l) L. 85. D. di V. S.
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delle altre Chieſe 'Particolari, jnc] modo :gpſſofflche ?non ZH::

biſogno di nuovoaſſcnſo nella fondgzionc'deîminotLConvcnti,

quando tutto P—.Ordifle è nccvuto,, - 'Duuqucfs’ introdurrznnoqquancì_ Ordini; ſi'vommno., Aelbian- ,

chi , cçncxì, c bigiflezil Principe god doylxàrſapc'rlp-Ò‘jshfondç

mano Chicſc,ñCQn-vflnti, Monaten!, Vcſcqvadl, e 1 ſneççſſozi

di Costantino ;mon pomuflv paxlaxq,_pcxchè_ cfèfl’afl'eçgbfq çq.
.-r

- flzntino. . F" (n ' l . `, _ ..› - ,

“Eppure i ”Capi della Chieſa. non' han' penſato-così . :Bomçb

c.ìo V11]. (I) vicvtazeſprcſſamemc {tutti i' Frati , e'ſpccialmem'

te; a' Domenicani di non-:poter-format Coſhgio in* quálunque

lor piaccia fuori del-Comando, pvc-(ì rlcrovano, c-dx-xìfac

* nuove .:colonie ſenza un {,parc-icolar--aſſenſddella-L Sede. Apostoli,

ca . Cum -exx-aa, quad P’f‘dfl’llprfllyí'ſ ;Pw'tatíbut-atlbdbitandub‘z

dom”, ml lam ale-nom: fìflìpîuntññ. . . narſuptífiorpróbíbère

valente: boe-perpetuo probíbmm~edíño,~m deincepraliquìsde pre*

dìffixlquibqfi’umque ſuper. boc- prívílegií; muníti‘cxg'flmte; imaliquc

$iUHaiCzí7ÉH’ñ’z/èu lo” -quocumque—de-mvo staſi-iper: ”Eumene

abfique Sedi: zip-Molin licenzia-”mali ; z plçnam .-;xpre c E' ,atíguta

de probibitionebujuſmodì :‘”nextiomm..si ſeem- egerinr, init—um' de

”rncntfl‘ñ Ovela Gloſſa’çon preciſione-ci avvcrcc:.Nom;Îprîncí

patire”, Modi-mendicante! ,‘ lícet- :arm - ref/{Zio ſitmpprabam ,' :ta-rm:

7 riamrxaflìmjñ norma” :Con-”quam erigere-;fine pedali' [ice-”tia .‘ Sì ritro

ñcolla pena, di *ſcomun

ven-à l-axdifiiofizion di-Bonìfacioconfcrmata nelle Clementine (l)
:ca ipjòìfaffa ian-mazda ..çfflnçg 'a”Mendì~ì

canti. tuſgmeſſmì.- -"--.;-- - -‘ , , Ã ñ- j `

ñcadràímflkroz luogo in acconcío l’eſamí_na,r;'ſc squesti.

*riſerva-fatta dal.-Ponteficc.ñabbia recato pregiudizio all’Î-Lmaçr’ìtà`
ordinaria de’ Veſcovi ,e :ſe a 'norma delConrilio dí'ſiTrc'ùto ſil;

kblorncccfl'ar-ìo il-çonſcnſo del -Vcſcovç , ;Rçpmçgprçtendonoví PP.

Si .ricambi-:o dal Neſcovo o dal Papa l’ aſſenſo-,certo è che

l’ iſſenſosdellazpotestà "Ecclcſiafiica Î-è ”aſiatici-@Perchè non

ſarà~.nccc‘ſuia {quello-della *pote-uè. civile? La Rfllizion Dome.

aìczna è approvata dal ~Papa, 'e dal Re ,Îçd ,èe un Collegio le.

cìtozpuò radunarſi, ove vuole , cpuò ſenza mjova approvazio

ne dividerſi in tanti‘Collcgj minori'. '(Lucsta-è la maflìma dc'

Domenìani: il Papa-cQndannaqucRa mamma”: e_ fulmina ccn

ſu:: contro -`Chì'-,`ard.lſCC ſenza'ſua-nuova ſpecial licenza far queflo,

e il Renon -èznello steſſo—caſo'? Noi vogliam regolate le ſomme

. F f z- = ~ rcga- l

1 . . _ _ * ‘ . . L ›

(l.) GU”. i” VI. dc exec/?Praha (2) C. III. le plui:.
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rèçîrálle’fflçl’j ?Smil-ano; &lil-lo* {leſo - dritto - Pontificioli Ì non {poſſiam

uſär'ni’otîefa‘zioiidìiffig‘gibre. ' - "l'7'

.Eppur laflragiqne è più urgente‘aſſai nella'potestàrcivile ,

c'h‘e -nc "Ecclefi'astiëaì'. Clic approva-[dì:potestàîEccleſiastica a

provando` P‘O‘Fdine " `S`JDömeiiîeÒ Éi'Aîpprevañ’lañ dottrina , i;

regole;,~.i ini‘hì‘steió’jff” cui e’îimpiegano’) '-e-in fiamma. la ſpiri-ñ

mila?, L a’r‘tjualeìèì l’ëifl’pfl ”meſſa inîögniñſſciroostanza ,. im

ogni luogo, in o ni occaſiOneLeouan-;lo ſia conforme a’poe-ì

cti—ttiçz‘ecdó fi-"de PjEvañgeliö,lë‘invariabile ', .e limita: Ch’e ap

)'rov‘a la po't àtcivil’e‘nel-l’ Ot-dine dis-Domenico? Oltre al/con»

?armate *quel-chè la potestà--E'ccl'eiiastiea ha stabilito .perla .ſpi-ñ

xitualitir, '.1 86 a ;temporanea-*e dà -zvqùest’ Ordine_ il .drzirro-~
diì 'otéh‘Î-n" Èa‘T‘RſſL‘Î’ ölierrappreſentareun corpo lecito,con~go-

ää‘ídiüi t *ìgliëfb’ene'fitjfl ehe‘godonoi Cittadini nello Stato,
“îîë-'iübt’iſifii, 'che riguardano íìiàtemporal‘e,--po’ſſonoì’eſſervi , che.

uñilìöllegio non debba moltiplicarſi, dilatarſi exist-ere in un luogo

`iù;`c‘he""'in' un` altro ?ma ſorſe pochi ,‘- cherìguardano lo ſpiri-ñ

äiáibçñfiattanto per l'approvazione ſpirituale-«ci è- neceſſita div
I? ai‘l‘lîxlìafflenſo totler 'queſiti', epc-r l'- approvazione temporale.

` 'c”è‘?‘0,v’è qui l’uguaglianzaèñov’è la concordiacosd ne-i
‘ Òéſſativdel S'acſierdoz'ro, e:dell’-imperio?v -

v 4 _ ,

"""ÎQgoèste ſhiiz‘le‘ffiifiwste‘, nell"ipotefi~ che -per-*legislazion--R‘ot
"` i ' ſſewzämméffi'a ì Collegiìxdi- patria Religione', 'e-.proibiti.

4 _ “ ſá’përfiiiione ñstrìaniérañ. Ma: questo-»e-` un ſogno .- ›

3 è' di MárÌianost-è- malamente-inteſa dagl’- interpetri ,.

che ſono andati l’ un dietro l’ altro non quo- 'eundum-ñefl, _[Z‘IL

'0L ?tab-ì. ëlëecitiamollaöintierañz ,Manzi-{tiri principalíbur precipi

. 'r-Prdfiiliënr Prò‘vlnoíàrum-z -ner- patiantur-zeflflr Colle-gia ~, ſòJa'lÎ-z

tiri, neve- milita-Collegi:: irt- eafln‘r--babeantñ Sed--permíttitur'te-ñ

muioríb‘ur stipemñ menjlruam conſerve , dum tamen ſeme! immenſe

tot-ant, be ſubpmtextu bujmt illieítum-Collegr’um eoeano, quod-non

”num in- Ur'bez'î‘ eli-in Jlt'nlia, 6K in -Prmineiir [acum-haben: dirmi*

'quaqicé Sevèilürreſel-iffio'. Sed* Religioni: cauſa-coin:. non pro/albe”-~

m‘r, dmn tamen .pt-Albo: non fia: contra- S.›C. quo-Collegio illin‘m

drammi'. i. @- q

Goloro, a' *quali -non è~coſa ignota ,-ñche i Romani-'non han

'mai sforzati i-popoli vinti- ad accettar laReligione Romana, in

'veder,- che- Marciano ci aſſicura, che questo stabilimento non

ſolo era? per-Roma , ma ancorper le-Provincie-ñresteran‘perſuaſi,

che-:lañ legge non parlava di Religione straniera, giacchè era un.

caſo, chevnon poteva verificarſi: nè forſe* verifica: E ptäcva m

' ' i ` Òmñ
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R‘oma‘medeſim‘a‘, quando ammefſi alla Cittadinanza indistigta

mente tutti -varj a'ilingue, e lvar' di paeſi, ciaſcuno ſeguiva

la ſua Religione, il ſno culto, il' uo rito, e le statue, le iſcri

zioni* ripiene di Numi stranieri ne Fan ch'iariſſima prova. La

steſsa abolizion, de’ Baccanali, ch' è* un, monumento dell' abolita

straniera ſuperstizione ,. e un’ deboliſſimo argomento. Bacco non.
eſira un nume straniero'ſiccliè non aveſſe parte' nella Romana liñz

rurgia , il' ſu'o cultogera ſparſo da per tutto. L‘e ſcelleraggini , gli

abominevolì attentati commeſſr in quelle adunanze ,- e il- peri~~

colo, 'che porca venirne ,- moſſero il Senato allìabolizione-de’ Rae-

canali, eîſebbene_ nelle‘aringiie de"Conſoliz-ernello-steſſos. Car

{i parlò dirito' ſorcstie'rq‘non’ accettato; queste eſpreſſioni .nom

cadevano ſopra il 'cult‘o 'di Bacco-,ma ſhpraque-l ?tal r-ito;,-ñe>qucl-.

kbfix] ftinzione,‘a"‘cui' `ſcloccauìeri'te‘ fiì‘dava--il'nome di ſacra,

o liturgica , _quando era una proſanazione anzi del- culto .ñ Infatti,~

noi troviamo non ſoloſemplicecnlto, ma-ancor—Collegi di

i alch’e‘ Déit'à ~un poco‘più~ straniera* di Bacco ,~come`Collegiaor-ì

Main* è:: collegiali: .Sërapidir preſſo- R’èíneffdst). = -r . - t. .
t _ ì”Uistituzion'de'Collegj‘ſi deve a' N‘Uma: egli ne‘ſondòñno’i

ie alÎdi‘tf’di Plutarco, cioè' Tibieinur”, Ami/Farm, Fabi-um', Til
ffóru'rn ,i ,urorunfl Coriariorum, Dararivrur‘n , -Figulo‘ram,v Area;

eranzco “gi“di'artiì.,fpiù'fche di' religione,~²ſe ne 'to lie ilñ~pxiñ

mo, giacchè' era‘il Collegioñdc’ìTíbicin’i addetto-'a’Ètc-tiſicj, e

al' tutti' quei ſacri 'Riti in cui era neceſſario iliſuono della Ti'

  Pia: ,on e vformula ,che-nelle antiche iſerizioni, ove

ſi' “parli- , ñp l pre"; "’ " ` ÎÒÒQYFQSR'I’. S.‘cioèa

dire , - tiflprdfi’runr `zf)~’.’~’Ad o’gni modo avean

questi Collegi 'di arti la loro particolar liturgia, -i‘ 'Nomi ſpeñ

ciali protettori, é* coibanmauflz religioni-*,- giacchè Plutarco me

deſimo ci attesta, che‘Numa drstribu‘r per ogn‘r Collegio-ie feste

co' riti adattati da ce‘lebrarſi: onde abbiamo nelle iſcrizioni

preſſo Reineſio (zì-Geni'rCollegii Centon`ariorum~, e preſſo` Rafael’e

di .Volterra-(4). ~Î.\ ’ .

GENIO COLLE’GÌ' TIBICINUM ~ROMANORUM.

Q'Sſi P. P; S;

ed? in 'Grutero‘flmplanr Cemonariorurn (5).v Ò

Non alttimenti'preflo_di noi 'le Confraternite', Fratellanze‘,

Congregazionì- ſono Collegiìreligioſiîñneltempo medeſimo, che

ñ ſon.

(1)_ Reìneſ e!. X17. 17|. . (4) Conor”. Urb. e'. 39.

(3) Swe:. injZ-rip:. p' 1.:_ s _ N. .c'è ha
l.. 1),* L. c ›
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ſon 3Collegi di arti ,e dimestieri, che iran; particolarmenteîiljsma

to protettore, e tutelare . v - ' ì ' 'V'

uesti Collegi di Numafuron'o accre’ſciuti, o diminuiti `'ſe~

condo a politica-del governo, e lecircostanze dc‘xtempi. ~Ei~

neccio cene-da lastoria del loroaumentme diminuzionez-nelñ.
la ſua difl‘erta'zione:decolla-gift, c'v--eorporibur opifieum . (Seni-331,.,v

mente .-_puo-conchiuderſi., vchein tempo della Repubblica, ſeb;

bene qualche‘volta ſi ſieno ristretti, il più però’ſi ſon tollerati á'

o pro’moſſi, e nel,corpo delle leg-gi., e nelle iſcrizioni cccorroó‘

no iCollegiJurigatarum , lalzstariorum, fabrum ,ferariarumflnlu

pegianiormn ,- pertiuriqrum ,4 pellianariorum , :ſhgüriorum , ñfiliginiafioñì

mm , ;.tdbülltÌOìÎ-ü’ü , majàulaniorum , argenrariorum , 'aurarìai-um _," bar.

rulanorum ,generator-um, flruflamm, fimrioruni, 'leandiedriorutn, .ezi

ñ flodiariorum,leóìieariorum, menjbrum, naurarum, piſlorum,ì,çonfi.

Guariorumyvinariarum, ed altri ſimili. 7 1

?Non così in tempo di Monarchia: Tarquinio-proibì i Col~
i (.1),:furon restituiti dai.Dec_emviri,:,crebſibero col creſcere

de la Repubblica ,.finalmentevil Senato l`gli abolì>‘ve'rſo"l‘,anno

685. (meter, autatatquqrertffiquie.utilitai‘urbirfLIM-{ereſia ,L31 di:

di Aſconiorá). Clodio nelle turbolenzepper' accreſcerleçfazioni

popolari .non ;ſolo …restitpi gàiflantiehiglmaz ne-fcçclaprù‘c dpr

nuovi (3)._(30mino1and01a _epubblieaÎa_'rit_ornar;-ſqtm.~nnòvà

formzfflzjbÎflzmzmonarchico, Ceſare ſubitpabolì i ,Colli-:giá

A'Îguüesſeglfl “Jap-BRUNO,;acoxnerdellîuno, .e dell'altro@

Imstajsvetonio (4).. _ z ' ‘ ` › " L‘ , -Î'
,. 'Ma non\—credè,ſavia,condotta;difabólirli frutti., fleìſpeciálì.

mente quei ,›che,pi,ù degli altri e‘ranoariguardîatidai popolo

come Collegi Religioſi'. Laſcio i‘Colleg] di `Nurna.,~-;che,'mícanò

il RcgioAſſenſoz, aſciò `quei‘vpochi ,_…che,ſorſe,eran glisteſii‘,

che ilsenatoaveva approvatonel 68_5-{6 distruſſe-tuttigli altri.,

che ſenza legittima autorità-s' erano .introdotti. Cunt’îa Collegia

pmrerflntiquitm {Miriam ,deflruxitt ,Colle iay praetenflntiqua, é_

legittima diffuſi-it, cheſono eſpreſſioni di vetom’o. `

LT intenzionde’lceſari .ſu di abolire tuttii Collegj,.czpraſñ

birne ſempre.l’zeſistenza..Com_e eramafiima incontrastabile in

Roma, che ſed/.a l'aſſenſo del Senato, e‘del popolo,.o-dcua

ſomma potestà. i …Collegi .non poteſſeroeſisterc, ſi valſero di

tal mafiima: tutti Ì’COl egi, cbe._ritrovarono.ſenzaaſſenſo, fu
rono aboliti: ſuro'n laſciati quei,-chìebberofilîaſſenſo.da ìNum’a

-o poi

,

u.

l

(I) Díanjſi `Alfa-ar. l. IV. .p. nr. (z) Cicer- i” Pij’ofl.

(a) Aſi'. Per!. ad Cicer- i” Piſo”. (4) Sv”. ſul. c. 4:_- Ò- Augnfl. e. 32
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o‘poì dal Senato, ch’eran ben pochi: per 1’ avvenirc’ſi proibi,

che affatto‘píù'ſi faceſſcrocollcgj nuovi di arti, c di mestie
ì’rc, e in fatti Trajano‘ncgò la grazia- a Plinio, che nc voleva

fondar uno in Nic0media'(\) .ñStìmarono--di'ecc-attuare iCollegi

’diñ Religione: per questi' nondiſſe‘ro, che-'none ſd nc faceſſero

ìù, ma che nonſène faceſſero ſenza aſſenſo.,,Cosìl’abolirono

indirettamente, perchè l’ aſſenſo, 0 nol davano, o il davano aſ

'ſai di rado. Con queſto ſiiìema ben s'intendono i Giurcconſulti

chexviſſe‘ro ſotto ai Ceſari, e ſpçcialmcntoMarciano nellmlcggc

citata.~ '

l.a~pi'irna-ñpartle~ dellà legge è'una storia della' polizia de"

ſhoi tempi:. Collegj di arti ,~ compagnie*ſpecialmente fra {militari

lffmm'non‘ſè` ne permettono; Queſta è'la parte-ſtorica della leg

gerſiegue la legislazionenma fiproibifi-onai Collegjdi-Rclígía

` né, pun-bè abbianamflèízſh . « Mandatis.- pxíñcipalibux'pnecípítur pre

fldibur ', ne'patidntur- eſſe Colle-gia , - Sodzilitía, ”em milita. C011:

gia iraq/Iris haben”: . Sed Religioni: must: coíre non -probibenmr ,

dùm tamen per. boo'. ”mzfiat contra S. C.`quo Colle íá ”lie-ita are-c”

tur; Come:- ſcediccſſc :.7 Collegjoflm di am' ‘, o-íi 'religioni .* qucfli

e‘quelli non paſíono'efifier'stnzarnfflnſo‘, ma pe’Collc-gj‘di am' aj:

ſenſo non *ſe ”e ſpezia?” pfr quei i Reli ione ſiſÌedí/Ìe: non già,

che per l’COllcgldi arti vi biſogni a cnſo, e per quei di Rc»

ligione non virbiſógni .a A _

i Wal miglior intcrpctrc di Marciano; che Màrciano mede

ſimoè'Egli nella lcggostcſſa registiara nel medeſimo. titolo ſpic

ga‘, chc'coſa c li intende per Colle'gj-zilleciti, e non-dice, che

ſon quellîdi Re igioncgAſiatica, oîAffiicanaz ma tutti quelli, che

ſi trovan ſenza aſſenſo', e ch’c- tali Collegi ii debbono' tutti' abo

lire . - Collegi:: ſi'. qua - fuerint- íllicím ~' mandati: ,- é'coflit'utiáníbus

ó* S. C.` diffolvuntnr: Inti/imma mſi ex, S.’-C.… “fiorita”,- ml C4*

jim*: Collcglíumyrml quo cumque tale' corpuncoí-verit; “mms. C.

ó** mandataî ó- conflitutíaner Collegium'celebrari.. Ofche: dunque

` adorizAnubi, o-lſidc ,.0 Serapide» dcllñ’ñ Egitto, oxTagecc, o Bi

goa. dcil'Etruriaz o-ñGiove steſſo Capitolino'protcîtot'di Roma:

non' ha aſſenſo dei ` Senato,odLCeſareètE’ Collegio illecito , c

Ji diſcioglic, e s’ annulla'. "

noi faremmo torto' al' Papia'noñ‘del' Belgio, come da
Lipfio-fè-_chiamato Giacopo~Rcvardo,-ſcſi› non ci vale-ſlimo d‘e’

ſuoi _lugmë ncllr‘interpctrazionc di questa* legge. di Marciano non

ben mtcſa'.. Marcianur,, eidicc, auflor di populum Religioni':

must;

ſu) Epifl. 43. iimr of. Plim. 1.' io.
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ſon zCollegi di arti,e dimestieri,chelianparticolarmenteilvísffig.

to protettore', e tutelare . _ ~ ' ’ ' j " b 'A

uesti Collegi di Numafuron'o accreſciuti, o dim’iflniti‘Îſe

condo a politicadel governo, e_le,circostanze de‘stempi. ~Ei~

neccio cenezdà lastorxa delſlorozaumentm-e' diminuziáneznelzz

la ſua diſſerta’zione,decolla-glie, ó--corporíbnr’ opijîeum . Generale,

mente v.può `con‘chiuderſi., che in tempo della Repubblica,'ſeb

bene qualchevolta ſi fieno ristretti, il più però (i ſon tollerati?

o promoſſi, e nelſcorpodelle leggi ., e nelle iſcrizioni cccorroſi’

no i CollegLaurìgararum ,.balíjlariorum, fabrum,'ferarîarnm,inm.

pegíanr'ormn ,epatico-forum ,z pellíonariornm . ſhgariamm , 3/zlígínìflfio.

rum , ;tabulati-Omm , zmfiulaniornm, nrgmmrjomm ”mario-.WMA.- bar_
tulanorum ,zaneatorum , stru‘t‘i‘orum , ſunríorun‘r, .,eanìdiedriorum', .m'

. flodigriorum,leóìioariorum, men/bruni, naputarum, pfjlornm,,eonfe.

duaríorum,zzoínariorum, ed altri ſimili. › t

?Non così in tempo di Monarchia: Tarquinioproibì 'i~ Coi

j (1),.ſuron, restituiti dairDecemvirizcrebbero col creſcere

della Repubblica ,,finalmntezil Senato ;gli abolive‘rſo‘fl‘, anno

685. peter, ancmflxque certa,ñquiemilitari-:NHLdeſidera-[Kenia] dif

di Aſconiozé). Clodio nelle turbolenze-per' accreſce#` leiſazioni

popolarimon zſolo .restitpi gl_ aut.u:_hi._,;_r‘na, 'ne‘fc‘cmaprirenuovi (3). Comirroiandolaz. .epubblicala;ritornarflſo'titovflnuova

forma… 9 z_flnç,.z,Monarrih_ico-, Ceſare ſtçbit'oaboſilì i Collegíé

Aug gol-ill vîſflPRlYflì-,Wffle*FlèlllM'Pv .e dclffzitroçm
1mila"; vetonio (4,. , _ . i. ,A V ' " "'ìj .7

73i - Manon,credè‘ſaviaxondotta;difabolirli Frutti., .-e"‘ſpeciá1Ì

mcm: quejrchepiù degli altri eranocriguardîatidal popolo

come_ Collegi Reli ioſi_. Laſciò {Collegi `di"-‘Numa,~z~che;aveano

il RegioAlſenſoz_ aſc1__ò `querpochi , …cheforſeſeran g‘listeflì,

che ilsenatoaveva approvato.ne168_5.;e diſlrulſetutti, gli altri,

che ſenza legittima autoritàas’etanoìntrodmti. Canti-:Collegio

?mm-Antiqua”: inflitta:: ,de/Inutil.: ..Colle ia prateòxantiqua , é'

legittima oli/lola”, cheſono eſpreſſioni di vetonio. '

L'. intenziondeÌCeſari ſu di abolire tuttii Collegi,.ezproſ

birne ſempre.lTcststenzañ-Come eramaflima incontrastabile in

Roma, che ſe‘a l'aſſenſo delSenato, e,del popolo,.-ordclla

ſomma poteſtà i .ñcolle'j ,non _poteſſero.efistere, ſi valſero di

tal maflima: tutti i‘Colñegj, chezritrovarono_ſenzaalſenſo, fu.

rono aboliti: -furo'n laſciati quei,.ch'ebbero,l’.afi`enſo da ìNum’a

. , . -o pot

(i) Dion”: Alyear. I. 17.). zar. (3) Cit”. in Pìflofl.

(a) Aſe. Per!. ad Ciccr. in Piz/ò”- (4) Sv”. Ial.c.1.z_.Ò-A”_gafl-o. 32.



,. , - r i

o" poi dal Senato', ch’eran ben pochi: per l’avvenireſi präibi,

che affatto'più'ſi faceſſero'Collegj nuovi di arti, e di mestie

're, e in fatti Traiano-nego la grazia:: Plinio, che ne voleva

ſondar uno in Nicomedialr) ..Stimaronoñdi eccettuare iCollegj
“di Religione: per questi- noudiſſe'ro, che'non- ſcſi ne faceſſero

iù, ma che nonſene faceſſero ſenza aſſenſopCosil’abolirono

'indirettamente, perchè l’ aſſenſo, o nol davano, o il davano aſ

'ſai di rado. Con questo ſistema ben s’ intendono i Giureconſulti

che: viſſe‘ro ſotto ai Ceſari , ,e ſpecialmcnterMarciano nella-legge

tritata.` ‘

Laprima-parte‘ della legge è'una storia della` polizia de’
ſuſioi tempi: Collegj di arti ,- compagnieſpecialmente fra {militari

affatro'non'ſe’ ne permettono; Questa è la parte-storica della leg

ge: ſiegue la legislazionetma fi-proibijtono-i Collegj'difReligio

'ne, pure-bè abbianaraflènſò . - Mandati: - pnineipalibur-praeipirur pree

jidibu: ', ne'parianrur eſſe Collegia , a Sodalitia, neve milita. Colle

gia in* :astri: babeant. Sed ~Religioni! caufltooire non—'probibentur,

lumi-ame” perw boenon-;fiat contra S. C.`quo Colle ia illieira arcenñ_

rur; Come-ſe-Îdiceſſe :.'i Collegjo'flm di am", o` i'religioni: questi

e‘ quelli non poflono'dífler'finzauſſenſo', ma pe’Collegj'di arti aſl

ſenſò'non *ſe ne jpeolijZ-e, per quei i Reli ione ſijpediſee: non già,

che per t'Collegj‘di arti vi biſogni a enſo‘, e per quei di Re~~

ligione non virbiſogni .ñ i _

Aia] miglior'interpetre di Marciano, che Marciano mede

ſimOP'Egli nella leggetsteſſa registrata nel medeſimo. titolo ſpie

ga, che'coſa e li intende per Collegjgilleciri, e non-dice, che

ſon quellidi Re igioneAſiatica,oÎAffiicana, ma tutti quelli, che

ſi' trovan ſenza aſſenſo ,le che tali Collegi ſi debbono-'tutti' abo
lire . ñ Collegia fi qua * fuerinr illioíta' mandati: ,ì- é-eoflir'urionibur

é- S. C.‘ diflblountur: ' In urmna niſr' ex; S.‘-C., auc‘îorítate, rue] C4-

fizrír Collegium ,J *vel quo emnque rale' eorpue-.eoi-verir; conti-as. C.

é*- mandata' ó- eonflirutioner Collegium-eelebrari..0.-‘che; dunque

' adori.Anubi, o›lſide ,.0 Serapide, dell'1 Egitto, o.-Ta`gete, o Bi

goe. dell' Etruria, o-Giove steſſo Capitolino’protettot‘di Roma:

non' ha aſſenſo del`Senato,_o dLCeſarePiET Collegio illecito, e

(i diſcioglìe, e s' annulla'. '

noi ſaremmo torto` al' Papiano‘del' Belgio, come da

Ltpſioz‘è…_chiamato Giacopo-Revardmñſe'` non ci vale-{ſimo de’

ſuoi .lun-ni _nellr’interpetrazione di questa* legge di Marciano non

ben inteſa.. Maroianur,, eidice, aut‘ior- efi- populum Religioni:

Call il
(i) Epifl. 43. irmr 0p.' Pii”. 1.' to.- ſ
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eau/iz eoire non probiberi . Id ego referendum- eenſeo ad Batm- quoſlam,

ſblemneſquedier qmbu: ad temple, aedeſque ſeem: cantar/ia po :di

celeberrimoſupplù‘abatur, fliſcipiebantur, nuncupaflanturl, jbl-:zelan
tm‘que *vota (I) . _ v

Or colla ſcorta di così ſavio interpetre noi ~diremo, che

-Marciano- in que] paragrafo non parli di. Collegi, ma di ſempli—

ci `unioni per cagione religioſa, che, attesta eſſer permeſſe pur

che non-formlno Collegio. Egli dopo aver nel' primo paragra

fo .narrato , che.ſecondo il .politico. ſistema de’ ſuoi tempi non ſi

permettevano affatto più corpi, o Collegi di qualunque ma—

'niera ,r e -che’le unioni eran ſoſpette ſpecialmente, ſta i militari,

ne militier colle-.gia in lustri: habe-tnt, ſoggiunge , ſed permitritnr te

rmioríburflípem menstruam confl-rre , dum tamenſis-mel inmenjî* coeant ,
.ng ſu]] prretextu bujſim’ illieitum rollegíum meant.. A’poveri ſoldati

-è permeſſo di ;fare unione `per man iare, e di metter lo ſcotto

«ogni meſe di lor porzione, ed uniri per dividere il denaro: ma

Knon—e’uniſcano più d’puna volta il meſe: .e perchèì'Affinchè

ſotto :questoxpretesto `non formino un 'Collegio, ciò ,che è ille

cito .-ln questa maniera steſſa come. parla delle unioni militari,

parla .delle unioni v.Religioſe. nel paragrafo,…che immediatamente

rſuffiegue, e d—ice, ſèd'Religionir cauſa coire non prohibenturz dum

tamen per bbc mm fiat, contra S. C._ quo,Collegí.a íllíeita arcentur .

Non dice ſell Religioni: caufiz 'Collegia ceIebrari,-i›z/litni, exi

flere non .prabibentum ſiechè 'poi ci. foſſe la,,contradizione nel

ſoggiunger., .che LCollegi erano illeciti, e vſi doveſſe ricorrere

‘ alla distinzione `di‘Religion patria., e‘pellegrina . "Dice ~ſempli

cemente non probibentur eoire cauſa religionít, non è vietato, che

› il popolo s’—uniſca_per cagion di religione, -e vada a fareuna

proceſſione, e viſiti i-Sacri Tempi a torme,..a carovane :_ purchè

però -ſotto questo pretesto non formino_ un Collegio, nel modo,

steſſo, come ha detto de’militari. Il cauſa Religionírè un.rno,t_i…vo

di permetter l’,unione..non dl format. il Colle-rio.

Or dunque accordiamo a’PP. .Domenicani que-l che preten

- dono., cioè il poter-ſenza nuovo aſſenſo,- trattandoſi d' una reli

gione approvata,,unirſi ovunque lor piaccia. S’,uni~ſcano pure,

c s’uniſcano in Giovenazzo. Ma a qual ,fine debbono unirl è

Per acquistar eredita.> percomprare? O`uesto non ſel…ſognò Mar

ciano. Coeant, ma, eoeant cauſa religioni:: vadano uniti.a viſitar

le Chieſe , »come-..con tautacdificazione s’offerva, _mentreſcrì—

:VQJ

(i) Reverá’. [Il. eenjeä. tg. _ z h.. …_ .` ,JW
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Vo, in Napoli tutta la gente ſecondo gli ordini, `e i mestieri

unirſi in giorni determinati in grand-mimo numero, ed .andar

facendo le ſacre stazioni per 'l’eſpiazione dell’ anno Giubbilaico,

ſenza che dal governo ne ſia impedita. -Vadano a predicare,

quando al Veſcovo piaccia , e promulghino la divozione del ſan

to Roſario. (Eesti dritti gli ripetano pure da guai principio mai

yoglionot-gli ripetano-clalla legíslazíonc Romana, li .ripetano

dalla legislazionc Evangelica, gli ripctano dalla diſciplina della

Chieſa. Ma donde mai, ſe non dal a potestà civile poſſon ripe

tere il dritto di acquistare, .ed acquistare .ſpecialmente eredità.

- per testamento?
,il testamento èruna finzion di legge, che ptomuſilga la vo

lontà del deſunto quaſi .foſſe -vivo dopovla morte . Si ſa, .che

preſſo i Romani questa funzione; doveva eſſer autorizzata- dalla

potestà leg‘rslativa, eccedendo laqpotestà d’un_,privato. C’ era

biſogno dell’aſſenſo del popolo umtone’C‘omizi calati, il quale

ogni volta approvando il testamento faceva una legge: e il ter:

mine di legare uſato prima per 15/14” nelle Xll. tavole, e_ pot

ristretto a quella ſignificazionc-oggi uſata, non riconoſce altra.

origine. Si ſa per quali gradi a ,poco-a-pocoye con quali al

tre finzioni meno íncomode, e .in forza dir-una giuriſprudenza

formulari-a per-in annar—il popolo., ſi ſia giunto -poiaquel po

ter libeiemente ;rr-testamento ſenza tanti pretesti. Ma tutto è

frutto d’uqa legis‘lazione 'civile, che ha ristretto, ed allargato

questi dritti cosl di testare, *come di ricevere ex ”Ham-mo ſe
condo .l-ì, occaſione . . _ ~ _o p . ñ

Bindi naſcea la,premuta de’ Colle ;così di arti , cojme di

Religione., di ſar ſapere a tutti, ch’ e i avevano l’afſenſo, e

ch’ eran corpi legittimi, .per poter acquistar legati, ciò `che .pri

ma vietato ,, ſu poi permeſſo, come Paolo ci attesta nella. `l. ao.,

ff; de reb. dub. Cum Senatur tamponi/zu: 'dí-vi Mure-i pſiermiſerit Col-

lcgr'ír legni-i ., nulla dubímtíavcfl, -quad ſr' carpet-htm" lit-et coi”,

legata”: ſit, debe-nur . E perciò incontriamo negli antichi mar*

mi: Négon‘atore: r’víum‘ií, ó- omn'ìa corpom lime coca-:ria (r).

Menſòribu: Mach. gm‘bur ex S. C. (z) cain* lícer: ma più nota

bile è la breve iſcrizione recataci da Grutero‘: '

COLLEGIUM DENDROI’HORUM ROMAN.

VIRUS' EX S. C. CO’IRE LICE‘I'.

Formavano i Dcndrofori un (äpllegio ſacro di` patria, e Romana

g \ Re

(r) Laz. le ”pa/ó- R01”. f. [Le. 4-. (z) Grant. hifi-rip. p.01. XXV. 8;:



z . . . . ,

Religione. ~`La principal .funzione liturgica de’ Dendrofori era il

recar ſulle ſpalle il pino ſvelte-dal boſco ſacronel Tempio 'nelle

feste dette Megnlenſia., che celebravanſi a’zo._di Marzo. A sta

bilire , che i Dendrofori; formavano uit-Collegio di patria Reli

gione approvata,,io:mi ſervirò dell’ autorità di-Bynkershoek, che

val per mille,,gincchè~ egli è 'rl ſostenitoredel ſistema della di

viſione de’Collegijnquei di patriazte di peregrina. Religione.

Denrìropbori , ci dice-eoſlîtuebant, Collegi:: ipſorum Gentílíum ſirene,

atqne adeo non, pertínebant ad “eau am-Religíanir poregrime E `

Cujaci‘o ugualmente: patríeeReli‘gìonir fuit,.Collegium Dendropbo

rornnr,(z),ſp ` p. ſi_ . .- '. - "

" Ciògnon osthnte.: v’a‘bbiſognava l'aſſenſo del‘S‘enato per pos

terſi lecit’arneiitefi; radunare in Collegio: anzi, il Senato prendeva

curagancílreédella glo’L-e’lezione; come. s’ ha_ in altro marmo ritro

vato; a, Rozzuoli, e‘che dal, Cap’acci traſcrive, il'R’eineſio:

u ‘ ,' SL'CÌ'DFNDROPHORl'CREATl"'
ì ‘. pl”: XV; VIR. S. F;

' PA’TKMUÈÌL; AMPIUS STEFANUS
` ì"' * S‘ACt‘MZ ID.:

QT;- DENDROÎPH: DEDlCATlONE HUJUS,

‘ LANEM‘, ;WNUM ET- SPORTULAS
~- - Duomo».

g. v, e,

La premura come ſopra-abbiamo avvertito, d’ incidere i‘n

marmi, che il Collegio era lecitoze che.; avea l'ñ-ast‘enſo del Se

nato,` eta appuntoper poter rappreſentare un-corpo-civico nel

la Repubblica, e per poter acquistare . Ond’ è, che preſſo Gudio (4)
ſi le geìin altra iſcrizione LLC-colline, M.`…F._Flrmur…ñDendropbaó

ri: ego-vir.; ‘ ì ì ‘

Non ſi'ſärebbe'potuto dire ’Dena’fopborí1ì~ legzwít, ſe non

foſſero i Dendroſoti tilt Collegio, cui ex 'S- C. eoire liceret. I

" PP.

(r) :LP-234, de Relig- Per-'g,~~ ”rum elariffirnarum ſubdebantnr.

(2) VII. :il-[31364 T. Illñ.

(3) Commenta Reineſio o., 23. ob

_flurífieiarnm mnltítndinem , fil!" É*

frequentiam in erbe., ”- prerm'neiir`

ministrorum adſl-:era magma: ”ume-x

rm . Inter bo: etiam Dendropbori.

qui ut Keeper-'mmm- {ll/'poſitions'

guimíeeem‘virem _fiacrirfaeinndír vi

Ex more autem buie quoque Colle

gia Dendropbarornmpun-onu: due”.

L. Ampi”: Stefan”: Saeerdor Metri:

[dee. quì ob eollatum honorem . quin

quennalíóus eorporibn: ipſinr dedrt

pane”: , vimun , .zh-ſputa!” fieb bu

jnr :abuſe dedicatione.

(4) LXXXXHI '



2PP. Domenìcanì di Giovenazzo non ſono un Collegio, che3 scoli'

ex s` C, Dunque non poteva Bonomq Damínicanic legare, e mol

tomcno dichiararli ſuoi eredi. Sc non ſi -voglia anche oggi im

pcdir ucfla unione, -c ſi voglia ;permettere di 'continuare, ſarà
un' unione meramente _religioìſffi non ſarà un Collegio civile,

che .rappreſenta fiéÎionc jm‘ís‘ quaſi una. jperſona cere-a nella Re

pubblica, che abbia .potuto ac …stai-c pcclalmen‘cc ox testamen

to, c conſeguentemente; ture::- c -robe finora acquistate, come

acquistate da unccorpe -tllccito, da un corpo-non corpo, ritorne

ranno, ſecondo Ja ſalutare .legge del Regno” agli credi del

tcstatóre. _ _ 0 j __

Che questa non ſiafuna 'metafiſica dlfllflllOflC‘, ma che pra

ticamente il Sovrano ſuolc,zpcxme-ttcrcſtalora alla gent; di unirſi

Religioni-.r cauſa, -ſcnza che diffil’aſſcnſo, che quest' unione ſpr

mi un corpo ncH’a Repubblica* :fl‘çndp una coſa bcnzdivcxſa.

dall’ altra , fi deduce chiaramente dal Diſpaccìo, che nell' an

no 175 . fu diretto a! Preſide-di Coſenza pc‘r la Congregazio

ne de’ reti Miſſionari di Teano. Efib è registrato nella. part. r.

tir. 3. della COÎÎGZÌOUQ: Eflèmío "venuto alia notizia di S. M. di

ritro’uarfi' nella Città di Teano alcuni Preti Sccolari `Mìfliflnari con

viventi, ed abitanti ſotto la direzione del Sacerdote 1'). Gio. Bati

fla di Donato, occupati in far mtflionfitd 47m pic lodwgli opcrez'

la M. S. nel tempo flcflb. che approva il zelo iii 'eſſi Preti per

il~ bene ſpirituale `del pro/ſimo, 'volendo provvedere, che i mede

fimih-non .r’ amſcbino in Comunità, *c non facciano acquisti ſotto a_

tal titolo, comanda, che. ._S. 'provenga 'a' Governaxori di cate..

fla Provincia di far jèntire .a’ loro'rejjzctítlirai Amminiſtratori delle

Uniperſità {ache tan-c le, donazioni ,, eredità, c legati oli beni ſia

bìiilaa ,annua rendi” che, faranno a 'dom' Sacerdoti ſecolari`

cçmçflconrqiwmi in comune in quella adunanza, e non fieno a cia

ſcuno in particolare-A, non abbiano `valore, e fiano nulli, ed invalidi

come farti a. perſon: incapaci di acquiflare tali bem' in comune.

Di ſua Kcal ordino paranza tal .So-oraria determinazione a V. SL

P" la di linfa-,ta 0 BMW-z?

Napo-li:: . Fabbro-zo 1353.11. Marcheſe Branconc. Al Signor

Preſide dico/Zum:.v T _’ .` '. '

I Preti di Teano :ſoíbant Religioni: cauſa: l’ unione cr'a ſan.

La: la Religione cuapprovataî non ſi tlſattava di ſuperstizione'

firaniera; lcl’miffiom, ed àlçreJodcvolioperç per lq bem:~ ſpi'ñ'
ritqale dc] prç’lfimhaet'áno Îlpjfiorq, Qccupazìólni; "come lo'lfiſeflb,

Savigno 1’p55çç43329pu1e'395_ agiz'niblzc ſclç'gianix'í muffin* 11013
l ` . . — ñ . a

, fa‘cea
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faccîi Collegëog non fac’ea corpo; ed í‘l’Re, che loda l'unione,

e non. proibìſce, che ſi continui, dichiara ſrarranto, che non

fornn corpo nello stato civile, e che non poſſa acquistare:. E ſi

noti, che il Diſpaccio è dell' anno 1753. quando non ſi parlava

di egge proibiti-va d' acquistare agli Ecc.leſiastici:~0nde non

ſrv dice, che non poſiìno~ a’oqçristare, perchè Eccleſiafficí, ma

non poſſono acquistare, erehè non formano corpo, o- Collegio

legittimo, ma una-ſemp ice- unione.

- (Lian-do dunque i PP. Domenicani dì‘Giovcnazzo pretendo— .

no, che- perçunirſicflujk-”ligionís-non abbianosbiſogno di aſ

ſenſo, ionon ho premura di _oîpormi . Si ſono uniti, e {i conti

nuerannoad uniregiacchè-Re :gibnir- cauſh coírc mm probìbemur

ma reflerà ſemplice unione-religioſa, non corpo, non Collegio,

e conſeguentemente resti—ruiranno agli eredi', tutto ciò-che erano

~…capaci di acqaistare , e non poſſono ritenere.

Cf A', Il;

Cbe- ogm' costruzione di Chief-'i, o di car/Zi, 0m ſi uni/l'e- il Colla-'

gio, ſenza aflènfiz ale-[Principe- è illecita: e che il Convento .là

~ Giove-:razzo confida-'rata tomeconcilíabolo, aſia luogo, oveſì ra—

- luna il-Collcgía,`è‘cpncilíabolo illecita.

IL: dotto Avvocato-de-’1’P.~‘b’en distingue co’ più eleganti Au
ì tori- Latini il Colle io'dalìconcìliabolo: è quello l'unione.

della gente , è. questo il luogo; dove s’- uniſce, ſebbene ne’~`tem

pi posteriori* ſi ſienconfu’ſi- questi vocaboli. Ora ſiccome-ſive.

dimostrato, che il ,Convento -di Gîovenazzo ſia un Colle Îohile

.lecito ,. così con pìù‘facìlità'." dimostreremo; che ſia-un i ecito

concìliabolo. Con- più facilità' veramente :poichè ſe v-’ era qual

che oſcurità` nelle leggi, che ri ,uardanoi Collegi; e qualche.

cccezìoneper i CÒlLegj_ Religio 1 , per i’conciliabol'r la coſa è

più'chìara,.ed"eccezione alcuna non'c‘è-mai iraniani le

leggi appunto ſono pcrri conciliaboli ſacri : dimanierache-quap

do -ſi voglia l’ union de’ PP. di Giovenazzo anche un Collegio

lecito, e non vietato, non ſi ricaverebbe altro, chei‘ PP..D0

menicanì in. Giovenazzo poſſono predicare, far le rnrffionix ed_

unirſi per altri eſercizi di' pictàcnelte-pubbliche Chieſe legum

mamente creste», non già, che poſſano e‘ffi coi pretesto dl efler

Collegio lecito ſondare una nuovaCHiefa ſenza Regio affenſo,

éukn coneiñabolo-ſaerm‘ o unanuova caſañ, pcr-radunarſi, e fla

', ^ 4 [e à
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re, clic ſia efënt‘e dall’ordinaria giuriſdizione, c‘dal comirier

cio degli uomini, c ſia ſra le coſe ſacre.

Ulpiano' nella I. 9. de rerum dio/ſione con troppa chiarezza

c’ inſegna: Scíendum est 10mm -publíeuw tantu/?rerum fieri poste, em”

Prince”: eum dedicarſi!, 'vel dedícrmdfde‘dít poIeJ‘Zarc-m. ll Gloſſa

tore s’attcrri a quel termine dedita-vir, che crcdendolo ristrer*

tamente liturgico, quando come inſegna il dottistimo Mazzocó

chi de ale/lie. ſirb aſc. è* un termine di troppa esteſa ſignifica

zione, notò coshl’roprie porest poni, quia-oíím-Imperrltorex Sam**

dote-r mint; UndeDzwíd deje ipſb m—Saeerdotr'burejm, ó* Sa**

mm’l inter ea.” qui ínooeant name-een”. Vel fia', ipſe dedínwit,

ſci!. proprie mat”, ó* jim ſparire ruoluit aliquam rem a Pantifierlmr

dediear-i..Non v’ era necestità di ricorrere a’Salmi di David

per provare, che gl’lmperadori Romani erano ancora Pontefici

Maffimi . (Qualora` la dedicazionc sìintende nello stretto 'ſenſo

liturgico, ſpettava eſſa a’ Po‘ntefici, i quali conſacravano il'

luogo, ma biſognava l' aſſenſo del Principe per conſacrarlov.

Arancio l' Imperatore conſacravfl egli steſſo, come Pontefice

Mastimmqualche luogo, ſi' conſondcvano in- una perſona i

'dritti del Sacerdozìo, e dell’lmperio , econſeguentemente non

v’era biſogno d’altro— aſſenſo: ma quando facevaſi ciò da altri *,

vi biſognava l’aſſenſddel-P’rincipe, e'perciò'ſi dice, ml Prius
ìeepr dedica-uit, 'nel dedicandi' dedr‘t poter‘îamm Ciò naſceva-d'an

tico stabilimento della I. Papirífl, per cui era vietato poterſi

conſacrare un luogo ſenza l'aſſenſo del Popolo, e del Senato,

'e--basta a- perſuadcrcene la lettura dell’ Orazione di Cicerone

"Pro domo ſua. Mentre egli era in eſilio, Glodiopensò di conſa

"c-rarla caſa di Cicerone per farne un Tempio ali-a Libertà-z e

per le* ceremonie- ſi ſervi-'d'un Pontefice ſuo con iunto. ' Sed

qui: :rar-tu, diceva Tullio, quì dit-eb”: ?~ Quo 'jure . Quiz lege ?'ì

Qta exemplo .3 Lg.: pote/[ate ?"Ubi ÌG‘UÌÌ rei'- popular- Roman”: pra

feeemt .P An ìlUbBtaÎM eonfundír, ó- perturbar, ut qm'mmque 71e

lit, quad *veli: quomoda »vc-lit, poffr‘t‘ dedicare-.P Vídeo efle legem

vere-rem rrrbunítian, quae -verer ínjuflirplebi: ad”, ten-am, arm”

:anſe-entre . Ma poiche Ciodioera Tribuno della plebe, e parta

ben conſacrata la caſa , stante il' ſuo aſſenſo,- Cicerone ſoggiun

ge, che biſognava' il conſenſo eſpreſſo-del 'popolo per la tale,

o' tal caſa. Liz-e ſi inter-ferrari: de noflrí: ddibu!, atque agrr'i*

ſm‘pmeflè non repugno: .Se-“pera, que-lex lam-ſir, ut tu mea;

”del eonſee’r’arer , ubi' tibi beer: pote/Ia: data ſir, quo jure_-feecrir~.

Regate-ego mmc :infili-gione, fed, bom': mníummflrxm, ;to da*

› on*



z 8Tontzíficio, _ſed de fare publvlz'eo diſputa. Lex Paſini” *tn-tot ”der

injuflît pleöìr :conſt-orari .

Quindi il .gran 'Romano oratore adduce molti eſempi, in

cui gli stelſi’Ponteſici‘han dichiarata nulla la Conſacrazione di

alcuni luoghi iper-'ehe -v’ era mancato il precedente aſſenſo del

popolo, e meritanole ſue elegañn‘tiſiime parole intieramente eſ

ſer riferite , nella certezza, che‘nonwi ſia chi ſi stanchi della

ſua eloquenza :_ Sed utñrc-vert‘ar adijm'pnblioumroindieandum ”od

ípſi Ponti/fee: _ſemper non ſblumxalſua: cere-monitor, ſed-etiam aj po

poli `juſlum aecommodaoerunt. Habetz’r’ìn commentaríir rue-stri: C.

Cafiîum eenflirem de ſigno concordia dedicando dal Pontifi'eum Colle

gimnretulijjè ( la Concordia non era un Nume "Perſiano, o E i

ziano, ſicchè l’ergerle, ~-etconſacrarle *una statua foſſe v'una Fu

perstizione straniera) eíque M. Emilìmn P. M. **pro Collegio re

fiiondfſie, ní/t' eum Popular 'Romanurnominatìm prxfeelſſet, neque

ejur Jojfirſaceret , non -videri id reB'Zezpoffedediem-í . Qſt( ? .Cum Li

cim’a 'Virgo Vestalirfirmmo loco «nata , ſañó’t’iflîmo Sacerdotio ;pr-edi
ta, P. Flaminio, ó* Q‘Melello Coflî aram ó- edr’cuſildm ó* pal-m'

nar job ſaxo ſacro dedico/Fer, non eam rem ex aufforítate Senato:

ad -boo Collegio”: &Julia; Pra-tor rem/ir?, 2131”” P. Scie-vola 1’. M.

pro Callegío-'o‘efiwndít, quod in 'loco publica Licinia C. F. -injrſſu po

pull dedicaflet ſacrumrnon rai/ieri eflè. Ad!” quidem rem, quanta

_ſe-verita”, quantaqu; diligemía ſenato: jiajlulerít ex r'pſo S. C. fa

tile cognoſèetir: recita S. C. ſarebbe stato un bel monumento,

ſe ſi ritrovaſſe inſerito nell' Orazione di Cicerone questo Senat

to-Conſulto, ma egli lo citò .perchè era negli atti': ſe ne rica,

va però il tenore da quel che ſoggiunge: Videtir ne Prdetori

urbano negotium datum, 'ut euraret, ne id ſin-ram eſſi-t .P Et nt, ſt'

quo! eflènt inci/le .lítter-e, tollerentur! O tempore! O morer! E pu

re non ſi trattava d’ un gran tempio: una figurina , una Cappel

letta per divozione eretta da Licinia; Licima Vergine Vestale’,

Licinia riguardevole per le 'ſue nobili'parentele, Licinia del più

distinto Ordine Sacerdotale! Non vi fu riguardo: ſi distrufie,

perchè non v’ era aſſenſo, e ſi commiſe al Pretore di profanar'e

il luogo, e di toglier, ſe v’era qualche iſcrizione, acciò s’abo—

liſſe la memoria dell’ attentato.

Ed affinchè niuno ſi meravigli, come la cauſa di Cicerone

fi trattaſſe avanti a‘ Pontefici, e non avanti al. popolo ed in Se

nato, egli medeſimo nell’Orazion ſeguente da fluruflaioumzrejìonó

ſi: ci fa a ſapere, che questo affare della_ nullità _della eonſa‘

craziooe ſenza aſſenſo ſi trattò avanti al Popolo, _ed in Segrino:.

,N' ‘ _ a
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Ma per chiuder la bocca, a Clodío, che andavamovendo lagzle

be, ii ìvolle ancora udire il parere, quantunque non neceſſario

de’ Pontefici: Eandem domum Popular Rom-am”, oujur est fiamma

pote/[ar ommumrerum ,_ comitir centuriatír-omnium celata”: ordinam
que ſuffragiír_ eodìem jnre eſa’ejuflir, quo-“fiuflſict. Postea -zlor Pl’.

oonſcripti non quod'- dubia rc: efietz ſèd‘nt buie fèric '00x interdi

ceremr, darmi/lis', u: de mearum edin”: religione. ad Pontificia”

Collegiam refèrremr. @.Ed i Pontefici ugualmente che il Popolo,

e il Senato conoböero la giustizia della cauſa di Cicerone.

Oltre la legge Papiria. rammentata da. Cicerone v’ era la

leg e Sempronia pubblicatazranno di Roma CDXLIX. ſotto

il ' onſo'lato di l’ñTSempronioñSufo-,ñ-e Sùlpizio Saverrione .

Ci racconta Tito Livio ſul fine del l. 9. della prima Deco, ,che

C. Flavio Edile Curule nelle fazioni popolari inimicatoſi col

Senatopabblicòil dritto Civile, le cab'ale,.le‘ formule, e tutto

ciò che. formav-a -allora,il mistero della. lëgisl’azíone, che al p0

polo non ſi comunicava : che indiv ſenza lieenza.del~Senato de

dicò il Tempio—.-dellá.Concordia, e che traſc‘inòa-ſorza un Pon

tefice.. per celebrar—ne la liturgia: un—»Eónteſiénmlr‘e rìcuſava. di

Îfar ciò come coſa illegittima, qnandornon- vi foſſe' l'eſpreſſo

aſſenſo del popolo, e.dcl Senato; :ſebbene allora il'popo'lo tud

to eracoll’Edile Flavio, ed a piene voci'gridaſſe, che volea.

conſacrato quel. Tempio: che queste coſe'. ſuron-cagione, che

ſedato.poiz-quel‘tnmultoñfi'promulgaſſe unalegge, che non ſ1

oteſſe mai conſa'crare -un Tempio, o un Altare ſenza il con

ſenſo del Senato, o della maggior pal-cede? Tribuni della ple

be. Giova ſentir-le parole del Principe~degli Storici Romani.

Civile jr”: ”po/{turn in penetraliburl’ontíficmm Malga-it: fastoſî

que-circa forum in albo popo/air', ut qaandm lege a i puff-'rr, ſciro

zurL-zdemeConcordí-e in area..Vulcani ſumma-inox' ia nobilium de

dica-uit : Coaſt'uſque conſenſi( popoli' CorneliurrBarbamr Pontifèx

Maximurflzgerba. ;fr-tire, cum more majorumflnegaretz ni/ì Can/idem

aut Imperatore-trifaſe templum. dedicare. ltaque’ ex. auc‘Zoritate Se

natur-larum ad popular” est, ”e qui: templum arammo injujlu Sena

tm', aut. Tribb. pletri: parti: major-ic dedicare” .

_Queste ſon le leggi Romane ſempre oſſervate:. con. queste

ſi viſſeſotto la Repubblica ,._con queste ſi viſse ſotto a’Ceſari,

a’quali ſi trasferì colgoverno,` l’ aſsenſo edelîñpopolo, c conſe

guentemente vi.vole.va il permeſso. di Ceſare per conſacrar qualñ,

che luogo, come~~ ſópr—a.s"è-veduto~coll’ autorità di Ulpiano.

L'intervento del Veſcovo) che v’aggiunſe Giustiniano corriſpon

de
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de all'intervento de’Î’ontefici antichi per compir-l'opera liturgi

ca, ma non eſclude l’ aſſenſo lmper-iale. Infatti egli altro non

dice (r) che ſi qm’r 'Uoluerr't fabricare Wiener-:bile Onmrium, a”

Monasteríum, pmcx’pímur non aliter i'm-bound”: fabrícam, `mf:` Iaco

rum ſienólrflînmt Epìfi'ppu: oratíonem ilu' fee-*eri: ,,é* 'vena-abile”: fixe

rít crucenì. Questa-le ge non contiene altro, che un pezzo di

liturgia: eppure ſu dl questa líturgia,ehe riguarda l' edificazion

delle Chieſe,z,l’lmperadore e quel che flabiliſce i regolamenti!

Ei non dice che per Fabbrica: .un -Monaflero, o~-una Chieſa i

cerchi la. licenza al Veſcovo, enon all' Imperatore ;-ma dice

ſolo, che prima di ſabbricaresva'daril Veſcovo ſul luogo..a far

mazione, e a piantar la croce. Ed aveſſe pur Monſignor Chiur

lia-'fatta questa. mazione …ſul luogo .'-ñChe-.ſorſe Dio gli avrebbe

inſpirato di far restituir la roba a’ poveri parenti., e non fondar

Chîcſe- con quella roba, .che.~conſecrataſr-.a Dio,~non paſſa in

dominio de' Frati, ma .resta patrimonio de’ poveri. Sed mmm.

riſk, ó; Iudibrío dignunr. crediti!, ſi Christi finirla: per print-acli”:

exbaufioró- expilator reddere, atque exeredar”, ut per?” . coope

n‘anr .P Nomre ſatiur, .uriiíuſquexflèt intaóîa comm-bone ſer-vare,

quam. past benzine: enudator, atque exbauñar, pallium, *zig/le!”

que rcpmre? .come conſeſſava. un Teologo non di più flretta

morale (z).

Ora ſe Giustiniano nonz- aula -dell’ imperiale aſſenſo nell'

edificazione delle nuove Chic e, non è. perchè non foſſe neceſ

ſario, ma perchè di quefiaregalia non .ſe ne ~potea dubitare ,

e le leggi antecedenti, ie’l costume erano in oſſervanza.. E co—

me mai potrà crederſi, ch' egli non voleſſe ingerirſi .per tutto

quel che almeno riguarda ilrtemponle, il materiale dell’ edifi

zio, s’ egli ſaleggi-anche inmateria di liturgia-.per tal occaſione?

Veste leggi medeſime non fatte dalla potestà Eccleſiastica, ma

da Giustiniano ,.ci dimostrano qual parte egli credcſſe giustamente

d’ avere in taliedificazioni., altrimenti non ſi ſarebbe in erito ,nè

in contrario,nè in favore, ed avrebbe ſemplicemente äetto che

chi vuol ſabbrícar una Chieſa non ricorra da lui, ma ſe la ſenta col

ſuo Veſcovo. Egli nonrivocò mai le leggich’erano prima ſu di tal

*reoalia inſeparabile - dalla Sovranità: anzi -registrò qual legge il

re ponſo di Ulpiano ſopra riferito, cioè locum Publica”: rum: fir

crum fieri poſſe, cum princcpr dedicarmi; eum dedít pote/Zam” . Egli

dopo

(i) Nave”. 13t- dc Eeclcjî zi:. e. 4.., (a) VflſqJ. r. contra 1.6.
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dopo aver inſerita questa come una legge nella ſua :compilazio

ne, inſegnò nelle istituzioni , che re: firme ſunt, quae rire per P011:

rí/ícer Dea -conlE-crantur: non diſſe quae conjècrantur ordine Pombi

cum, ma quae eonſcerantur per Pontfflcer rire, cioè a tenor delle v*leggi

emanare in mate-ria di conſacrazione: dunque quei luoghi, che

toüſë’cl'dîltur per Pontzst'cer, ma non rire, non ſon già. ſacri .ma ille
citſii, ma ,abomincvoli, ma .proſani.

Non ſi ritroveranno mai queste leggi abrogato da iegittima

otesta, ed è un bel dire, che la conſuetudine in contrario

f’a’bbia abolire. Noi non ſiamo in una Repubblica democratica

in cui la legislazione -ſia del popolo, e l’ uſo in contrario del

popolo steſso poſſa derogare alla legge. Nel governo mona-t—

chico la legislazione è in mano del Sovrano, e l’ uſo in con-r

trario del popolo è una traſgrestione criminoſa, che nulla dere—i

ga alla legge.. Oltrechè ſe i dritti facoltativi anche fra i pri-i

vati non ſi preſcrivono, ſi preſcrive-rà mai una regalia inſepa

rabile della Sovranità, così riconoſciuta in .tutti i governi, in

tutti i tempi, `in tutte le nazioni?

Ma ſorſe questo uſo non è minore di'quel che ſi cre

de . L3 autore della prima Scrittura-in difeſa de’ PP. alla p. zz.

confeſſa che dopo la legislazione Romana, ugualmente quaſi

tutte le nazioni han penſato di custodir geloſa questa regalia,

e che però queste proibizioni fieno antichistimc in gVenezia, inñ

Francia, in lſpagna, e crede ſolamente, che ſieno di freſca da

ta nel ,nostro Regno, ove dubita, che quaſi tutte le Chieſe -ſie

no ſenza aſſenſo, e che perciò, ſe quelle , ove aſſenſo non ſi

ritrova, ſi doveſſero abolire, che ſorſe ſi aboli—rebbero tutte.

Atella propoſizione, che volgarmente è in bocca di molti, che

non riflettono alla storia poli-tica del Regno, èdirctta a diſcredi

tîlr preſſo al popolo, e render odioſa l’ eſecuzione d'una rega

lia non mai contrastata. ' ' ‘

Eſſa è però una ſalſistima propoſizione. La mag ior parte

delle Chieſe del Regno ſon di regia fondazione, e o steſſo ſi

può dir de’ Conventi, e de’ Monasteri, e ſe bene non di tutti

ſon chiare le memorie, giacchè s'è traſcurato l’ eſercizio del

dritto di padronato, ad o ni modo di giorno in giorno ſi va

ſcoprendo, che pochiſſimi uoghi pii vi ſiano, che o non fieno

fondati a dirittura da' Sovrani, o non ſieno stati aiutati o in prinñ.

cipio, o dopo con liberali donazioni, che formano ìrna dota

zione, o una ſopradotazione.

‘ H i v In
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ln gran parte ancora ſono stati ſonaati‘o dotati da’Baronì

dei-Regno, e v? è stato conſeguentemente il loro aſſenſo. E ſe

bene queste regalie non ſi comunichi'no colle generali conceſſio

ni de’ Feudi: ad ogni modo s’è creduto da' Baroni, che ci vo

leſſe il lor conſenſo, ciò che per altro ſarebbe giusto: poichè

ſe ci vuole il conſenſo del-popolo e della maggior parte de’cit

tadini, non ci vorrà del Barone, ch’~è il primo cittadino, e

ch'è il padron del luogo, e ch'è conſiderato come un Magi

strato perpetuo con giuriſdizione? Ma ſorſe la coſa è paſſata un

poco. più avanti: perchè s’ è creduto che a questo aſſenſo del

Barone ſupp—liſca l’ aſſenſo Regio , e che lo dia come padrone

del territorio, in- cui la. Chieſa s’ediſica. Veramente il Regio

alſenſo non‘ſi restringe a quello, che ſi dà per la Curia del

Cappella’n Maggiore, o per la Real Camera. La legge è che

vi ſia- neceſſario ilñ‘Regio aſſenſo: che poi ſi dia per mezzo di

questo Magistrato, o di quell' altro, è un punto variabile di

economia.. Nè v'zè‘ dubbio, che il Re poſſa anche concedere

a’ Baroni di dar questi aſſenſi anche .in nome del Sovrano, come

in nome. del Sovrano “fanno- eſercitar la giuriſdizione. Che nel

le generali conceſſioni non-ſia compreſo: che questa 'regalia non

ſi ſoglia ſeparare., ed alienare, egli è certo. Ma questa diſpu

ta non feriſce gli Eccleſiastici: e ſta i dritti Regi, e Baronali.

Gli Eccleſiastici e certo, -chenon han fondate 'Chieſe da loro

steſi'i, come ſe non .foſſe proibito, quando han cercato l’ aſſen

ſo al Barone: gli Eccleſiastici han cercato l'aſſenſo della pote~

stà laicale: ſarà la controverſia, ſe il Barone potea conceder

lo, o dovea ricorrerſi a dirittura dal Re, ma è certo, che le

leg i dell' aſſenſo v’erano, e s’oſſervavano, e che ſenza l’aſ

ſen o della potestà laicale, gli Eccleſiastici non fabbricato

no mai.- -

Le altre Chieſe ſon le Veſcovili , ele Cui-ate, e queste ſoa

no antichiffime, ſe conoſcono quaſi la steſſa origine de" Paeſi, in

cui ſono: e ſin da principio è 'da dirſi, che ebber l’ aſſenſo col

la 'steſſa ediſicazion de’ Paeſi . -

Succedono a queste 'le prime Caſe, o Chieſe ſondare da

quegli ordini, ,che ſi ſono accettati in Regno. Bando un’Or

dine 'Religioſo 'è entrato in Regno, e s’ è approvato contempo

rartreamentc gli s'è dato il permeſſo di abitare, e di fondar una

c—aa. . . .

E finalmente tutte quelle caſe, e 'Chieſe, che poi ſucceſ

ſivarnente ſi ſono moltiplicate col Regio aſſenſo, che non ce

ne
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ne. ſon noche. Sicchè dedotti tutti ?luoghi Pii, che ſono stati`

canti-in impetrar l’ aſſenſo, dedottiqueüi. di padronato Region

dedotti quelli di padronato Bai-anale, e dedotti quelli., che

ſon nati coll’ edificazion de’ paelì~,equelli, che nell' ingreſſo dc

gli Ordini, ſi ſon, conceduti, resteranno ben pochi i luoghi

Pii, c le Chieſe ſenza aſſenſo, equ’èfii pochi, ſaranno-'dwn’anñ

tichìtà ,A che laſcia l’anim‘o dubbioſo nell’investigame- la man

Ganza- a . .'ì . . ‘_. _ 1 i :

L’ Avvocato dell’ Uuiv-erſitìcon ſomma diligenza haraecol-y

to gli eſempi degli aſſenſi de’ nostri 'Savi-ani fin* dal tempo de"

Normanni, e poi di mano in mano ne’ tempi più ai noi. vicini i

rinnovati stabilimenti di- non fabbricar nuove Chieſe. ſenza 'Re

gio aſſenſo, come quello de’ tre Novembre. 1600. e l'altrol dc'

tlſe Agosto 16h8- registrati nel libío de’ voti-dellaRc—gimgìuriſdi

zione . E in questo ultimoè notabilerçhe ſi trattò; che‘ í'PBLTmh-i

:ww-*mo aperta `una Chieſa a strada. di Toledo. ſms-t: ordì” di

S. E. (eranoi Teatini accettati nel Regno non meno, che i

Domenicani, é* mire poter-mt cauſa religionix.) Derm- Tappia dif;

ſe, cb: Im" ”ma dm l’ exequacur., perchè-il. P. D. Antonio: Gm

staldo. I: amtrifin'to averla detto. m8. E.- Il ?Walk Gal-mn diſſe,

che .la moltiplicano” de’ Lungi Ris' ”atteſa-ſura in modo, che

i Religioſi bum-0 più caſi,- i” Napoli, che i laici, e' che crajrió.

dat‘to e ſegna tale, abc non ſi patm- più jöff’rin , e‘ pcraiòcſup-fl

[diga-aa ,-cbe ſi pigliafle il rimedio, che più con-veniſſe.. l-l 'rime-z

dio ſu di _fax conſulta ²\S. M. e frattanto, chenon poteſſe”.`

cdifica-rſi più Chieſe, ſenza eſpreſſa` licenza del Vicerò .ai Î . í' .

Non lì negano questi stabilimenti , ma ſi dice, dae- furon

ſolamente, per Napoli , non per. il Regno. Sia pur cosiñ. Wal.

[lo stabilimento è di farſi relation. al Re per non’conce’derfî

più aſſenti pet Napoli. Non ſi ricava da' voti, che allora l‘aſq.

ſenſonon era in uſo, e che s’ introduſſe allora.. Come c’ era

l’ appuntamento del tóoo. di non, concederſi aſſenſo, s’iinmro

il Sig. 'ſappia, come-'era accaduto questo fattog'l‘appimnon…

riſpoſe, :bè -aflènſo-.ë- che excquamr? qu‘amío ci {una ſh’ueqneflcil

caſe? Z Turin] ſonefiaxi accettati: o ima fa”. C ieſè a lor-piace*-v

re . Non diſſe co‘sìz-diſſe 'ſappia, Z12 da” io l’ exequtm: duna

'que l’aflènſo era neceſſario nel 1628. non è leg e. nuova deli

Re Cattolico. Ma qual era ildu‘bbio P. Era,,.c e i Tribunali

neppur potevano därli,.ſenza-nna particolar licema del Vicetù:.

di questo Tapp'ta ſi, ſcuqò,-che- avea. creduto, agli steffi PP.; che"

;tuo andati dal Vicerè. Qpielàa particolar restrizione, questa»

Z ECO-l
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ecoîgmim di paſſarſene' una 'parola a dirittura, al Vicerè‘, vo.

gliamo concedere , che fu -un’ economia temporale, e per

Napoli : ma la polizia di concederſi l’ aſſenſo, o l’ exe-quamr

nelle fondazioni delle Chieſe, o per questo, o per quell' altro

'lagistrato è certo, ch’ era’ in piedi nel 1628. c non enna no*

vita introdotta a" tempi nostri.. v - ' r '

Ma- che stiamo niaia eontrastareìBuonomo-mori nel 1'702;

e laſciò l’ eredità a’ PP. Domenicani-.l Molto tempo dopo i PP:

cercarono di- -far'Collegio in certe caſe-'particolari, in cui ñ

fermarono . Si cominciò poi la gran fabbrica del Convento, c

della Chieſa, che neppure ancora e del tutto compita, ma che

nel 1740. quando fu pubblicata la legge del R’e Cattolico, che

fi vuol da' Domenicani credere la prima, era nei meglio. In

qual termini ff concepita la legge è Eſſa comincia: Poícbè in

nejfw' lua o de Regno ſi paſſim fbndar Cbícfir, e' Conventi fi'nzrt

cbr pre-ce :til Real permeflò .

Ben ſi ſapea nel 1740. che non ſi trattava di promulgar

una nuova legge, ma ſolo d’inculcar l’ oſſervanza d’ un dritto

non mai contrastano.. Ora dopo lo stabilimento, -fi ſoggiunge 5.

che j? alcuno, ſr`~ tro-0402*. fabbricati-10 preſente-mente .ſi-”2,4 il Regio

permefl‘ò, in questo cujò lo impedì/Bano con far flqſpendere Ia-conti~

:max-ione- della fabbrica ,. e darne a-u-vijb- con diflínzíme della ſia-ñ

to., in-cui ſi troverà ‘l’0pera,.per- partecíparlo a xs. M. ed arrendeñ.

re. izſuoi reali ordini .. Se la legge era nuova ,.non aveaKeolpa

quei'c‘he; ſi, trovavano già.-v fab-brioando, e non doveano impe

dirſi. Ma o vecchia, o~nuova~, i PP; Domenicani- ſiavan fabbri.

oando,.nè mai prima, nè poi c—urarono d’ impevrare il Regio

aſſenſo, che forſe ben conoſcevano di non poter "mai impetra~

r’e,ſe _ſpecialmente ſi metteano in campo i pregiudizi,che VC!

nivano a' congiunti del Fondatore, al Pubblico, ed al Clero.

. r Stretti .i PP. da queste íncontrastabili ragioni ricorrono all’ exe

quatur ottenuto nel 1757. ſul Breve di Roma 'riguardante l’ eſen

zione delle Proceſſioni . Nel memoriale er cercar. l’ exe-quam

ſi dice, che nel 1703, Buonomovlaſciò ’ ereditaa’ Domenica

ni: ſi parla della’ nuova fondazione, edi tutto ciò* che era. ave

venuto fin a quel tempo. Erano diciaſſette anni ,. che s’ era pro

mulga-ta la- leggeproibitiva dellañ nuova fondazione: La Curia.

del Cappellan Maggiore, e la RcalCamera ſente .parlarſi di un

nuovo Convento: non dovea domandare,- sîera o :no-,- eretto:

cOn Regio"- Aſſenſo? Non :fi…domanda, 'perchè ſentendo lad fon—

' ' ‘ ' a! .a

’ I I



, . .. 24 ' ’

dazione nell-70;. vide, ch* era cominciata l’ opera prima dël-'fl

legge proibitiva, e perciò diede francamente l’exeqnatur al

Breve di eſenzione. Questa è la teoria de’ PP. Domenicani , ma

teoria falſa, e che incontra'. la reſistenza della Religion ben

chiara .

Primicramente ſe anche l’ exe-quarter fuſſe caduto ſopra la

-st’eſſa Bolla di fondazione, e di erezione, non ſarebbe bastato

a ſupplir l’ aſſenſo. L’ exe-qualor- basta ove ſi tratta di coſa ap

- partenente ſolo alla potcstà~Eccleſiaílica. Se viene a’PP. Do~~

menicani un Breve di un Altare privilegiato , una conceſſione

d’lndulgenze, vi ha biſogno di exequatnr, o recipiarzm, ma non

vi-è biſogno di Regio aſſenſo, perchè, queste conceffioni non

i le fa il Principe, ma le fa la potestà Eccleſiastica, e il Princiñ

pe ſolo l' eſamina per ragion che introducendoſr una carta dc

Paeſi esteri nello Stato dee veder ſe giovi, ſe nuocia , e final

mente che coſa ſia. Non così' in una fondazione e fabbrica di

Convento. Qresta non può farſi ſenza il permeſſo delPrincipe

in quanto all' edificazione medeſima indipendentemente da chi

ſi faccia. Roma all’ incontro non ha ingerenza ſul materiale

dell’ edificazione negli altrui domini: dà il permeſſo a' Frati

Domenicani di poter fondare'un Convento in quanto dichiara

detti Frati eſſere un corpo utile al bene ſpirituale della Chie

ſa'. Vi; vogliono dunque due aſſenſi nell' edificazioni, l’ uno della
potestà Ecèleſiastica, lì altro della laica potestà. Ma stando

a potestà ſupremaEccleſiastica nel Papa,.c-he riſiede fuori del

Regno, quelñtale aſſenlbrintroducendoſi , deve anche dal Prin

cipe approvarſi. (Alesta approvazione fa, che di quell' aſſenſo

della potestà Eccleſiastica ſi poſſa in Re no far uſo, non giai

che non-ſia neceſſario l’ìaſſenſp in partico are, che dee dare il

Principe, come S' nore de’ ſuoi Regni-ñ, quando occorre , che

'realmente ſi edific i un Convento» '

Ma il punto è ,che l’ exequatur non è alla Bolla di fonda

zione, ma ad una Bolla,-che dopo cinquanta anni eſce in cam

p0 per- l’ eſenzione dell'intervento alle proceffloni. La Maestà

Sua-ha. dichiaratocon pìùñDiſpacci, che l'aſſenſo anche ſulle

regole di un corpo, non ſupphſca all’aſſenſo mancante in fon

gdazionc. Siamo in caſo molto più ristretto. Che un corpo di,

Religioſi eſistendo in Regno cerchi l’exequarur, e l’ ottenga ad

un punto di diſt:iplina,ñnonv è- prova, che il corpo ſia legitti

m0, e _che altrimenti ſi fpedirebbono tali ordini. Anche questa

preſunzione [troverebbe troppo; ne ſeguirebbe , che non .ſlápoì

' - te e.
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-tcſſÉ' muover questione di mancanza di aſſenſo a nefim [uo o'.

Pio, anzi .a neſſun Corpo, o Collegio Religioſo, o non Re i

gioſo: .poichè »qual luogo non ha avuti Decreti di Giudice.,

Diſpacc-ì Reali., exeqnntur a Bolle di tanto in tanto? Il Princi

pe ha ragion di preſumere legittimo un Corpo, che eſiste nel

ſuo dominio, ſinch‘è non ,ſi -ſouopra il contrario: ma ~questo non

toglie il dritto di-eſam’inare il ,petitorio, direm così, dalla cau

ſa:` altrimenti non-ſi promuoverebbero più cauſe di Padronato

Regio, 'ſolpe—rchè ſi ſoſse dato exequntur alle provviste di RG'

ma: ma ſe da principio .ſi foſse negato l’cxequarur, non vi, ſa

rebbelpiù lite, o questione: queste -inſorgeranno dopo, che ſi

è provato, e promoſso quel tal dritto, che non ſi ſapeva, o ſi

traſcurava.. ‘ ñ .' »

.Ma noi non-ci dobbiamo qui tanto faticare con interpre

tarreſponſi di antichi Giureconſulti, o Canoni di Concili. Ae

flo exequamr è ottenuto nel x757. diciaſsette anni dopo che lo.

legge indifficoltabilmenre .era promulgata. Siamo dunque non

alle Pandette, non al Codice, ma alle Novelle de’ nostri Prin- .

~cipi glorioſamente .regnanti: ſiamo appunto a quella .nuova le

islazione introdotta., come il dotto Avvocato_ de’ Pl’. ſostiene,

perla diligenza del gran Ministro, che ha preſeduto al governo.

Nella prima-ſcrittura egli dice, che il Principe dem con fioerijjîñ

me one proibire, che Novelle `Chieſe, e Novelli Con-venti ſi edi/z'

ca* ero,ñdaccbè l’~ejj›erimz.a ciba dimostrato che' dalla gran copia di

e 1 danno non leggieri ſoflìe lo Stato . Bert dobbiamo anzi dolerei

che tele utili/lima legge ſia stato ſempre negligentata, e tra-[Zarate

da .tutti coloro, .che perl'addíerro hanno il nostro Regno retro, e

womto.. Or del tutto ſùrà cieco cbr' non ”wolf/iz quanto ,naſce

da ciò -vera, ed incorona] gloria a S. E. il Signor Marchefi Ta
nucci, .a cui questo R‘eÎgnO è debitore di tanti, e rami ſegnalati be- ì

neſibj. Egli a—vena’o. i ogni filoſofica *virtù morale,e maſſimamente

'ali quella, della prudenza, e della giustizia, e con off! di ogni

più :ſquiſita _ſi-imma ripieno il petto, ela, mente ben conoſcendo quam,

roflzflè ande la neceflità di que/la legge, di cui manca-vanto, ſap.

pe ”MZ-”14 al ſempre gloríqfiſſr‘mo Monari-a delle Spagne, mentre

per nostro ſommo bene quì felicemente regna-0a .

L’incomparabil Ministro, che avendo tra le molte virtù

una ſomma moderazione, ſdcgna di udirle ſue lodi, contento_

-ſolo di meritarle, non pretende di arrogarſi il vanxoadi. aver

-conſighato d’ introdurſi in Regno una novità. Il diſpacci'o di

S. M. Cattolica_ è una conferma delle,antiche leggi, non èlegz

.
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ge nuova: La Real carta. de’ 10-.- Febbraio vper la cauſa c‘lzlla

Badia di Mileto dettata. da quell' isteſso Ministro, a cui i PP.

Domenicani attribuiſcono l’ aver conſigliata la nuova l’egíslazío

ne del 1740. dichiara bastant‘emente ual ſia stata la mente del

Legislatore, e di chi conſigliò. Ha 'ue nta il Re quanta V. S. Il].

ha rappreſentato firll’ istanza dell’ Avvocato della Corona, il- quale

ha chiesto , che per la cauſa del Regio pedro-raro della Badia

della Trinità di Míleto da deeider/î in grado di appello, ſigiu

dìebi in termini di giuſtizia, e non di economia' al ſòlo Principe

riſervata : e che tengano [argenti le ”in/lime _fpnn'amenralíñdellu

jbvmnítà dal Re in altre oeefioni‘rícordate (ſi ſervev di un ter

mine, che denota, che non-lia promulgazione’di leg-ge nuova)

e053 toccante i Rcgj dritti ne’ padromtti d-i Cbíeſìz eon-ventuali, ca

me il ”on bastare l’ exequn’tur, tran-nido! ſpecialmente di Regia

padrona” ,ſùlle boIIe di unione , e di traſlazione, e tanto meno rm

exeqnutur implicita, ma eſſer neceflím‘o l’aflènſi in fbrma ſpecifica

ſòlennemente emanato dal'Trano dunque non è stata 'nostra capric

cioſa ſottigliezza quella distinzione accennata di ſopra , che il Prin

cipe in queste occaſioni‘ſa due parti , l’ una in‘approvarc gli stabili

menti della potestà Eccl‘efiaflica, ch'è ſuor-del R'egno,ñch`e chiamia

mo exequatur, e l’ altra in concedere il Regio aſsenſo) .ñE’ memore*

la M. S. di nan-effër questa la prima'mlm, in euiba‘ dovuto/be

earrere all’oſeítanza de’ Magi/[rari (non è stato dunque-il dritto

traſcurato da’ Principi predeceſſori ma talvolta han poco cura

to di ſerbarlo illcſo i Magistrati oſc

con ricami” loro [e le gi, e [re-regole che dar/ono tenere ferme nel

indicare. Mi coma a di dire a~ VS. lll… eb: ſiccome, l’ entrare

u termini di economia, e fuori dclla‘fueoltà del Giudice, eíreajì‘rit

ia nell’eflenfibne delle leggi, cor? 'vuole aneora’ la M. Srcbeìreñ

_ſli V. S. Il!. nell’ì‘ntellr’genzflz, che nella cauſa del Regio padro

nnto *di Bagnara, (“ſi trattava 'allora anche de’ PP. Domenicani

accettati in Regno.) 'r’ ebbe per` maflîina‘ fa'níamenmle, che nella

reintegrazione a! Regio pmiromt’to di 'Chieſè- canale-:tuali , quando

non ban »mmm l'antica flzrrna‘, ed eflinta- la' con-annualità, nel

qual cafè rest-z a’l Sovrano In libertà' di dare altri!? firma ;` come

tutto famoſi pratica, non 'lle-ve eontratoerrír/i il dritto [eleggere ,

the a Rer’apparriene (questa diſmembraz-ione di Bagnara, rico*

noſce un epoca molto piùv antica della preteſa nuova legge

del R‘e Cattolico: dunque non è leg e nuova, quando ſi ricer

ca l’o’fl‘e‘rvanza prima di eſſer pmmu gara) .E 'vuole anche S. M.

.che reſi** V. S. Ill. nell' intelligenza, che eoll’ eee-;ſione del Bali-lg

gio

i‘tanti) e frenare gli qrbítrj ‘
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-gio4di ~.'5'. Ste-fiuto di Putignano, il qua’le-effèndo da principio un

-Monuflero di Regia fbndazione, trovavaſi con bolle Pontificio unito

-alla religione di Malta, ed anche pretendeaſi vconfl’rmato dalla So

Wranità; dichiarò la M. S. .con di/paocio degli otto Ago/lo 1771.

per que/la Segreteria di Stato, .che vedeva il Re una regia fonda

'Lione, vedeva una ÌWULÎZÎOÎIE non regia, vede: lo mamma fonda

mentale della Sovranità di non poter/r' firpplire per equipollente-r, e

{ongettura il neceflario atto :della Sovranità, ma dovor'tal atto effèr

'chiaro , oſpite/F), pen/71:0., ed emanato @lenire-mente dal Trono, con il

`qual diſpoccio ref-"la per punto generaleordinato, :be il Regio aflèn

ſia, e tutto quello cb' è-regalia , nofiſí poflit ſupplire nè per'tempo,

mè per congetture, nè per equipollenza, ma deve eflèr ſolenne, e

,nella forma ſpecifica, e vede-M oculari-mente, e nuda.

….Caſerta ro. Febbrojo 177.2.

‘ BERNARDO TANUCCI.

Signor Conſiglieri* Caporuota Paoletti.

- Del resto chi attentamente eſamina il ricorſo de’PP. nel

4757. e l'rexequatur ottenuto ritroverà in effl la maggior dife

ſa per i nostri .clienti. Senza inſerirgli ci contenteremo del ſe

-del-e riaſſunto, che ne fa lo steſſo Avvocato de’PP. nella ſua

dotta~Scrittura p. 37. Il Provinciale de’ Domenicani di quel tempo

-convenne con quel Ve covo, e col Capitolo, cbe allora egli avrebbe

,accettata l’ eredità del PrimicerioBuonomo, ed avrebbe eretto il nuo—

-vo Convento ,in Giovenaz-zo, quando i Frati, cbe in quello dovett

' no stanzia” .non flfiero obbligati d’ intervenire a qualunque pro

-ceflione .ſi flfle, non eſcludendone le ſinoduli eoiandio, -e che non

foflë' loro impedito di fare le quattro ſolenni proocflſoni, obe i Do

-meni’crtni hanno in uſo di fare. Ma credendo/z' di poca cautela la

convenzione tenuta col Vefiovo, ecol Capitolo, ſi' ne volle ben an

-rbe l’ approvazione di Roma, .cbe jE-nz-a impedimento alcuno .r' ot

tenne. Or non dovendo i Domenica”; d’ allora far uſo di quell' apñ

:provitzzione pontificio, trdfizurdrono diſare inter-porre il Regia”: exe

quutur. Nell' anno -poi 1757. teme” o, cb: non ſi tlc-07.* il caſh di

doverfene valere, dimondarono 'il Regium cxequdtur . E che eſp-oſi*

-ro alla Maestà del Re .P -Il testamento del Primicerio Baonomo del

1'703. cb: .eſ]i accettarono con le ſuddette `condizioni: le quali dal

Capitolo, e dal ſ/Z-ſcovo fin-on loro accordato con ſolenne strumento,

cb: _ottennero di quella convenzione l’ approvazione del Papa, alla

quale avendo in quel tempo montato di farci interporre il regimi!

oxequntur , dímandgrono, cbe ſè le degli: alla”, ſiccome ,ſolenne—

mente l’ ottenne”.

Or
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Or io dimando, il contratto condizionato non è un ?mi

tratto o imperfetto, o ſoſpeſo? Certo, che sì. Quando ha il

ſuo compimento? quando s’ a‘dempìſcono l'e condizioni? E quanl

do ſi .chiameranno adempite le condizioni? quando ſaranno a*

dempite legalmente. ll Provinciale con‘venne col Veſcovo, *e

col Capitolo, che allora avrebbe accettata l’ eredità del 'Primié

eerio Buonomo , *ed avrebbe eretto il nuovo Convento in .Gio—

venazzo, quandoi Frati non foſſero obbligati d' intervenírevalle

proceſſioni. Dunque l’accettaziono’dell’ eredità. è ſoſpeſa, ſin

chè s’aſſodi quel punto. convengono fra loro: ſi ricorre a Ro—

ma: ſiguriamo, che Romañnon accordi queste eſenzioni: l'ere

dità non è accettata. Roma l’ accorda: ma l' approvazione d`i

Roma non hà exequamr, ſe 'non che nel 1757. Dunque fino

al x757. il contratto era anche ſoſpeſo, perchè la condizione

non era adempita legalmente: c che ſi parli di adempimento

legale, e non fiſico è certo, perchè l’ adempimento fiſico, l’ e

redità era accettata ſubito, poichè i Domenicani ſi stavano 'm

Chieſa, e non andavano _alla proceſſione: -il Capitolo avrebl

bc litigato per astringerli, ma frattanto era pur vero, che non

andavano. Sarebbe ridicola coſa il dar questa intelligenza alla

condizione: s'intende quando ſure non andaſſero alla procei‘lio‘-v

nc. Or per aver* dritto di non andarci, biſognava questa eſen

zione di Roma, non eſſendo altro il contratto col- Capitolo,

che un conſenſo del medeſimo. f nella ottenuta finchè non ha

exequarur è inutile in Regno. Comincia dunque ad aver effetto,

ad eſeguire, a perfezionare il contratto quando s’ha l' exe-zu—

mr, vale a dire nel 1737. q

Può dirſi dunque, che l'accettazione *dell'eredità ſu ſat~

ta ſolennemente, quando legalmente s’adcmpirono le condizio
ni., che la te’neva’n- ſoſpeſa ,ì nel 1757. 'Ora tin dal* i735. 'ei-'ari

già r_icorli,i Bnonomi in S.‘C. impugnando il teflamcnto del

Primicerio, e il S. C. apri il giudizio, contesto la lire, die‘de

tgrmincned aflrinſe i Pl’. a. dar-*gli alimenti -a‘gli eredi . Come

due anni dopo, ſenza ſentire gl’intereſſati, ,dopo la contraà‘li

zione îiudiziale, ſordamentc ſ1 ſpediſce l’cxequatur alla_ bolla?

a quei a bolla, che-perfeziona il contratto fin allora ſoſpeſo ,sè

che già era fiato contradetto prima di pcrſezionarſr', 'dì-di piirià

ficarli le condizioni? 4 - 5 z a a ,1

.West-r è ancor la ragione-1,' che ſcioglie l' altra difficoltà 5'

che qualora_questo Convento non ſuſſiste, niente han Chfl`pſdîtffi~

der gli credi, perchè l`ercdit1àſu laſciata al Provinciale pci-foìn-í

** - i dar il
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dar sil Convento in Gianna-Lao: onde non ſondandoſi il Con

vento , o distruggendoli ; resta la roba al Provinciale. Non e più

tempo di ſpacciar queſte maſlìme. Chi è mai il Provinciale,

che poſſa acquistare dugento mila ducati? Qual. legge civile, o

eccleliastica permette quello acquiflo ad un Frate? Le steſſe leg

gi loro ,ci dichiarano, che quel che acquista il monaco, l' acqui

fla pel Monastero. Si dirà., che il Provinciale l'acquista per. la

Provincia, e ſi da un poco per uno a tuttii Conventi'dellz

Provincia? Lo steſſo Provinciale non l' inteſe così. .Egli come

abbiam veduto , cercando l' eſenzione della Proceſſione, ſi ſpie

gÒ, che allora avrebbe accettato, l' eredità di Buonomo, ed

eretto -il nuovo 'Convento, quando s’ accordaffi: l'eſenzione .

L' accettazione dell'eredità era tutt’uno per il Provinciale coll’

erezion del Convento. Per accettar l', eredità non -ci biſognava

nè andare, nè non andare alle Proceflioni: anzi dovea dire,

che ſe non accordavaſi l'eſenzione, ſi pigliava l' eredità, e non

erigeva il Convento. Ma il Provinciale di quel tempo non ſapea

tanto di legale ſottigliezza: ſi ſpiegò candidamente, *come

dovea . i

. Ma che ci stiamo inutilmente inquietando? Mancherà il

Convento di Giovenazzo: questa roba ſi dividerà -a’ Conventi

delle Provincie: e questi Conventi come potranno al preſente

acquistare? _La mancanza della condizione cade in un umpo,

quando negli acquiſti ſi_ ritrova impedimento di legge; onde a

tenor degli stabilimenti generali anche per questo capo tutto

dee tornare agli eredi. - ,

C A P- ‘ ‘›Cbe i Vcſìwí non bau' »mi proceduto a findazioní di Chic-fi, o li

Luoſgbi Piz', ſenza farci prete-_dcr I' allen/b del Principe, che ral‘

è stata la co/Iame diſciplina della Chic/21 .ſi-guiſa da’ Padri now

astante la vuntatadelegazzíom dr Cq/íantino, e la pcrmiflîana del'

Concilio Calce-{meſe .

ON ſi ſgomentano i PP. Domenicani all'aſpetto di ra

ëioni coai incontraflabili, che ſostengono questo dritto di

regilia nella ſondazion delle Chieſe. Elli approvandone la maſ-ñ

ſima .cercano il' uſcir d' in‘trigb per, altra via . Confeſſano, che

l'ali’enſo delflSovrano ſia neceſſario, e che ſenza di eſſo non ſi

poſſa procedere a nuove fondazioni ,- ma dico, che il Principe

' ha
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ha comunicato la facoltà di dar questo aſſenſo a' Veſcoyi steffi ,

i quali nella edificazione ,- -e dedica'çione dl nuove Chieſe prof

cedono come delegati dal Principe_._Q1esta ceſſione di_ _dritti

ſi ripete dal Canone 1V. ,del Concilio Calccdoneſe stabilito a

petizione dell’ lmperator Marciano. ‘ll _çanone è questo, come

(i legge non ſolo negli atti del Concilio , ma nſento dopo

il c. X..dclla caufi: XVIII. q. z. del decreto di 'Cruz-inno: 945

mre ó- ſínccre manu/lieu”: Uíhtm degunt, convenient: bonore af

ficiantur. Vcrum quoníum nannulli ſpecie”: monust'zcarn pneſeferenret

ó- Eccleſia: é- ci-vilia _negotia perturbant, in _cs-:mambo: mdſſerzn—

”r 'vagante-r, ae prdterca monaſteri:: ſibi :pſi con/lime” aggre

dienter, plaeuic_ neminem quidem uſpium edificare, neque cone/h.

rum monax‘îcríum, *vel oratori-gn domum ,pr-:ter ſento-tram Eye/203

,i Ci-uírati:. 05"., ì" _.. .>3 .Lv. ~ . .

Questo Canone’mſerito nel decretodi Gtazianovſocſeſi 'è‘

mutilato, giacchè la e‘tizione dl Marciano contenea_ qualche,

coſa di più. Lo con eſſa ingenuamente lo steſſo Avvocato de’_

PP. il quale così rapporta, e traduce le parole dell'imperatore:.

Alcuni Capitoli ſono, i quali in 'onore della river-enza 'dovuta e

mi, a *vai riſerbati 'abbiamo, giudicunlo_ con-venezia! coſti eſſere,

**be ſie” piatto/lo da mi regolarmente ”el Sinodo firmati z che. 0".;

dimm' con nostra legge. Ed il primo de’ Capitoli riſerbati è ilſe

guentc: Noi giudiehinrno degni di dovuto onore coloro, eb': vera,

e ſinceramente *vita firlítaría eleggono: ma poichè alcuni ſotto il

manto della ”ita ſolitaria cantar ”o le Cbíefi, e le cauſe co

mum’, piaccia, che m’um edificbi Monastero, ſen-zu le 'volontà dei

Veſcom della Città, uè nei poderi altrui finza ?a volontà del' pm;
airone del podere; ' 1 \ î f ìBen ha conoſciuto il dotto Avvocato de’Padri, ch’ è'inuti

le il fermarſi ſul Canone del Concilio , da cui non poteano d`e~'—'

rivate a’ Veſcovi ſe non quei diritti,che la potestà Eccleſiastica

loro comunicava , e non già la delegazione in nome del Princi-

pe. Questa ei la ripete dal capitolo steſſo di Marciano preſen

tato al Concilio, in cui lìlmperatore non parla ſe non dell’ aſ-î

ſenſo del Veſcovo, e non già del ſuo aſſenſo. Dunque o l'aſ

ſenſo ſuo non era neceſſario., o per eſſo delegava i Veſcovi.

Ma questo è un allegar` per certo quel che forma'vla que

stione . Chi. ha detto mai , che 'l’ lmperato’re non parlò dellìaſó"

ſenſo della potestà Laica i Dopo ,le parole pnmr luolumatem Epi—'7

_ſcopi Ci-vitatir, non c’ è l’ altra condizione , neque in poſſeſſione

pra-ter wluntgmn domini ”ffiffioní;_î.%cstî è 'la debole tradu

1 a 7.10
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zionse, che 'da tutti li da al testo Greco. un” 3a n »2mm

Wap: ymanv ron Joe-raro” ”u ”roma-ro** e perciò ha creduto

la maggior parte de'Canonifli, che quì lì dica, che s’abbia a

cercare il conſenſo del padrone del podere. Taluno ha tradot

ro, prem- -ualunratem domini territaríì, credendo, che per il pa

drone del territorio s' intenda il Principe. Ma il dotto Avvoca

to de’ PP. dimostra, che la voce' rerríroríznn in quei tempi de

notava ancora le poſſcffioni de’ privati, e lo va giustificando con

molta erudizione. Noi non ci daremo alcuna pena di riſpon

derci: perchè gli atti del Concilio ſon Greci, nè abbiamo una"

verſione di quei tempi medeſimi, ſicchè giovaſſe il veder che

- s' intenda per territorio, ed inutile il contender ſulle traduzioni

posteriori. Oſſerviamo minutamente le parole del testo .

Se bene la voce :er-”para (cn-mau) denoti poflèjlîoner,

una”: (mmm) ugualmente poſſeflërer, come derivate dal

verbo :gr-op.” (cr-rome) che val aqui”, pojfidco, con tutto ciò

trattando noi degl’ idiotiſmi del ſecolo V. in cui ſu tenuto il

Concilio , è bene il riflettere col Ducange al gloſſario del

mezaano Greciſmo, che ”kg-rap” ( cum-er) cominciò a denotar

eímr, Municip”, provinciale” ciò che ſi prova da lui colle gloſó

ſe de' Baſilici, con altro paſſo, che è nell' azione XVI. dello

ſleſſo Concilio Calcedoneſe , e con molte altre autorità dc’Gre

ci de' ſecoli balli. La steſſa ſorte nella decadenza; della lingua

latina ha avuto la voce poflëflorn, come in Liberato Diacono

4-. zo. Haba”: confl-nrancor ex clero, dr pq/ſëflîzribu: : e nell’iſcri

zione a Vicenza in data più antica , Ordo , pn/Îeflbrefque Brìxìl

[mm-m” (l). Onde nelle carte vecchie, e nc’Capìtolari de’Re‘

Franchi poſſe, ó- pnſſeflîo, llanno’in vece di dominíum, diflrióíuy,

come pur anche avverte ll Ducange (zi.

l’uò dunque in vece del ſemplice in pqfleffloníbw tradurſi iuñ

Praoínciír .

Debole ugualmente è la traduzione pmrer mlunrarcm domi

”i pflflèjfionír . La Greca voce 9_ a cui corriſponde il domínm, è

)m-z-"m (dcſpatrr) ed ognun la l'estenſione di quefla-voce- Fin

anco nel vocabolario dello Scapula, e dello Stefano può ciaſcu

no ritrovar gli eſempi di Eſchine, e di Luciano dell'uſo di tal’

voce pro m, Ctlju! dominio popular, aut regia pare-nr: ne’ ſecoli

baffi del Grcciſmo questa voce ſu inalzata a denotare i grandi‘

del

(n Preſſo Giorgio Pilono nella Sm— (0510,”: .ed. Latin. p. 650. Cs!.

oi: Ballan. p. 16. _
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*del 'Regnoî‘i congiunti'ñdei Sovrani, i Rettori delle Provincie,

e i preſidi, i piccoli Principi Sovrani della Grecia, efinalmenó

te gli steſſi Imperadori . Godino (r) Menrſio, e Ducangc~ ſom

miniflreranno innunerabili autorità a chi ne dubitaſſe, grovanñ

do al nostro propoſito ſolamente quel che conchiude quest' ul

timo, che ſovente , regíonum , c-'r prooincíarum reffore: ſe :Ir-ſpara:

inſeribebanr: e il. paſſo di Luciano, che viſſe ſotto Aurelio,
ſcſi ſi foſſe dal Ducange avvertito, gli avrebbe tolto rl dubbio,

ſe questa estenſione di ſignificazione ſra de’ſecolr più t_ardr.Ciò

posto il ſentimento delle parole di Marciano e ben chiaro, che

non (i poſſano edificar Monasteri ſenza i] conſenſo del Veſcovo,

-e del Deſpote, o Preſide della provincia. arie-ì ....- .1;. i.

.2; Ne a ciò nuoce l’ uſo della voce medeſima nel Concilio

steſſo, ove ſi dice', che non ſi poſſano far cherici , gli jì-br’a-ui,

o. Ir' aſìrittizj enza il conſenſo del padrone, che nel testo anchÎ

è Zeſpam . Poic è anzi questo piuttosto aiuta il ſistema. Non ſi

parla del ſervitore in riſpetto al padrone, ma dello ſchiavo,

del ſervo aſcrittizio in rapporto al Deſpote : e chi ſa la condi

zione de’ ſervi, e ſpecialmente degli aſcrittizj di quei tempi,

ritrova.- in effr in rapporto a’ padroni un'immagine de’Vaſſalli

in rapporto a’ Baroni dopo l’ introduzione .de‘ſeudi. Dal che ſi

vede , che l’ uſo della voce dejpota nel Concilio è riſerbaro per

- chi ha la piena giuriſdizione, o il pieno dominio, come il pa

drone riſpetto allo ſchiavo, ed all' aſcrittizio. . ~~~

(Lidia mia nuova interpretazione viene ajutata da cinque

rifleſſori, che dimostrano apertamente ſalſa l’ interpetrazione

Vulgata . ñ '.

la prima ſi e, che il proemio del capitolo, o ſia la cau

ſale della riforma, che s’adduce ha due parti, quoniam monde/Ji

@e Ecelefl’ar, é- refimblicar perrurbanr. L'Avvocato de’ PP. tra—

duce eonturbano le Chieſe, e le cauſe comuni: il testo ha,n^rrr~

:a rpaypara (politica pragmata) con maggiori enfaſi :ed ognun

fa , che negati-r politica, re: politica: intendiamo gli affari pub-1

blici della-Città, e del Governo . A’due inconvenienti dunque,

cioè del turbamento delle Chieſe, e degli affari del governo,

er voleano due rimedi, e ſon quelli appunto contenuti nel ca

prtolo di Marciano : perciò, ei dice, nanfipoflìma fur Monaſteri

ſenza—il permeflò del [ſeſto-uo: così da riparo al pei-turbamento

delle Chieſe: nè ſenza il fcrmefl'ò del Deſpm, o le! Preſi-le della

- ì ' Pro

(r) De 035:- C. r. o. r. (a) la Gloffhr.G”u-Beü:v-v`rfflnm r
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Provincia: così _dà riparo al per-turbamento degli ?affari del` go

verno. Ed ecco la concordia-del 'Sacerdozio, _e dell' Imperia

nella erezione de’ Monasteri. ` _ .' \ 4

La ſeconda ſi è, che la voce 7mm (gnome) denota pro

priamentc raguſa-.ian di eau/71, eſenmma, vale a dire, che non

fi ſaecia Monastero ſenza prender la ;agm'z-íon di can/Erg, e

ſentenza del Vejì'ove, e in fatti cosi traduce ”Canone Genzia

no Erveto yum* flntentíam Epiſèopi Ciuíratr‘r.. Ma'non potendo

regger questa interpetrazione nel capitolo' di Marciano, perchè

ivi ſirſoggiunge, e del padrone :del podere, e non potea certa

mente dirſi ſenza la ſeme-made! padrona del podere, indebolire.

no la forza della voce 7m., (gnome) e traduſſero ſemplice

mente cap-[Henrik, _caga-'ria, flíemr’a, mlunrar, per trovare una

fignificazione, che andaſſe bene così al Veſcovo, come .alpa

dron del podere ,‘ prcmmalunrarem Epfſèopí flím’ra’rír, <5* domini

yoflefflonír. Bando l' lrnpetator volea, “che l' edificazione ſi

fac-eſſe con cognizion di cauſa della potestà Laica, ed Eccle

ſiastica , ch' era _il rire per Pont-Meer ron/Perna' di Giustiniano, e

perciò victava_ quelle nuove fondazioni, che ſi faceſſero finz

cognizion di ”aſia del Veſèazm, e ..del Deflwta , acciò ſi manteneſ—

~ ſe la concordiadcl Sacerdozioz- e 'dell'Imperio ’.’ , - ñ

La terza ſalta agli'occhi di ciaſcuno, che penſi. Chi' potea

mai dubitare , che i Monasteri non ſi i teſſero edificare dentro

le vigne, dentro i giardini de' partico ari ſenzail lor permeſſoì

Ci voleva un Concilio Calcedoneſe per stabilir questo punto!

e l'lmperatore ſacca .tante proteste, cheper riſpetto de’ PP.

non faceva e li una legge a dirittura, ma volea, che lo stabi

list'e il'Concifio? E com'e'ſi crederà, che la gen'ne del .ſecolo V.

folle così dolce di ſale, che staffe cheta, quando'i .Monaci per

capriccio-andavano .a piantar umMonastero dentro J'alt’ruí po?

dere , {enzañdirne una parola _al padrone? ñ

La quarta finalmente i dl maggior peſo . Oggi nel _Canone

queste parole non ſileggono. O che allora non ſi poſeto, o

che furon poi munlate, è, certo ’ che ſi credette .con ciò da"

non indebolire il dritto della potestà Eccleſiastica. Se quelle pa

role non denotavano altro, che il permeflo del padrone del pode

n, chi degli Eccleſiastici _avea premura di toglierle? o penſa

yanp, ghz; 'col toglierle, il Concilio aveſſe crçdutohchc LMQ.

…mi quannu)? ,licenza del.` Veſcovo di poter edificare , pqrçſ.

ſefQ_-Qccupa.re tutte lc vigne, e i ia‘rdini de’ Cittadini a viva

forza, e in diſpre-gio del padrone a zarvi una fabbrica? D 1

~ . . l _ ' ~* q .
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Del resto fi penſi, come ſi voglia’ſu questa mia nuova in

terpctrazionc. Non ſi creda, chc ancor tcggcndo i’antica, c

la Vulgaca , non abbiano da eſſa, comccchè dcbolc , tratto-i

più giudizioſi* Scrittori argomento di stabilire anche questo di*

rino , di cui parliamo. Nè il Greco ha detto mnrrop©~ (cutaror)

ma :hanno ”rap-an” (dg/pm: atm-Iron), nè il Latino testo ha.

ſemplicemente detto, neque in Fuffa-manila”: ſine mlu’ntate poflìfſî

ſin-i!, ma. don-im' Poſh/Fani:. Qxesto domina: pqfleſſìonír è colui,

che ha il dominio cminentc, e Franceſco la Royc ſostiene dot

tamcntc, chc da questo capitolo dcll’lmperator Marciano ne

ſia venuto il diritto a' Buoni-'di

(1),' 4lc nuove fondazioni

i*)..lH…L-Ì-L.;~ 'ì "

(I) Giova l’inſerire il paſſo. ſe

ben lungo dçl dèrto Scrittore, per'

vederſi. che non è un mio ſogno

tutto quei che ho ſcritto ſuſhr nuok

v1 incorporazione . la quate rain-o.

non fa . che; rendçr chiaro. e fucile

il ſentimento. ma non altera ii ſcu

timento medeſimo. così ”conoſciuto

anche nell' oſcurità d'una debole

verſione.

Sed mmm generali: Concilíi P4

tra-_s 'in di”. cap. la. (c. in gm'

hlj-Ycm ).Ex. de penis : Predator/'0:

”pomini inni"- ci”, ,iii 'al/4111;( ju;

n': bah” paſſim! in Beck/1441.4”;

i” term” _Ii-”da conflraflrflt . . .

ratio :a efl , *ad` çuiu Domina” i/{e

Feudi alrquid conta/:stà vidctur ad

ipjíx” Exel-ſiae frmdationcm pura

Feudi _fili parte”: Ljiëut Vaſi-Uli

Demi-”ì ſul': boflorrmwxbibery tc

flrntur. ma* ab co abſhlvi, ”- libr

rari poſſa”: . ut pluriluu pro/m:

Ivo (format. i” :pi/ì. 1! lu dr Ec

ole/ia ”0” int/mm”- lt’l‘c‘PtÌ bflufi

di. ”ec …aqua-n ("ugo-um &onori-m

cxbib” ojm Feudi Domina . i” quo

fund-:ta cſi Vr! etiam bottom-”Jin

a]] ille Dominus, qum Each/iu i”

_filo illa Fun/Ia Mafie-.ri Pcrmiſit,

le qu” uutijffione ſingulurc ”liquid

objfl'wmlum cfl. Calc-bed. Com-[ſii

PP. i” un. q. conflitti-o” nulla”

:1-1 ;.

-Ai -.. . 2;.)

Di '~
'J ’ ,-`<:;-u. ~ o‘- . _ _

~. nf‘uu’ «inf-n .l -~
. ,

poter permettere, c proibirc

7:5 ’

cdi/?care pole Mnnflerium prem

uolunmtm Epifiopi Cívìtati: ”ed

que i” falſe ancprmrnſvvlnflmnm

Domini Po eſſîom‘: . Oèiur. blaſi-rn”

dum cſi, quum'mfl-lícitfl- mutilati”

faq-WL ille Cui-;n , à* lpídem :o ft*:

r: tem/mt:. quo procf'ít. l” adia

ng 6_; ajù: Canali-5 tdítiu ef! ad”:

cc: Marti-1m' imperatori: . ut i” :E

nominati?” diritta', ('2- inregcr rx

”: . hl ra .Clx-”m agitm* fame” di

Aloflqfler'io 7 ldlfimudo , dy- ”d cam

raallrufliomm ”0” mp” Dünrjímì

lìpfſèapi' iwlùma': dcſidfl‘amrp fi’í

etiam n75 Jia-Manu 1-07 :ni/Km"; Domini

pqfflèffloni:: E: ”mm Codex tano

”um L‘z‘clflſid uuiwrflz Cod-*x cm”

”um Djanijíi exigui , BflIflmrm o

Zrmara:. Grutiamu Ò- alii Mana

jlcrio addtmt quemlíbct orario-ii:

doma”: .cum ”mm Monasteri” tam

tum pro/prec” valle: Martianm .

ut coflflflt ex ipſi/ſimi: verbi: :ju:

(,ummìsi” MJ. ad. 6. Sed quod ef)

imma”: palugium. omne: illí com

fil-:tore: Cuflonum ami/Em”: w 7vo

y-n ”o Win-:wrot- 7m ”Wang-volumetria

domìmpoflèſſiam': , quam zu”: 0mm'

”a nec( aria ratio naturali: wine-it.

I” mm rem (y marina: ad nostrum

bum: artitulum degantffima efl E

fljf. I'll!. Grrgarii Magni [ib. ll).

regular. ulu' de conflruc‘îiaflcflMovfo

”lo
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. Di questa autorità di Franceſco la vRoyce li 'ſerviva appunto

il dotto Sio. Duca di_ Aquarn D. Troiano 'Spinelli, Quotando

con ſua riſposta una mia ſcrittura in difeſa de’l’l’. Caſſineſi di

' Monteſcagliolb, in cui io ſoflenea, che al Barone non compeà

tevano onorificenze, e distinzioni nelle Chieſe eſenti de’ Rega

lati , ma ſolo al Sovrano, oalmeno `gli competeffero molto mi

'norì, che nelle Chieſe dell'Univerſità. Egli aſſumeva, che in

ſegno di gratitudine ſi doveano quelle onorificenze al Barone,

come a colui, che porca permettere, e proibirc l’ edificazione

del Monastero nel ſuo territorio, ciò che con ſomma erudizio

ne, e ſaviezza va eſaminando nella ſnadottiffima Scrittura.`

Che che nc ſia della distinzione ,,c-h’ io credea dover eſſere

anche circa questo punto fra il Sovrano, ed il Barone: che

che ne ſia, ſe la facoltà di dar l: aſſenſo all’ edificazion_ delle

Chieſe poſſa ſentirſi comunicata al Barone, o che ſi richieda

comulativamente col conſenſo del popolo, del ,Clero, c final.;

mente coll’ aſſenſo del Re: certoiè che l'aſſenſo. della potestà

laica ſi è creduto neceſſario anche da coloro, chc-ſraſono atte—

nuti alla Vulgata, e debole interpretaz’ion del Co'ncilio—.ñE im”

porta poco riſpetto agli Eccleſiastici ,- ſe questa facoltà di dai

l’ aſſenſo ſi comunica dal' Sovrauó, alBarone , alvPreſidè della

Provincia, al Cappellan Maggiore, alla Camera Reale, ciſco.

do questo un punto di mera pratica eſteriore. -

Ma finghiamo un poco, che affatto di ciò non ſi‘parli, nel

Concilio di Calcedonia: e allora non ci ſarà coſa alcunaſiabi

lita nè in contrario , nè in favore, e noi reſieremo colle leggi

generali di ſopra rammentare. Finghiamo, che c' erano questo,

parole nel ſenſo, che noi diciamo, e che i PP. fleſh del Cíonci.

io;

ro [audit-*ria puſh-”m- pro [andati-Hflcrir' agi-”ſic babe:. ,Qi/{ia igintr in

alieni: imc fumi-rr: ”hu lie” paſ

fiffor 1m mine”: . Domino tamen vì

uſeful' cum razione rifugi-re. I” ”a

fifa ſj’ucie Vuflküa: rfllmntum fieſ

fiffbr, (7- I‘rudi Dominus :ſl dn*:

r‘îns Dominus: ”ec Monuflrrium ”li

ficari Pare]] abſque illirilr volunture ,

1')- conſenſi! , atque ”imp cufn illi

if'fi Principe; aliqm’rl little/ll n'a

oflnr .lì-”iper ſcaduti: Dammi cofi

fí-nſum adbtberi 1,01111”, ur paſſiva

apud Auózrtm” Mit-eum è: Order:

cflm Vitale”) [1b. ll!. Hifl. [rtl-fall…

az! 1064. Ò* lib- Vlmd ”86. Sic-:1! 7:*

m- . ”ppt-*Latini: , tx aſſi-”ju Domini

find-1h: m que dim-rn”- ventes & ho-,

neurs, i” pluribm frabi” Galan!.

lu: qnt/'liber alii” uai‘i’or libri da:

Francalleu , quad ſi”; nate, "ll-filo.

bolo :ju: bmw-i: , quì Domino Fano.

di ddzctur , ita , e! ”ma Domina:.

111-* Fmdi aſſènjimi puó-v.” Eccleſia y

i” :o {diſh-und.: ratio requiem-ir po-.

ſhah”, n: ci [umor aliqu” exín’àmz

:ur pro :a liberali . ct ”ruſſia-io cou— `

flflſil -Franciſcur de Roye prahgucl

kind: Jouy-angry ì-I-JÌ. 9. ` . e
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lio , e non già i posteriori Scrittori, le aveſſer tolte. In questa

ipoteſi taluno potrebbe dire, che Marciano non ſolo non approvo

el Canone, ma ſdegnatoſenc abbia ſcritto quella lettera a

Palladio Prefetto del Pretorio, ch'è registrata negli atti dello

fieſſo Concilio. Coeunli, *vel eolligenli menaebor, aut edrfieandi

Monaſteri:: jubemur nullam e” babe” lite-:rima: locaque ipjîz’; in

que forte caíre rentaverín!, conſiſì-arí. Ma c'è chi penſa, che in

.Puesta lettera non ſi parli de' Monaci in generale, ma come

ul principio della lettera Marciano dice, che dopo condannati

'gli errori di Eutichete, v’ erano alcuni Monaci, che ancora

erano ſoſpetti di quegli errori, e non aveano del tutto depo

ste le antiche dottrine, egli ſcrive a Palladio,dì non aver questi

tali per Monaci, anzi di proibir loro qualunque edi-ſicazion

nuova, e qualunque unione ſotto pena di confiſcaz-ione di quei

luoghi, ove s’adunaſſero. Qualora l’interpetrazione ſi `voglia

così restringere , e crederſi_ , che ciò che l’ imperatore ſcriſſe a

Palladio non era per motivo di politica, e di conſervare illeſi

i ſuoi dritti , ma per zelo di Religione, ne ſiegue ch’ egli ab

bia costituito il Preſetto del Pretorio giudice dell’ereſia, ſenza

mestura alcuna della potestà Eccleſiastica, non parlandoſi in eſ

ſa lettera, nè di Veſcovi, nè di altri: in maniera che Palladio

ſolo avrebbe proceduto ad inquirere ſu de’ Monaci, e trovando

in eſli de’Do mi della dottrina di Eutichete ſenza pafi‘arvi pa

rola alla poteäà Eccleſiastica avrebbe gastigati i Monaci, e con

fiſcati i Monasteri. ~

Si riſponderà, che l'Imperatore diede quegli ordini , ch' eran

dì dritto della potestà Laica, ma con eſſi non tolſe idritti della.

otestà Eccleſiastica: giacchè l’ una in questi caſi accompagna

f’altra, e s’ajutano vicendevolmente. (Liesta riſposta, che ſi

dà alla lettera dell'Imperatore, ſi da ugualmente al Canone

del Concilio . (Dando ſi voglia creder non mutilato, ma ſin

cero quel che oggi eſiste tanto nel Concilio medeſimo, quanto

nel decreto di Graziano, non ſi trova in eſſo ſe non' che uno

stabilimento di ciò che appartiene alla, potestà Eccleſiaſiica‘,`

cioè di non poterſi eriger Monasteri ſenza il conſenſo del Ve

ſcovo: ma ſi dice forſe, che eſſendoci il conſenſo del Veſcovo

non c'è biſogno di quello dell'imperatore (r). Se aveiſcr ciò
` ' ' K‘k l detto

(r) Nel Sinodino de’ Canoni di Bea ſi .nate bue' Päí’r’flfifl'fl‘c’ I‘píjmpalſt

veri-gio p. ”6. ci ſon le note di Bal- permiffìo id multa magi: june! ,1'17

ſamone ſu questo Canone del Conei- testa: Imperia/is'. que rin-'um` I‘Îjìì'

lio, ed egli [TH-Attendo alla neceſſità ſeppe: premot‘tt. “ '

del conſenſo Veſcovile ſcggiunge. ²
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dott?) i PP. del Concilio, avtebber mostrata poca gratitudine l

quell' imperatore medeſimo, che potendo a dirittura promulgar

1a legge ſi contentò di preſentare alcuni Capitoli al Concilio

con dire, che avea per riverenza dovuta a quei PP. stimata

meglio, che provvedeſſero eſſi, che ſar egli a dirittura una legge.

Del resto ancorchè foſſe vero il contrario ſistema, quando mai

gli argomenti negativi ſan prova? Che giova il dire, che l’ Im~.

peratore non parlò del ,ſuo aſſenſo? Non parlò , perche per eſſo

non avea biſogno del Concilio. Non parlò,perche non ſi dubi-~

tava , e non c’ era chi avrebbe ardito allora di commettere un tal

delitto. Non parlò, perchè ei diſſe, che per la riverenza dovu

ta a' PP. ei volea, che meglio il Concilio stabiliſſe alcuni punti,

che faceſſe egli una le ge. Or questa rlverenza dovuta a'l’l’.

potea cadere ſu di que che doveali stabilire circa la dipenden—

za, e ſubordinazione de’ Monaci a' Veſcovi, e non mai ſull' eſer

cizio de’dritti Imperiali. /

Ma come uom di ſenno può creder mai, che con una ſem

plice reticenza, e con una debole eſpreſſione così-gettata , ab

bia l’Imperator Marciano rinunziato ad uno de’ più gran dritti

della Sovranità, ed abbia distrutto tutto lo stabilimento della

Romana legislazione? Questa rifleſſione fa peſo agli steſſi PP.

ficche per render veriſimile, che Marciano aboliſſe tal regalia

col non parlarne ſpecificamente, e col ricercar il ſolo aſſenſo

del Veſcovo, credono , che la polizia dc' ſuoi tempi era tale,

e ch' ci non fece altro , che conſermar ciò che antccedentemente

Costantino avea stabilito: il quale vinto Maſſenzio, e data la

pace alla Chieſa ſcriſſe a tutti i Veſcovi, che ſi ristorino, Ì

dilatino gli antichi Tempi, e ſi erigano de’ nuovi, ove il biſo

gno il richiede. La lettera riferita da Euſebio (t) ſecondo* ſi

legge nella Scrittura steſſa a, difeſa de’ Pl’. (2) è la ſeguente:

Poichè ſino al preſente, Euſebio cari/,Timo Fratello, e‘ durata l' em

]ia 'voglia, e la tirannia-r *violenza contro a' Mini/[ri del Sal-veto”

Nostro, io bo creduto, anzi ho per certo, cbe gl' Edifizj di tune

le Cbieſè ſz‘eno stati , o per negligenza traſcura”, o per tema della

ſovrastante empierà ſenza la domat- decenz-a tenuti. Ora ”on-però

eſ

(l) De vita Con/hr”. la:. e. 4;. delima più compita, ſeppure non lie

(1) P. 41.. Questa ſoriazínne eorri- una nur-va Scrirtura . è lotto al tor

ſponde a quella della prima __Scrittu- chio nell'atto steſſo. che ſl comit”

ra del (lottiſiimo Avvocato de’ PP. cia a stampa( la nostraſie non polſi[

signor Marcheſe i). Andrea Tonroli. m0 averla preſente .

`giuccbè la nuova edizione della me



1 9'fienile ritornata In libertà, e quel Dragone fiat-cinto dell’ Amrsnim‘

flrazíone della Repubblica certamente perdpro'vruídenza di Dio Ot

timo Maſſimo, e per opera nostra; stima iſicura ;be la Divi”;

potenze ſia a tum' chiaramente manifesta , e coloro, che a per tr'

more, o per míſeredenzn peeearono cono/?iure la verità fiano per ri

tornare alla 'vera, e retta ra iane di *ui-vere. A re dunque per

quelle Cbieſî,~ alle quali preſſe-dé, ed a quanti altri [ſcſi-07”* ſono di

altri luogbi,.o Preti, o Dincaní, :be di :mi conoſcenza ſiano per le

altre Chieſe , in eui eflî preſèggona, e rieſi-un dico, che ron ogni

fludia, e diligenza attendiate all'opera dijeflì Chieſe, perche :ſi

ri/Ioríno, .e fidilatino quelle, che ancore ez/lono, e ilo-ue l' uopo il

ricerca, ſi: ne edificbína ez-íandio delle nua-oe . Quanta dunque a

far ciò flrrà mei-ieri”, e ma ,ñe gli aim' .evl tuo inter-vento chiedere

eorì da' Preſidi HB ?rimini-int!” dall'ufficio della Prefettura Pre;

:orfana: poíebè n castoro flat don lettere ordinato, che prontamente

eſegui/?him quanto dalla Sua .Santità *verrà loro ingiun”. La Divinità
rſií conſervi Canflîmo Fratello .

Wella è la delegazione di Costantino, di cui ſi vfa tanta

pompa. Ma primierameme quì non ſi parla di Conventi, e di

Monasteri, ſi parla ſolamente di Chieſe. La delegazione non

ſi può stender oltre i confini preſcritti. Costantino *non comu~

nica a’ Veſcovi la facoltà di fondare in ſuo nome Monasteri,

Conventi, Spedali, Monti, Recluſorj, ed ogni ſorte di Luoghi

Pii, ma ſi reflringe ſolo alle Chieſe. Nè ſi può dare quì clien

ſione alcuna alle parole per un altra ragione di maggior peſo.

Colla delegazione a’- Veſcovi, anche va unita nn’ .altra delega*

zione :i’ Preſidi di ſomministrare a’ Veſcovi quel che biſognava

per i' erezione delle Chieſe. Se la delegazione era indefinita,

l' erario avrebbe dmuto star ſempre aperto . '

Per ſecondo -ſiccome ordinò la ricdificazìone, e il ristaura—

mento delle vecchie indiflinramentemosi per le nuove aggiun

ſe un poco di limitazione con quelle parole,dwe l’uopo il ri—

eercu. Nè mi ſi dica, che la cognizione di quello biſogno ſu

rimeſſa a' ſoli Veſcovi, perchè noi non ſappiam che aveſſe 1`crit~

to a’ Preſidi delle Provincie. Nella lettera a' Veſcovi Costanti~

no diſſe , che ſe la ſentano co’Preſrdi, che s'era loro con par

ticolari lettere ordinato dì ſomministrare quel che biſogna. Chi

ſa nella lettera particolare qual istruzione abbia data Costanti

no a' Preſidi relativa alla cognizion del biſogno della nuova cre

zione di Chieſe? . -

K k 2 Per
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Per terzo avendo Costantino ordinato con questa lettera`,

che quelle edificazioni ſi faceſſero a ſue ſpeſe, erano tutte

quelle fondazioni appunto tante fondazioni di Regio padrona

to. E qual aſſenſo noi cercheremo, quando fonda lo steſſo_

Principe . ,

E finalmente questa rifleſſione circoſcrive l’ interpetrazio

ne di quella lettera a un provvedimento locale, e temporale.

Giacchè ſe quellalettera foſſe stata unalegge perpetua, che 0b,

bligaſſe in vita di Costantino, e dopo nel governo de’Succeſſori

ſia oggi, ne ſeguirebbe , che tutte le Chieſe doveſſero eſſer di_

ëegia fondazione, di Regio padronato, ed a ſpeſe del Regio

rario .

Ma ognun vede, che quello ſu un provvedimento neceſſaz

rio dopo la perſecuzione, e ristretto a quelle circnllanze di

tempi, e di luoghi, e fu per quelle Chieſe, che l' imperatore

erigeva di ſuo conto, e ncppur ſu a tutti iVeſcovi, quando

mai foſſe la delegazione, ma al ſolo Euſebio, giacchè dice

tu, e gli' altri' cal tuo intervento. L'intervento di Euſebio, non

il Veſcovo ſuppliva l'autorità Imperiale. Del resto, ſe la dc

legazione ancor regge, ella dee reggere in quei termini ſieſii,

in cui ſu concepita da Costantino. Vale a dire i Veſcovi poſ

ſon ſondar nuove Chieſe, e i Preſidi delle Provincie devono

pagare tutto quel che a' Veſcovi biſogna a conto del Principe .

Non diſſe Costantino ad Euſebio, che gli dava la facoltà, ſe

avea biſogno di fondar nuove Chieſe, di strappare un tellamen

to da qualche ricco, con ſervirſi della ſua eredita, come fece

Monſignor Chiurlia. Bando a Monſignor Chiurlia. ſi credefl'e

comunicata la facoltà data ad Euſebio, e nella facoltà li cre

deſſero incluſi i Monaſierz, e i Conventi, Monſignor Chiurlia

non potea far altro, che ſcrivere al Preſide della Provincia”:

dirgli, ch’egli in vigor della delegazione di Coflantino stima

va di ſondare un Convento in Giovenazzo, e che il Preſide

ancora in Vigor della lettera di Costantino mandaſſe il dena

ro. Il Preſide avrebbe riſposto, che di questa lettera di Co

fiantino egli non ſapea mai niente, e che non l’ avea mai Yc

duta, e che forſe era in quell' archivio, ove il grand' Epico

Ferrareſe avea riposto l’ altre carte di Coſiantino. Così renduta

inutile la metà della delegazione, qual s’ è quella di prender

denaro dal Preſide, restava ſolo l’ altra metà, cioè di fare il

Convento ſenza denari, e non ſi ſarebbe mai fatto . .

Ma ſe dubbio ancor resta resta ſi ſchiarirà con quel che

avvenne a S. Atanaſio in tempo del figlio di Coſiantinod, flioè

~ c
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dell’Imperator Costanzo. Fu accuſato il Santo Veſcovo d’ aver

eretta, e conſecrata una Chieſa ſenza l'aſſenſo dell'Imperato

re, e tenutavi union de' Fedeli per la celebrazion delle Sinaſſ.

L’ Imperatore ſe ne riſenti. Che diſſe S. AtanaſioPChe riſpoſe?

'Egli era uomo, che reſisteva intrepido, che ſapea loquſ i” con

ſpei‘iu regum, ó* non eonfundì, che non erubeflant Eoangeliumv,

che volentieri avrebbe ſofferto il martirio per non commetter

una viltà, un’ adulazione in pregiudizio dell' Evangelio. Cbe

oſſeo/'0? avrebbe detto. la Chieſa univerſale è una. divi/ir in tan

re particolari Chieſe: La Chieſa uni-uerſirle ebbe l’ aſſenſo da *vostro

padre, appro-uzrtane [a Religione di Geni Cri/io. Gli /leffi gentili

poteano fur Collegj, e tempi, & religionis cauſa coire non pro..

hibeantur; Siamo noi fbrſe di pe ,gior condizione de’gentilí .P E poi

questa legge proibiti-va rio-v'è? ſe -w' foste, Noi Vest-mi non pro

cediamo come dele ati dell' imperatore? Ricordatevi della lettera

ſcritta da voſtro igadre ad Euſebio . Anzi in ”igor di quella lette

ra io poteva prendermi dal Regio Ernia il denaro: eppure i0 non

bo stimato di farne uſo, erI bo riparato eo” certe eredità ſopravve

”ate alla Chic/21. Dopo :mer-vr' riſparmi-:ta quefia-ſpeſr, ſono accu

[ìzto d’irri/pettoſò-I O tempi, o eqzlumi, o rilaſciamento di diſcipli

na! 0 ímepitlimento di fede! `

n Cosr avrebbe detto S. Atanaſio, quando la teologia de' PP.

antichi della Chieſa ſolſe stata l'isteſſa di quell-a del P. Lella»,

e di Monſignor Ch-.urlia. Ma ei, che ſapeva i dritti del Sacer

dOZ-loa e. dell' lmperio ſi ſpiegò in altra maniera.- Non è mai ve

ro , ei diste , non a ”mi *vero quel ebe mi .t' impara, o religíq/í :mo

fit-grafia . Io non bo mai' dedicata, o conſacrata alcuna. Cbiejd ſm'

1-" il filo “fil-'n.15: quejta cri/"a ſZrrebbe un delitto, ſin-ebbe una ſtel

leruggme: Nequaquam encceniarum diem celebra-vinta: religiofljjimc

.elogi-He f- boe enim ante pr-eeeptionem tum” mre neflu firijs’et: ne

que Corr/"Ita eo de-venimut, nec Epi/eopur ullut. aut Clerieur alím'

eo nomine *vor-mir (/1, nee ex denmieiutione Simrxir aſia eſſo)

` Ma'ſe ancor foſſero vere le delegazioni di Costantino, e

dl Maſclanç’ a che varrebbero in Regno nostro ?- Sarebbero sta

te Delegazioni temporarie fatte da quei Principi in lor vita,

_giacchè non poteano in una regalia della Corona pregiudicare

1 Succeflori. Ma ſia pure, che i Succeiiori ſienotenuti, io non

ho inteſo mai dire- che il Re di Napoli ſia ſucceſſore di Mar

' ciano, o di Costantino . Se quelle Delega-zioni ſofl’ero registrate

nel

[gif: i” apr-log. ad Costa”. Imper- :ride Zìegler. _Je jure
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nel corpo della Romana -legialazione , fi potrebbe dire, ch'eſſen—

doſi quella legislazioue accettata, evivcnalo appunto con ,quelle
lcgghove xnon ci ſiano particolari stabilimenti del Regno, va

veſſero i Principi nostri, col non rivocarle, tacitamente appro

vate quelle Delegazioni. Ma quelle non fur registrate fra *le

leggi. Che preme ſe Euſebio nella vita di Costantino aveſſe

ſcritto, che l’Imperadore .delegò iVeſcovi? l Re di Napoli

.han giurato forſe di far tutto quello, che ſi legge ſcritto da

Euſebio nella vita di Costantino -? Lo steſſo polliam dire di _

Marciano: ch' egli abbia voluto cedere i ſuoi dritti con par

larle, quando foſſe vero, .che importa a’ nostri Sovrani? Ha

,fatto forſe Marciano una legge, la quale foſſe durata, finchè

'il Re Cattolico non 1’aveſſerivocata? Mai nò. Come dunque

-íi vogliono obbligare i nostri Sovra—ni di penſare, e di operare

iin tutto, come pcnſarono Costantino, e Marciano?

Noi abbiam dimostrato .ne’ due .capitoli precedenti :qual foi

ſe la Romana .legislazione, e prima, ñe dopo le vantare delega.

zioni de' due Imperatorì in rapporto alle fondazioni, e dedica

-zioni d-e’ templi, e qual ſucceſſivamente quella del Regno, e

che dal Re Cattolico non s'è fatto altro, .che rinnovare, ed

inculcare gli antichi stabilimenti..

@kiesto periodo di tempo di Costantino, e di Marciano,

.che {i rappone fra l'antica,e la nuova legislazione a nulla nuo

ce all’argomento,.poichè tali delegazioni o non furono mai, o

furono locali, o temporarie, e circoſcrittc “ſecondo le circostan

ze di allora, restando ſempre in oſſervanza le leggi comuni re

gistrate nel Codice, e nel Digesto, _non mai abrogate da legit

timn potestà, anzi confermate da Giustiniano nelle Novelle (i),

e poi

rator Flavio così vicino a Marciano.

Per nulla dire del publica”) pra

”ffllm face” , che ſi legge nella No

vell- LXVll non volendo entrar io

mallevadore. che in quei Tempi il

(r) Giustiniano in tutti gli {labi

limemi, che fa in rapporto a Chie

ſe. ad oratori, a Conventi, uniſce

ſempre l' Eccleſiafl’ìca , e la Civil po

testi . Se proibíſce nella Novella

LVlLdi celebrarli Meſſa negli Ora

rorj privati , ne commette la cura

,al Magistrato Laico contemporanea

menrc che al Veſcovo, ut rx civi

[i. Ò* Saeerdomli *vin-tte lite per

,Perito cuflodiantur— Se ordina nella

Novella CXXXL che ſi _termimſſero

le Chieſe cominciate ,dirige il co

mando beaxiffímo ,lacorum Epifl'opo .

è* Civili :indie-i. E ln steſſo avea

ordinato nella Novella XIV. l' Impe

pr‘oeeſſur denotaſſe gli orti giudizio**

;7. come per altro credette Ritter

uſio, o piuttosto l.: proeefflone da

farſi prima di piantar la Croce , co

meivuol Gottofredofl'che ìnterpetn .

lìtaniaxnfllppíitltionem , e l'ajura

col-testo .Greco della Novella. Per

altro è norabile, che queste litanie,

nelle erezioni, e dedicazioni l'ordi—

nava l'imperatore.
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e poi ſeguite, e poste in uſo in Francia, Spagna, Venezia, a

in tuttiv i più culti domini nom meno, che in questo Regno.

C A I". IV..

Che la delegazione del Papa fatta a! Vest-0110' per fond” i! Con.

ruento eſſendo ſenza Regio exequatur non pote-ua e/ì-,guitfſr` da!

‘ Vefl‘ooo: che invano da’ PP. ſi'díee, che quella delegazione no”—

' era neeejfizría, e che' il VeſZ'o-yo potea proceda*- fllaſe e011' autorità?

ordinaria :' che le riſerve di Roma jim troppo chiare, e` the ſe fi

giudica/ſc la eauſíi non ſolo eo' príneipj lì regalia, ma colle leg'

gi Eccleſia/liebe, e colle autorità Je" Romani Canoni/li, il Cm

*Uento di Gio-veniamo anche dovrebbe abolbſ ..

LA concordia' del' Sacerdozio, e dell” ſmperio‘, che da noi

s'è cercato di conſervare nellev fondazioni delle Chieſe,

e de’Convcnti, i PP. Domenicani voglionov in~ ogni conto- diñ'

ſciogliere col crcder neceſſaria l'autorità ſolamente' d’una po

testà… Ma di quale ?- Ognun crederebbc ,- che' diceſſcro dell’ Ec

cleſiasticao Non è cosr L Cſſl dicono, che unicamente' appartiene '

alla potestà Rezia il fondare, e dedicar Chieſe, eMonasterj, e

che i` Veſcovi ſondano, e dedicano come' Delegati- deli Princi.

pe ;ſenza mistura del lor dritto, Ecclcſiastico, e' ciò- lo' dicono

per evitar l'altro ſco lio, qual s’ è l’cſſerſi proceduto dal Ve
ſcevo Chiurlia per de ìegazione del Papa, ſenza che alla. Carta

di Roma. ſ1 daſſc Regio Eſixequatur‘.- Non potean- dire, come

diceano- dell'aſſcníb, che la regalia del Regium- Exequatur' foſſe

nuova nel Regno', e che non fulſe in uſo nel 170` perchè ſa»

peano, ch'era allora nella stretta oſſervanza. Penſato”: dunque

di dire, che quella carta era* inutile, che il' Veſcovo- non avea

biſogno, e che non avendo' avuto- exequatur ſi conſidera come

nulla :- e~ rcfia fermo- quel; che* il. Veſcovo fece. come Delegato

del Principe.

Prima di riſpondere' a' quest'ultima argomento, é di bene

avvertire, che i PP. per difenderev il lor Convento di Giovenaz—

zo non han: riparo di ſostener' le propoſizioni le pìù‘ avanzate,

alcune delle quali non ſi ſono* ſorſc ancor: ſostenute da alcun

nostro Regalista. Le prcmur‘e , e le commen'datizie della Càzrte

i
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4', (Roma fin da! fcmpoſdel' paſſato-Pontificato han Fatto am,

metter i PP. Domenicani a questa nuova Udienza, giacchè ſiZ

lagnavano di non eſſere sta'ti inteſi, e ſoſpender ſra‘ttanto la"ri

ſoluta, ed ordinata ſoppreſſione . Poco eſſi or grati a tai buoni

offizj, distruggono totalmente i›‘;drirti; deliazcorte di Roma, e

ſorſe ancora indeboliſcono qualche dritto della Chieſa . Dunque

dovrà eſſer cara alla Chieriſia questa nostra ſcrittura , che nell’ar

to—che ſostcninmoidritti dell’lmperio non cerchiamo togliere

i‘- dritti dal Sacerdozio, ma di unirli con indiſſolubile concorſi

dia: dovrà eſſerle odioſa _quella pubblicata per parte de’ PP. ì

quali .paſſando da un campo all’ altro ,` e colla diviſa di Rega

listi, muovon guerra alla Chieriſia._ Ma 'con quali leggi vorrà".

no eſſer mai giudicati? Se ſi dichiarano eſſer ſostenitori della

Regalia , ſi v.contentino pure di ſoffrire la pena, che impongo.

no le leggi civiliida noi rammentare, approvate da tutti gií

Scrittori Regalisti, e non. c’ inquietmo con dir , che queste

ſon leggi nuove, e che c1~ fu ſempre la libertà di ſabbricar

Chieſe, e~ di fondar Colleg] ._Se ,appellano a’ Concili, e agli

Scrittori Eccleſiastici, eCanonisti, ,ſentano quel ch' eſſi dic`o~

no , ed ubbidiſcano a quelle leggi, 'che il loro Ordine ha ac

cercate. - ~

Noi bastantemente abbiam diſcorſo in ſostegno della reg:.

lia, la quale eſſendoſi violata , può il Principe con ragione abc_

lir quel Convento. Or vogliamz fingere, che la cauſa non in

Giunta di Abuſi, ma nella Congregazione de' Veſcovi, e Regoſi

lari in Roma ſi trattaſſe, e dimostreremo, che la S. Congrega

zione .per la violazione de’ dritti Eccleſiasticí, o Poutiſicj nel

la fondazion di quel Convento ugualmente ne otdinerebbe

l’ abolizione .

A-ffinchè poi ſi ricreda la Corte di Roma, che la maggior

parte delle controverſie le ſi muovono contro dagli Eccleſiafiici

steſſi …piucchè da’laici , e che il Principe Protettore della Chie

ſa, -e de’ Canoni ,per lo piùlnon fa, che mantener in giusto e

quilibrioi dritti di_ ciaſcuno_ per ſostener illeſo il primato dc”;

Cattedra.,_ma ,ſenza oppreſiione de’ ſudditi: affinchè vegga an

cora' quanto poco meritano la ſua protezione i Pl’f'Domenicani

giova il traſcriver qui quel che eſh han detto in questa 'occaſio

ne, edhan fatto stampare per lor difeſa. v_

Alla pag.- 31,. Ciaſcun di noi ſia, ehe—poichè per Io paflîzto con

ſuperi‘ìiz-ioja, e 'zz-ma credenza gli uomini .r’ immaginava”, che

quanto più il_ numero delitti/rieſi* , e de' Con-venti' ſi accreſce-va,

` ‘ ' tan
al
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mm maggiormente argument-rettili' il culto iii-birra, ma fidi-riſchio

tonno di proibire le ondazioni, eomeoebè eonofieflèro, *eb: la gran oo
pia di :ſi: arreeaſſef non picco! .1etrimento allo Stato, non ave-eden.

doſi', ebe fai/:Ema eoſiz foste, cbe la copia ſmijirrata delle Chieſe i1

culto ali-vino acereſeeſi’e, e veri/ſima all’ incontro, che anzi fofle ce

:ion potenti/ſima della jim declinazione. _

Alla pag. 26. fino alla zá. Fra tanti, e cori ſegnalati benefico

de’ quali la clemenza del grazioſi) nostro Sovrano ei bn ad ogm' ont

a larga mano ricolmi, questo d'art/er .vietato il potere aequiflare

alle Chieſe, ed agli Eccleſr’astíei Collegj ſiti-à ſempre per cbr' bene

intende, ed a lui di ſomma gloria, e a noi di grandiſſimo *vantag

'io. ’. . . anzi noi portiamxfërmijſima opinione, che ogm' ſavio, e pru

ente Monarc'a debba ne’filai Regni con ..ſèzteriaì'me pene proibire the

novelle Chieſe , _e 'nom-[li Con-venti ſi .erigefl‘ero , dare/:è l’ eſperienza

le ba dimostrato, ebe dalla gran copia di eſſi danno non loggia-'i

”e ſòfli'e lo Stato. Ben dobbiam noi anni nonleggiermettte dc-lerei , o

obe tale utiliflima legge ſia stato stmpre neglígentatu, e trnflmmta

da tutti coloro, ebe per lo addietro hanno il nostro Regno retto e

orientato. Biſogna inogni conto conſolare] PP. per questo

äolore, con‘dimostrar cogli effetti, .che tale utiliſſima legge

lia stata ſempre oſſervata, e molto 'piùfi oſſerva ora da .chi

governa il nostro Regno.

a.; Alla pag. 43. Con-”int prima eſitmímrre con qual facoltà iVe

jim-ui procedono a conci-der :ì fatte approvazioni. Alcuni forſe di

ranno. In forza della innanzi allegata diſpoſizione del Concilio

ſridentimt.~ EW ' , dae-eb? questa determinazione del

Concilio è stata appreſſo not' rice-”nta finta-conveniente -nium di a]

zu del azione di Roma quel vVeſho-z/o non aoeoaſibijîyím a-eon- ;

”der ſo ennemente 'la licenza per l’ erezione di quella -C ieſa, e-rii

guel‘Conoento. lnutil perciò, e da giuoeo ſi rendeva il Regio exe- .

gnam”, "ſiccome inutile, e da giuoeo era xlficuro ;la ripntarſì la

,Dele azione di Roma. Ma diremo di più, ebe i Veſcovi tale au

-toma hanno come Delegati del Principe a .far-taranto.

Alla pag. ;0. provano, che questa Delegazione del Prin

cìpezfatta a' Veſcovi non ſia ſolamente per ſupplire l’afſenſo ,

della Potestà Regia, che ci., vuole `per autorizzare quel che la

pQtcſëz-fflli'zccleſiastica ſa nel, dedicare , ma che ñnon abbia niente

“che o AſQÎlffipotestaEccleſiastica, e niente ci conferiſca del ſuo

diritto', mañ~t,utto ſia -un eſercizio del. diritto Regio, adducen
.do le paroleſidifflBoemero lib. HI. tit. 48. S. 14. Haee pro-vinci” l

,( cioèhdi ;andar Chieſe) ab ñItnpír-atoribm, c'e* Regibu: demanda

' l fa!
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ta cſi! Eptfiopir, ade‘o ut i” 'bùjùrjurſr auñoritafiſqſiue exere-iti!

”ott ſuum, ſed'Reíp. gejj’erínt nego-im”. Qua circa, quando Caeſa

ret‘, ó' _Reger- temp/u exſlruxerunt. id ſuo e erunt jure. nulle

E‘pi’l‘opomm concorrente afletrfia, aut Popoli autárítate’, utpote qui

015m in co impertt'endo Principi; -zu'eet‘ oxplicabant.

Alla pag. ;1.: Sedunqae--i Veli-01”' procedono in ri fatte ”fit

come Delegati del Principe, ſcomría :of: ſarebbe stata il dimm-lare

il Regia-n exeqmxtur~ alle Delegazione di Roma, e' gra-”affina pe

giudizio alla Real giuriſdizí'eneſärebbe'stato l’ ottenerlo.

Alla pag. 34..; Si dirà forſe', ebe il Vejì‘om it( quegli atti pro

eedè come Delegato di" Roma., ſl Veſcovo dunque' commij’e un de

litto, per il quale' merita-va gra-wfflmo-gastigo; ma non reſt-.inuti

le, e~ molto meno invalidò l'atto, :be fece: ſiccome delitto è ruba

re, e“ gra-oe delitto ancora: ma la legge non «mole, ebe ſi dirai-'cbr'

I’ edtfizío perchè eretto co'correnti‘ rubati., -

Or laſciando da parte il ſistema* irreligioſo di Boemero,

che in- materia- di Chieſe i Veſcovi' tutto facciano ex juribut

Príneípir, niente eſſendo neceſſaria 1' Eccleſiastica potestà, vale

a dire, quando è- così,- che. questo dritto i Principi 'otevano

in vece de'Veſcovi* comunicarlo a qualunque Mare ciaflo di

Campo: ſistema oggi adottato da' Domenicani di’Giovenazzo,

i quali in altri tempi non leggeano, nè permetteano -ad altri

di leggere Boemero come proibito: ſiſtema,- che‘ammeíſo non

ſalva poi il Convento- di Giovane-n.20,: giacchè-il. Principe stufo

lo disttuggerebbe per altra* víaſenza tanta cognizione' di cau

fa: ci rest'ringiamo- ad eſaminar qual ſia l’ autorità del" Veſcovo

in queste fondazioni, e ſe. a tenore dello stabilimento’del Con

eilio di Trento poſſa- da. ſe ſolo il Veſcovo procedere a. nuove

fondazioni ſpecialmente di Conventi Domenicani’..

L’ autorità dei Veſcovi. in queste materie ,- o ſi ripete

dall' intrinſeca lor. potestà',v e' da: quel che ſaceano ne’prìmi ſe

coli, o- dalla. nuova diſciplina dopo il- Concilio di. Trento

Inutile è la prima parte della questione: i Veſcovi- poſſono ſar

altro che: questo ,. ma le' circostanze ſon cambiate:: dilata!!

l'a. Chieſa la- Gerarchia esteriore s’ è reſa. più ſenſibile :v per

conſervarſi l’ unità.- della Chieſa s' è* conoſciuta. la neceffità,

che non ſolo in materia astratta di domma, ma anche ne:

punti- più: grandi di diſciplina: dipend‘eſſero- le. Chieſe minor}

della prima, ch'è ſottoidcl" Capo- viſibile: anche i Principi

han. contribuito molto a questo ſistema , e s’ è cercato più o

meno di. ridurre le .coſe a giusti limiti prudcnziali, ma nondſnat

lo



i v26

distruggorlo, Tanto più 'che non _puo am‘metterſi una Îrcoſaîſc

non ammeſſe tutor le [circostanze, ,che l’ accompagnavano.

.I Conventi', e i Monasteri non ſono 'stati nella nuova diſci

plina gli :steſſi che nell'antica.. ;ll 'Veſcovo ., che-permetteva

allora l’erezionc d'un Monastero, non permetteva altro, che

J’erezione d'una Chieſa ;coma-;tutte le altre, non un luogo

fornito di tante eſenzioni, -e pri-vìlcgi,-quanti ſone ſono ac

cordati a' regolari. ln ſattì'gli (belli Domenicani di G‘ícmenazzo

per aver l’ eſenzione delle (Proceſſioni credetrrerozñoen di ,ricor~

rere a Roma, come ſopra `1 è .veduto nel 1755- quando ancu‘

ra non avean letto Boemero .

Del resto questa ,riſerva di Roma non è di :quelle di

freſca data. E' una riſerva antica .contenuta in .eoryore fari:.

Nella prima distinzione della terze parte del dem” di Graz-ia

'no ſi legge il e. 4. e 5. lt' Gela/io, ove dice., che per diſpo~

ſizione di antichi Canoni ſenza ill-permeſſo della. .Sede. Apo

flolica non ſi può dedicare la Chieſa nuova , e _perchè fab

ebricata una ſc n', era ſenza tal permeſſo, s’ interdiſſe. .Chi

legge l‘ epìstole di S. Gregorio Magno , ritroverà ch' egli

»era vigilantiflimo in conſervar- sto, diritto, e che ?in Sicilia,

.e in ,Italia non ſi fece Chieſa a lora ſenza il ſuo_ conſenſo (l).

Anzi coll’cpìstola 17. del l. XlII. aboliſce una Chieſa, quod

Exuperantiur Epi/Zopar auju .temerarjo .exflruxeratſine nostri pre

eepti aufforítate.

E' questa una diſciplina., che più, vo meno s'è aistrctta, e

rilafl’ata ſecondo la eondi-zion de’ tempi, e i “Veſcovi ſi ſon ſer

viti ſovente del lor dritto neli’erezioni di Chieſe ſemplici,

ño parrocchiali. 'Ma non così .nelle Chieſe Conventuali, .c `par

ticolarmente quando ſi è trattato di Mendicanti, e con .mag

:gior particolarità de’Domenicani. Mi ritrovino effi PP. un lor

Convento fabbricato ſenza lo ſpeciale aſſenſo del .Papa. Noi

non faremo uſo di bolle recenti: parliamo ancora di .ciò ch'

è stabilito in corpore jun'r. Eccocome -ſi ſpiega Bonifacio Vllñl.

nel cap. .unit. Fin VI. ſotto il titolo, .che colla ſua iſcrizione

dimostra quel .che «credeſſe il Pontefice de' .caſi in efl‘o registrati,

cioè deexcefflbur Praiatorum . eh

Eſſendo che i Domenicani , i Minori, e gli .altri Mendi—ì `

canti ptcndon nuovi luoghi ad abitare nelle Città: ma volen

1. la do `

(x) L VI. Eprj”. .,5. 7.11.10. a". VI”. ep. 4.1», n97. I.. XIV. z 9. p.

edit. Meur. e. Il. ep. s. ,0. 57|. L. n68. diretta al Veſcovo di Palermo'
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do proibir un tal diſordine 'con perpetuo editto comandi:

mo che non ardiſcano- di ricercar nuovi luoghi, o far nuo

ve fondazioni o in Citta , o in Villa, o in Castello ſen

za una ſpecial licenza della Sede Apostolica , che faccia

eſpreſſa menzione di rivocar questa proibizione a Se ſaran

no altrimenti, decretiamo, che è nullo quanto faranno (x).

Ove la Gloſſa ci avverte prima di tutto, che i Mendicanti, 'e

*i Domenicani, ſe bene la lor Religione ſia stata approvata,

-nondimeno non poſſono fare un nuovo Convento ſenza ſpecie!

licenza (2)'.

Aiesto stabilimento di Bonifacio fu confermato da Cia-merr—

çe, come ſi legge nelle Clementina de paem'r e. L'I. Deſideran

do frenare‘con pene il temerario ardire di coloro, che non ſi

muovono dal premio delle virtù, decretiamo che i traſgreſſori

della costituzione , che proi‘biſce a’Mendicant'r` le nuove fonda~

zioni, incorrano nell'atto steſſo nella ſcomunica (3).

Dunque iDomenic-ani di Giovenazzo incluſo Monſignor

Chiurlia, e il P. Lella ſiano ſcomunicatiñ a tenore di quelle

leggi Eceleſiastiche, con cui elli ſi regolano. E -ſi van lagnan

do, che la Giunta di Abuſi la prima volta non gli ammiſe ad

udienza in giudizio! Nona han- detto i loto Scrittori, che lo

`ſcomunicat‘o non può eſſer inteſo .7 Elli aveano due fcomuniche,

una civile, perche un corpo ſenza aſſenſo del Principe non è

corpo, non eſiste, non è in ſocietà, l'altra Eccleſiastica, per

:la-mancanza.: dellñ’ aſſenſo. del Papa \.

> ‘ ' D.:

l

('i) Crmr ox eo.'quod Pmi-dimm- (`:)’ Non priueìpaliter qnod Mei)

nr. Iilinarer~,dy- Religioſi alii Mefl- dim/”cr , dy- Prtiüeatorer. lite!. c9»

die-mr” in Ciuimribus ad Imbérrm- rum rrligiv ſi: @Probe-M. tam-'s

01””) dama: orl loc” le ”ava ſuſl‘i- no” BaJ-jimt ”01mm conventum anfi

fu’unt .i . . No: ſuper bhe probióerr finire ſi”: ſpeciali lìeenrirrñ

volerrtes Doe per-pet::- probibrmm-e- (Ji Cugini-?rs cor quo; ed eliſir

n’ic‘îo, 'm- deinerj” ”Zig-ui de .predí- maria”: jurñ'rmr oirrmum- prev/”.1

i?” çailmjí-flñmçue firper I”: pri-.VL , ”07a induca”, mm ”affianca-”ge

lagiis- muniti eri/Imre: i” aljqua :miom- porrmrunt, quam. mijn-cadu

Cívímre (lil-"ro .vi/1,1 , ſl!” loco qllo- mm de novo fara-ridi”: a trainer!”

nor/xfx: ad' &older-“12:14:” domo:. vel' {itîſibur fina-nr:: ”muffin-(Vines 'corr

:.1 qua-unique dl- mvc rem-'pere- JHtrzriurrii-,qux ”Tigra/lr ”ri-”dican

pra-fieno”:- ”Urp-4524,'- APafle/Ìca- *due domo:. Andrè-fonduta”: arl ln

lìems-'a (Zu-:ink , plana!” , ('9- expreſw nr çſhfl'ſlfllqîh‘ ”rtf-'ere l.”tl"'í”l[lt_ſ-T'

. . t . . - - ~ * l`. ſi ', , , i

ſim fire‘rçut: .da PJ‘JÈÌII‘í-'lä-î! mmfie- (OL’UHII mcr-1310”” ./.uJ-ue-'Hfl/”eut-e'

rm” ñ' ſi ,ſu-ii: :grigi-vr irrr‘re-udervr- {leur-mmm mio. jaä'añ.

remi”.
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7 Da un altro' fonte ſi ripete ancora questa autorità de’ Ve

ſcovi, cioè dallardiſpoſizione del Concilio di Trento, il quale

dice, che non ſi facciano nuovi Monasteri, e Convenri ſenza

licenza dell' Ordinario, e non parla della riſerba di Roma, on

:ie ſi credono col Concilio rivocate le riſerve di Bonifacio, e

-di Clemente. Ma diranno i Canonifii Romani , che il Concilio

con una reticenza non potea annullar la riſerva contenuta i”

.corpore jurir, e che ci volea una eſpreſſa clauſula irritante . Di

xanno, che Urbano VIlI. e Gregorio XV. dopo il Concilio con

-loro Bolle han tolta la controverſia, ed han dichiarato, che il

Concilio aogiunſe l’autorità dell' ordinario come neceſſaria , ma

non tolſe 'aſſenſo del Papa. Si ſolea ſpedir talvolta la. bolla

da Roma a’ PP. dell’ Ordine, e costoro ſenza il conſenſo del

Veſcovo faceano delle nuove erezioni. Velia tolſe il Conci

lio, come avverte ancor Vaneſpen (r), che dichiarò lo {lello

Urbano VlII. qui rem”: quaſi-unique licentíar a Romani: Pontifi

:ibm quocumque modo 017mm:: cima conſenſìm Ora'inarr'i: La qual

Bolla ci arcella eſſere stata accettata anche nel Bel io: ma non

già che diede la facoltà a' Veſcovi di far quanti onventi vo

gliono particolarmente de' Domenirani, a' quali con ſpecialità

proib‘r Bonifacio, e Clemente.

Banco abbiam detto ſi conferma coll’ autorità di due illu

flri Scrittori, un Canonista qual e il Gonzalez, l’ altro forenſe

qual è il Cardinal de Luca . 2

ll Gonzalez (z) comentando una decretale d’ Innocenzo Ill.

dice', che v'è il decreto Tridentino, in cui s’ordina. che iMo

nasteri lì erigano coll’autorita, e licenza del Veſcovo, nelle

cui Dioceſi ſi crigano: il qual decreto il Rodriquez credette

rivocare la diſpoſizione canonica: ma è giustamente coniutato.

dal Barboſa: eſſendo neceſſario l'uno, e l' altro conſenſo , del

Veſcovo, e del Papa, come ha dichiarato la S. Congregazio

ne (z).

_ L l 3 Il

(1)31” Ecole-[È Um‘v. 'f. 1. t. 24.

(a) L15. ll. Derretal- tir. 36. le

Rllrg Dom.

(3) Ext”: dee-'return 'frizioni-mm,
llluſi much”, u: Monasteri-r :rigato

”r cum “fiorita-tc ”- litnltia Epi

ſcopl. i” cnjur Dia-uſi caſh-uu”

t” i quo deu-ct» julzlfltam eflî- cnr

.flitufloncm text. mp1:. unit. a': ex

nf pnlnor. i” fla‘to damit Emi

”nel Rodríqmo tom. Il qq. raga!.

fill/Z. 49. Sed ”trito ipſè rqfil/itur

”BW-Laſa depncfl. Epifi. allrg- 2.3.

,Lyra veri”; est urnmque aue‘îorit..

um. Pauli/ic”, Epiſcopique ”ettfl

ſar-im” effè. ”refer Concilio”: abro

gnam Müñfl’f textum ì” (I. Cap.

um‘e. ”t dec-lampi: jncra Cardina

/íum Congregatia teste Far-iam'. i”

:ir-:lan ad d. MP. 3.
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'Il Cardinal de Lila 'più diffuſamente nel diſcorſo *59. le

Regular. eſamina questo punto in occaſione, che nel' Regno

d’ Aragona nella Dioceſi di Saragozza ſi stava per erigere un

Convento di Cappuccini. La Ruota Romana deciſe, che la
fabbrica del Convento' nondoveſſe andare avanti, e ſu `ſſc'onſet

mata la prima ſentenza con due altre uniformi, e il Convento

ſu ſoppreſſo nel naſcere . .Cinque ctr-ano i motivi, c—'be ſl adduv

cevano, e il primo e principale la mancanza del’l’aìſſenſo Apo

Ãolico, ſu di che egli ci ammaestra, che non v’ ha dubbio,

che ſia neceſſario il rbeneplacito Apostolico nella fondazione

de’ Monasteri., e Conventi per diretto comune: ma che il Con

cilio di Trento potea dirſi di. aver moderata la diſpoſizione del

dritto comune, {aggiunge però, ohe questaxprepoſizione era ſalſa

e che tutti gli Scrittori‘più ſani dopo il Concilio han creduto

neceſſario un tal beneplacito, e' così costantemente ſi è pratica

to: e ſe v'è qualche Moralista,-c'he ſostenga il contrario, po

co -deze artenderfi la ſua autorità :nel \foro in cui piuttosto ſe

guanfi 'i canonisti forenſi , che tal dubbio 'ſe mai v*‘era poteva

eſſere prima della costituzione di *Urbano “WM. ma dopo non

ci è stato chi, ned-ubitafl’e: 'e che il diſſe che -non -ſi faccia Con—

vento ſenza il conſenſo dell' Ordinario cun precetto, e un av

vertimento diretto agli ste-fii Religioſi, di non far nuove fonda

zioni ſenza il conſenſo, e la buona grazia ñ‘dell’Ordinario, ia

cui debbono eſſere,accetti, c non introilurſi in lot diſgusto.,

non già che da ciò li ricavaſſe un .privilegio di poter edificare

col ſolo conſenſo dell’ Ordinario , .ſenza »il àbeneplocito del

Papa (t) . \

(i) _Qzmtetmr per-einer ad primary

nquiſitum benepldciti Apoſlolíci . ”t

i” nova fundatiotoe mormflert’orum ,

Ò- eonvetuuum ”ereſia-im” eſſe!, ex

bat: parte diet-batter :lare probm'i

per terra”: ”preſſanti i” c. r. 8c ex

ecjî pra!. i” 6. Ò-[Ìer olium text.”

C. unit. de Relig. dmt'kparñnin 6.

' Non “gobas” ſi‘rióent i” contra

ſia”: , 1” dejure cornflmm' ílludwe

eeffzrt’um eſſe! , dum unanetſwt It*

terulet, ao i” ſpecie loquuntur de

bit menzíímfltíbul, rude propter”

ceſſa: questi-t , :le qua infra i” Vira

”a diſc. ſia]. a” ”rum ”fin/;rio lo

”ml bobm: i” month':

Ma

Dice… tamen, ”e cor!”- diſpo

ſitío moderata ſit per Sac. (lt/”cil

Trt’d. 15. de regni. e._3. ae etiam

per apostolica Privilegi” ut creda”:

Rodríq. Lezzhò- alii moral-t: relitti

Per Dom”. íuprax. regul t. Lp- a.

trrtt‘î. 1. de Mona-[l. adr/im». q. 13.

1t. 4. à* ſeq. -Ò- bom' opinione” te*

…uffi- ozſo efl nta i” alia (Il/?mm

[list-mo dec. 745. p. l. rece”.

Contrai-iu”: *vero etiam i” ſen/'lt

:teritori: dlceóam ſerious-_pro oppo

ſitoribut, effe veri”: magi/que rete

ptum , tum qui: ex mag” comma

”í ſenſa etiam modi-mora”: quì

firipſerunt Post Catttilt'um Tridmtí

”unt
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Ma aveſſe Monſignor Cbíurlîa, giacchè egli credcttz di

basta: ſolo, e che non avea biſogno del Papa, aveſſe oſſervato

quel che le leggi Eccleſiastíche prcſcrìvono prima di erigerſi uu

nuovo Conventoé Clemente Vil!. nella bolla quam‘am ad insti

t‘m‘um raccoglie-le condizioni neceſſarie per poterſi deveníre a

tah nuove crczìoni, 110mm, ó- ludítir alíorum in iiſdem tic-itali

btu , é* 10m':- extflcmiuìn Conventuum Príuríbur ,-jèu Procuratoribur,

&ra/ii:- ímereflè babemíbm, ó- muſi: jam-:i: ſemandí: cagním .

”um iflul ſquiſita”: reputatur ”e

ceſſbríumo ut Prc/?Wim cateri: rela

:i: Campani]. m diwrjf jur. Cano”.

n16. n. r. 13. n. 8\. Bari-:j: (la'

;EPtZ/è. alle-g 16 a. 4.. (9- i» called.

ad c. ”nic- fl. 3. :le exuſ Mater.

ac ”"am Ric. Nova". Zero]. Ò* alii

”Lauper Dom”. uói ſup. 1L I. i1”

gue i/h ”Pinin prevalere :lt/met',

”un ad mzjarem :Ah-adam. ”ma

tti-cm olr propojitiowra flurin ira/i

-mmufll , pm-jèrtim ſità .:i-t. de aſi”.

{Il/Z. x. ó- 3 az' ”iam Lac code-”l

ſilk tir. de metri”: [ll/C. 6 Ò- alii,

Ò' ;m- Card de Albini: ìnítia aj!”

[Emmi-e dí/Z‘EPÎ- rcgíflr past tir le

furl/Elie? ut i.” ii:. 9”” a-'lfbrmw

txternum , arjuditiariufl ,Purim-”t

Canom‘fli: farne/ib”: path”. quam

T/”ologis ſeu moral/Lu: defi-rcfldum

ſi: . pot-Wim.- quia”; iiſkm (acque

plan: idem ten-ut, in pare*: ex Do

al”. Jaenficprfl ci:. d. n. l (y- Tum

Lur. de _jur` AH. tam 3 dij), 5 q.

r. fl. 3.

Vee-um ”bi etiam , amd-quam pro

dierít canstitutio Urbani Vlll. deſu

}Ìn‘ cadere poſſe-t qutstio , i/Ìa badia

uff?” mp0:: perdie‘îam con/?ſtatio

”em deciſa , u! agnofi‘it idem Do

aut”: ubi flip”: , ac etiam q. 9. n.

ll. Ò- q 15. n. 4.., atque iu r:

Jbonfum rem/”mbar l. den‘ſî 74;.

.p. |` cum :un: dic‘h deciſi” ”dóuc

”0” :man/Aff?” idqur pro abſòlulo

habitat” fuit i” alia acer-”me di

ſputati-”e babi”: de ”ma [659. i”

Rammm bare-limit), de ”a infra

denf 3:. dum etiam ,li-ri um*: fra

Gre

funiation: id adv-hub”: ”uguali

certa”: , in/íflelaant autem i» :o ,

quad rlíá’a conflltutio {acum non

babe-r” in uráe, ſive quad [ve-”fla

cituu apostolica”: ja”; frlflg'lum

eſſe! per prg-”um magma… e#

ib!" ùduäil . '

Adóuc mmm dicaſi-nr ſZ-riífln

pro Wwf-andati”: . ;and ubi ”iau

tali: ml?! "c-gu!” good-ali.: i” alii:

regular-:bu: .:a (amika-”da effic 1m

privilegium .:faq/follow”. @and ,dei

due-{hm u: Majin-”iam Urbani

VII!. con/innata” i” firm-:ſpecifica

{juſlem Religioni: con/filmica:: . i”

quibusflrcſcribirur flzrwm ”Dom-”U

fumaria-um Conventum cu ”Jin-u.

tia ſi'. Ordinaria' Inci , (7* cum can

flflju commuuimtis, ìdeoque ad boe

tanza”; ”qui/im muffin” restrióh

cſſèt. _

Ver-”m id _cantine-Lat equina-km»

clarum meri” i” deciſioni/m: ”je

t‘íum qlc-mia”; illa-d :ſi manina”: .

j?” pun-rpm”; ipſtrum conflitutio

mm: , dire’éîum ”t cfu: rellgiqjíu.

m.- flrermt ”mms ſimulation”, ”iſi

cum conſenſi:. (7- 1mm: gratis Ur

dinzzrii. ”nu/“quepopuli. cui gra*

'ti ſin:. ”e ali”: e” invia-ì': intra

duc-mtur. non autem . ut ex im!!

reſultant ho: privilegiano . dum i”

contraria”) mmm-”ſſh e/lpmxi: Surr

Cousmgat. cujur Plum mcr-'ta' i”

jòn-i: Cappuccino-*um ”fl-rental* per

_Barwſ’in film. apo/lol. deuſ col

Ifl‘Î. 386. e 5o3., atque ”vera cſi

r:: ”dubitare dtjputatione indigua .
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A ~'Gregorio XV. nella bolla eum di” aggiunge, che non ſi

faccia erezione, ſe prima i Priori degli altri Monasteri non ſo

lo eſistenti nel luogo delle fondazioni, ma anche quei de` paeſi

intorno ſituati nella distanza di quattro miglia, non ſiano ſpe

cialmente chiamati, ed inteſi, ed abbiandato il conſenſo, ugual.

mente che tutti gli abitanti (i).

Quindi tutti i Canonisti conchiudono, che oltre il Magi

strato del luogo, e gli abitanti ch: uniti in corpo debbon dare

.il conſenſo alla nuova erezione, s' han da ſentire tutti quei',

che vi poſſono aver intereſſe, e più di tutti i Rettori delle

Chieſe parrocchiali (2x2.

- Cheha inteſoil cſcovo di Giovenazzoèl ſuoi Canonici,

e non il Cleto: pochi Conventi, e non tutti, ſpecialmente

quei` vicini di Mo fetta posti fra limiti della distanza richiesta:

alcuni decurioni, che credevaſi rappreſentare il popolo, non il

popolo in corpo .congregato con pubblico parlamento, non il
Barone, ch’ è il primo cittadino. ì

Il Cardinal de Luca nel citato diſcorſo ci riferiſce, che

l’altra nullità nella cauſa della ſoppreſſione del Convento di

fara ozza era la mancanza del conſenſo del popolo, ſebbene

fi al egava il conſenſo de’Decurioni, e ſu conchiuſo, che quel

conſenſo non bastava, eſſendo neceſſario, che per quell’ atto ſi

adunaſſe il popolo in Parlamento. Penſiero uniforme a quello,

che nel ſecondo capitolo abbiamo oſſervato di eſſerſi stabilito

dalla legge Sempronia, ”e qui: remplum arunwe ìnjuflia Senarur,

aut Trîbunorum plebir majorir Pam: dedirarer; e che i] Tribuno

non poteſſe dare l’aſſenſo in nome del popolo, ”iL/i eum nomina.

rìm {ſli rei' popular prcferiſſet, come ci aſſicura Cicerone (3).

Da

(i) Níſi Priore: fia Procuratore:

dior-um Mmasteriorum non A 01BM

i” fradiéîir- [ed etiam i” al”: Per

quaruor mill-a paſſuum eireumweí

ni; ad id one-ari . ('3- ”udiri _ſui-ri”,

Ò' tali ereóîlonf conjëafirínt . . . .

Ò- loeum iltlll. ó- balxítutorer,

quorum conſenſo”; require” , Ò' ad—

bi-ì-eanr Ò-c.

(z) Praeter hear-1”” Mflgiflramm

Ò- incolflr. qui i” torpore e-.ngre

guri ”wiſh-norma:. je” domus ex—

rinfliouí conſentire debe-nt. inſuper

audit-”di onu” intra-eſe babi-nre::

è* in primi: air-{indi ſir”: paro

tbífllìum Fer‘lrſiarum ret‘îore: à* ”M

grflri. Vani—ſpo” 1. e”

(3) Ecco lc parole del Cardinal

de Luca.- M-Îgir ~”ro conſiíerabi

lit, ”e jubflantialir rm: elrer de

fÌ-flu: (anſi-”ſur Populi. _Qin-:moi:

”tim ex' parte jufliflere valenti-u»

fumíatinnem deducrretur [miſera/uh

(ieri-nomu”. ſi” magistrati” cam

mumtnru: ”th-mm. un” ”gcrerìlr

dr nega-rio* quod ormai-r` di* ſing”

lor rangir, atque pr-rprruum ſuor-(F

five” Pnjudiriam con-*une pan-jr,

reflu

’ —N"‘"`_,Wnz ‘ ~" . ñ
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Da quanto abbiam detto a chiari occhi fi-fcorge, che MZ[
fiìgnor Chiurlia ha eretta la Chieſa, e il Convento di GIOVC'*

nazzo ſenza l' aſſenſo del Papa, ſcnzal’ aſſenſo del Re, ſenza

P aſſenſo del Barone del Feudo, ſenzail conſenſo delîClero, ſenza

ìieonſenſo-di-tutto il Popolo, ſenza il conſenſo di tutti i Cor-r—

venti, ſenza ſentire gl’ intereſſati mufi: eogním.. L’ ha fatto .Il

ſolo MonſÎgnOr'Chiurlia, ch' era un Domenieano ,-oh’ era colui,

che aveva strappato il testamento dal Buonomo, vale a dire co

lui , ch' era giudice, testimonia, e parte neL tempo steſſo . Che

direbbe la S. Congregazione de' Veſcovi , e Regolari all’ eſame

di tali coſe? (Mel che farebbe può' vederſi dalla celebre cauſa

de’ PP. Olivetani di Vico nell' anno 1665. Il Cardinal de Luca

nel diſcorſo XXX. de rcgulñ ci riferiſce , che eſſendoſi a richie

sta del Veſcovo di Vico l’ anno 1647. fondato, ed eretto un

Monastero-di Oiivctani` in quella Città: il Veſcovo ſucceſſore

l' anno 1665. per diſgufli avuti con detti PP. dcnunziò inS.Con

regazione, che il Monastero era fondato ſenza aſſenſo Aposto

fico, e ſenza aſſenſo del Veſcovo, e de’ Parochi , e del Capi

colo . introdotta la cauſa.,- ìl" Cardinal de Luca diſendeva gli

Olivctani , e provo, ch’ era un ſogno la mancanza dell’aſſenſo

del Capitolo, e de’Parochi, e molto più. di quello del Veſco

vo, cumcmſèntìeme, imc deſt‘demnter Gr. cooperante Era-'popo PM*

*nio publica .edíó't'o ſì’qlmta :flat ſandali?) Monafleríi. Tutta questa.

cauſa ſi riduceva all’aſſenſo di Roma. Il Cardinale impreſe a.

ſostener, che la riſerva era ſolo per iConventi Domenicani,

ed altri Frati Mendícanti non

Ma ei confeſſa, che-il* ſuo ;mimo non era pago-di, questa dì

già per i Monasteri di Monaci..

stizzzione proposta da. lui~ come Avvocato (r). Tutta la.. ſua ſpe—ñ

tanza.

re-Îxtírítur twflnfiu rari!” papa-[ì

i” conc. gene-”Ii e): ii: 4:1.- gem

rfllitr-r'liaámtn‘r fini :indi alien; (3*

c'aritrar‘l‘. diff; .:3. à- ìn.: firmiiií: Vr”

h‘ìg. i” prox. mr. 18. 17. :3. Ò- elfi ,

a': quibus it cauſe deciſi-Mib”: prat

fer-tir” prima ”ram Brvilucç.

(l) Scribe”: pro fimdatiam'neruda admítteóam quod &em-Placi

rum Apostolica”: ucceſſlzrinm ciſl-t

adprcjí'riptam taz-mmm . guai/c*:—

flgerctm- {le Religz'q/r? mendicanti

Èar, :I.- gîuibus lay-ww” CMQ-w:.

gironi-'n dífiwſſri‘o etiam badia pwfl

GMail-'um 'Ii'."n'entinum vige: . Soru-r

autem ubi ngamr de mon-MAM….

Ver-um ”ſſh-flame?) adv-Winter” in 507:

guxfl’a mag-um finta-Lam difficul

fatem‘. qll-”iam jnxm proxr'm refu

pmm ;laure-:o Clementi: Vlll. . - - .

Ò- chris” aó moderna: ”institutio—

ma Gregori!" XV. Ò- Urbani VUI

. . . . . (è' ſhut: Pt‘efir‘tím- altera

touflijutionr lwnan’ntii X. pra-?is

ìnroncum ef) .- rm ad /mjflſwuli

”9.11.13 fmL-Iatiomr , Wear-1.::: reg-:nu

rs;
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Lanza era piuttosto fondata ſuli’erezione `già fatta da venti an

pi, nel qual corſo la steſſas. Congregazione, a petizione del

` 'Veſcovo, e del Capitolo *avea permeſſo agli Olivetani di Vico

di eſercitare alcune Funzioni parrocchiali, (onde ne deduceva

un inferi/ò implicito, che giovaſſe almeno a fare accordare dalla

S. Congregazione l:. _[ìmatoria (t). Ciò ;non ostante ci confeſſa,

che la cauſa non s' era ancor oeciſa, ma che temeva dell’elito

ma ſi deciſe finalmente., e la S. Congregazione non fece conto

deîl’ ”aſſenſo implicito, e preſunto, nego la ſanatoria, c lo aboll

ne 1 70

L’ eſempio è vicino: Vico a 'quaſi alle porte -di Napoli? il

Monastero non vi è più: restano le ruine, che additano a' paſ

ſegolcri 'la memoria della pena, e restano per un monumento

delia fortezza nella Corte di Roma inconſervare illeſt i ſuoi

diritti . Non :ſi pretende dai Supremi vMinistri della Giunta, ſe

non che lo steſſo zelo della Congregazione .Romana : anzi

ci ſarebbezrnolto da pretender di più: poichè eſſendo il Princi

pe protettore ancor della Chieſa, c de',canoni , oltre al ven

dicar in questa .cauſa i diritti dcllì'ltnperio .così `conculcati , ven

dica i dritti del‘Sacerdozio ugualmgntenegletti, e `così impa

reranno i ſudditi con questa pena giustamente dovuta a’violato

ri, qual debba eſſere la concordia del 'Sacerdozio, e dell'Im

pcrio nelle fondazioni delle Chieſe, e de’ Monasteri . ’

rar de nh‘giuíbn: menu-born”- ,

fui ”e n, ”e nomine mendican

te: dieuntnr. non procedura!- ſine

lit-'enna Sue Congrex”: que ”mt

n Papa. huplntìtntn pre/let..

(l) Bene verurn quod cum agere

tür le erec‘îrom de far‘îo jam eſſo

lu ſortito _ſputi- annornm ao atque

adeſſttſnltem qucdom implicito .2p

pra‘aeie drdafh ex plan-ib”: afli.

I L

Bn:. Pr-rſertitn ex [ici-”tia ab eo

_dem S. LOÌÌSÌ'E‘HÌÌUUÌ cureffll. nt

”ton-”bi in tstnMonoflerio existen

te: cliquer fut‘t‘ionet pñrocbialet

.exereere poſſe”: . L’pìfl-opo , à- Cd

pituln deſſìderantibn:. . . bin: ;ro

'inde dieeóam..gnod probabili!”- A”

rari poli-rn! [Arcade-w S. Congrcga.

:ione conſenſi” revolilnrorint .

FINE.
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